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Dialoghi piaccuoR 

DEL SIG. STEFANO 

G V A Z Z O. 

GENTI L'HVOMO DI CASALE 
DI MONFERRATO. 

Dalla cui famigliare Lcttione potranno fenza ftanchezzOt 
& fatietà non fblo gli Huomini, ma ancora le Donne 
raccogliere diiieriì frutti morali»& fpiricuali. 

Ti^ELLI QJ'^LI SI TB^^TTU 

t» Delli Prudenza dd Uè congiunta con le VII. Del Paragone dell* Podia LatÌAi , 5e 

Lettere^. della Titofcana. 

If. Del Prenctpe della Valacchia maggiore. Vili. Della Voce Fedelti . 

111. Del Giudice^. IX. DcirHonormiuerfaIe_» . 

mi. Della Elettionede'Magiftiati. X. Ddl'Honor delle Donnei. 

V. Delle Imprcfe,^. XI. Del Conofcimento di fc fteii». 

VI. Del Paragone dcU'ArmCiSc delle Lettere. XII. Delia Morrei. 




In Vcnctia, Preflb Gio.AntonioBertano . M D L X X X V 

v^rf injiantia di Tietro Tini, Libraro in JMilano . 
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ALL' 

ILLYSTRISSIMO, ET] 

ECCELLENTISS, S.IG. ILSIG. 
LODOVICO GONZAGA. 

Z»rCc^ X> I N EV E R S, 
Par di? KAn CI A. 

O' combattuto molte volte meco mc- 
dcfìmo Illuftrifs. Prencipe nel confi- 
dcrare onde auenga , che gli Scrittori 
fi trouino perla maggior parte ingan- 
nati, &doue Ipcrauano, che l'opere . 
da loro con lungo fl:udio,con incre- 
dibiie fatica, &con mirabil artificio 
compofte doueflcro pallarc per le ma- ' 
nidi cento mila Lettori,»!^ renderli al mondo gIoriofi,& 
immortali, veggano gli sfortunati con vna doglia vicina al- 
la difpcratione, & alla morte quelle opere rimanerfi intar- i 
te,&diucnir fracide nelle botteghe de'librarinon altra- i 
mente, che quelle vergini, le quali ò pcr pouertà, ò per de- 
formità, ò per altra fciagura inuecchiano fcnza marito in ^ 
cafadel padre. Ma fra le molte cofeche in queflo fatto 
fan venuto cfTaminando , hò particolarmente fègnata que- 
fta^ che la colpa iì può attribuire bora à gli Scrittori , bora 
à i Lettori . A gli Scrittori, ò perche fono ignoranti, ò per- 
che le cofc da loro fcritte fono intefè da loro foli,c*^ non da 
gU altri, ò perche fanno vfficio di femplici relatori trafpor- 
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tahdo di libro in libro le cofc altrui fenza aggiungerai del 
proprio. A i Lettori, ò perche fono per lo più incapaci, 
ò perche hanno il gufto tanto delicato, che fe la dottrina 
(ancor che fana) è con rozo ftile fpiegata , l'abborrifcono, 
& non vogliono bere il nettare (e non in calice d'oro, ò 
perche all'incontro Io ftilc, benché dolce, & polito, à guifa 
de gli horti d'Adone non contiene dentro alcunafodezza. 
Io tuttauia non mi fono fermato in quefto penfiero , & tal- 
hora hò dato luògo ad vn'altro , che m'ha fatto dire , che 
la colpa è tutta de' Lettori, perche fi veggono al mondo in 
finiti volumi d'eccellenti Scrittori, ne' quali concorrono 
la granita della dottrina, lanouitàdc'foggciti , & la candi- 
dezza dello ftile , & con tutto ciò fono laTciati flare come 
le vergini già dette . Alla fine dopò lungo contratto fon 
venuto à quefta detcrminatione,che ogni giudiciofo Scrit- ■ 
tore, ò dourebbe fcriuerc à fe ftelTo , fcnza dar l'opere alla 
Stampa, ò volendo ftamparle , procurar il fine per cui fi 
(lampa . Il fine è di farle con giouaniento cadere nelle ma- 
ni di molti, & trarne indi la gloria , & l'accrefcimento del 
fuo nome. Per giungere à quefto fine conuiene trouar il 
mezo . U mezo è il corregger con arte il naturai difetto de* 
Lettori ; & poi ch'elfi non curano d'occupar lungamente la 
vifta, & faticar l'intelletto nelle lettioni , io ftimo che bifo- 
gna adoperar due opportuni ftromenti ; il primo è vna ma* 
teria appartenente alla vita commune,quali fono le fcienze 
morali j ilfecondoè vna dolce piaceuolezza,& vna dilet- 
teuolecompofitione di varie mcfcolanze feminate con di- 
fcrctione per tutta l'opera, con la quale quafi fcherzando 
s'inuiti,& coftringa il lettore, poi che haurà fcorfo il primo 
foglio, à lafciarfi inauedutamente , & fènza sbadigliamenti 
tirar al fine,alqual fegno io voglio dire, che non giunfc 
mai alcuno Scrittore fe non vi giunfe il mio diletto Plutar- 
co • Quefta è l'arte, quefto l'inganno, & quefto è il zucche- 
ro, col quale hò oflèruato, che fi fanno bere molte medici- 



n^'à gVinfermìtetfori^i.qnaJi dommunemente leggono più 
volehricri'gli Tcritri- piaccuoli fenza dottrina , chci dotti 
icnza pìaceuolczza, di che non- è da prender naarauiglia, 
perche quanto queftà no/tra vita con le molte cure , & con 
le contìnue molcftie fi confuma, tanto con glihonefti gio- 
dii, & co i grati traftu Ili fi riftora. I viandanti noueliando 
inficmc ingannano il tempo,& ageuolano il camino. I poe-* 
ti con le fau ole ci conducono ad alte fpeculationi. Ichori 
ecclefiaftici con l'armonia delle voci, & de' fironi ci fpingo-^ 
fìoalladiuotione.. Hercole per alleuiamento delle fuc fa- 
tiche fi riuolgcua alcuna volta à fcherzar con fanciulli. 
Così faceua Socrate fi godeua ancora d'vdir recitare le 
tragedie d'Euripide . Quell'e/lempio di grauità M.Catonc 
buriana fpeflb con lafua famiglia . DioniTìo Kè, & Augufto 
Imperatore fottrahendofi da grandi affari s 'addeftrauanò 
talliora al gioco della palla. Protogene accompagnaua le 
file pitture col canto . Io doueua tacer tutti qucfti , & no- 
minar/blamente Giouaimiyangelifta, che non fdegnò per 
imreriiallidi tempi di tirattencrfi con vnaPernice. Conob- 
beroilGreci, &i Romani , che non conueniua ftar femprc 
cònl'arco telo, & ch'era bene alcuna volta rallentarlo , on- 
deinftituirono diuerfi giochi ad honore de gl'Iddij , & à ri- 
crcatione de' popoli, & erano le loro Città ripiene di di- 
Uérfi (pettacoli di comedic, di tragedie, di lotte, di caccie, 
di pcfcaggioni i & non contenti di quelli , introduflèro gli 
altri piaceuoli elTercitij del faltare, del correre, del notare, 
dcirarmeggiare, del caualcare, del lanciare, & del faettare, 
le quali cole feruiuano per condimento de' cot idiani nego» 
tij, fenzale quali farebbe fu cceflb quel chedilTevn leggia- 
dro Scrittore, cioè, che la vita fenza fpettacoli era vn lun- 
go viàggio fenza albergo . Et fi come inllituirono i giochi 
appropriati alle allegrezze, cofi inftituirono i funebri non 
tanto per honore de' morti j quanto per conforto de' luc- 
c^Xoxi, Et V.Eccel. che hà con tanta fedelt;U& con fpar- 
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gìmento del proprio iànguè fcruiti vliii , & còti tanto dolo? 
re, & danno veduti morti tre Rè di Francia Henri co il pa-^ 
drc , & Francefco , & Carlo figliuoli , haurà pur ofTcruato, 
che non à cafo, ma con miftcrio nelle reali effequiedopà 
quel triplicato, & lagrimofo grido le Roy cft mort , s'ode 
per ifcontro accompagnata dafuono di trombe quell'altra 
voceyViueleRoy^àcui s aggiungeil nome del fucceflbrc. 
Per quefte ragioni io dò ragione à tutti gli Scrittori, , quali 
alternando i concetti hora inducono i lettori ad inarcar le 
ciglia, & riempir il volto di grauità , & hora à ridere , & rat- 
ferenarfi , & U vengono difcretamente trattenendo con al- 
cune cofe, fe ben di poco rilieuo, almeno aggradeuoli,con 
rauuederfi, che molte volte non recamen conforto l odo» 
rarevn picciol fiore, che'l guftarevn fòauc frutto. Dirà 
hora V. Eccell. che fi come eJOfa non è nel numero di quei 
lettori fuogliati, che fi pafconodi ciancie, & di nonelle, 
cofi io doueuain quefti Dialoghi, che al Tuo nome riueren- 
temente confacro, attendere à prefentarle qualche dottri-* 
na conforme al fuo alto intelletto , & grauc giudicio. 
Sò veramente ch'ella è del continuo riuolta col fuo diuinò 
Ipirito à quella magnanima imprefa, che abbracciò infin 
da fanciullo, di recare col configlio ,& con 1 opere fcgna- 
lati feruigi alla corona di Francia, & di non tralafciare al- 
cun lodcuole ftudio, che appartenga all'ornamento, & alla 
grandezza d'vn Prcncipe d'alto affare , & lontano m tutto 
dal penfiero di cofe vane, & inutili , & sò anche quanto ella 
fi goda hora di leggere, hora di farfi leggere di quei libri, 
che contengono non meno alti, che fruttuofi ammaeflra- 
menti . Ma come pofTo io darle quel che non hò ? & come 
può V. Eccell. confiderara la fua grandezza , rifiutare quel 
ch'io le dò? &non ledo io affai dandoh tutto quel chio 
pofTo? Or perche vegga in fondo il mio diffegno, io non 
ricerco, ch'ella difiolga fe ftcffa dalle Tue grandi Ipcculatio- 
ni per abbaflarfi rilegger qutfto libro voto di dottrina , nu 
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/Ibcne, che non ifdegnl d'accettar almeno la /bla ìnfcnt- 
tionc,& conlcnta volentieri, ch'io habbia illuflrata lamia 
fatica ponendole in capo l'infcgna dvno de' più valorofi 
Capitani, & fauij Prcncipi del Mondo , & de pili Catholici 
fudditi di Santa Chicla . Lafci pure il rimanente del libro 
à men graui lettori, i quali veggcndo , che per tutte Iccartc 
infìn neUVltimo Dialogo della iVlortc io habbia procurato 
di ridere, & di mouerli d rilb, & eh' io mi fia ingegnato oue 
mancano le viuande pretiofc,&di gran nudrimento, di 
riempir le tauole di molti manicaretti di diuerfi fapori, for- 
fè giudicheranno, che quella ancora lìa dottrina da non 
efTer in tutto IJuezzata^&moftrando di lafciarfi inganna- 
re, diranno , ch'io habbia fatto qualche cofa,fe ben non 
haurò fiitto nulla . Iddio mantenga felice V.Eccell.alla 
quale bacio humilmente le mani con immortai memoria 
2e' grandi benefìcij da lei riccuuti • Di Cafale il primo 
d'Aprile i 5 8 j . 
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' Di V,Illuft.& EccelIcntifs.Sig, i . ^ 
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Anticcf, & perpetuo Seruo 
Stefano Guazzo. 
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Pf) I LIPpys bei gratta Hifpaniarum , vtfttffque SicU 
lU&c, Rex , & Mediolant Dux&c. Petrus Tinus BibltopoU 
Ctuitatìs nojìrdi Mediolamfigmfìcauit nobis,fe in publicum emit^ 
ter e velie duodecim Dtalogos comfojìtos à Stephano GuaT^o nttn^ 
quam ante a edttosy ac formular ium, & fòlennttates injirumento-^ 
rum cum multts annotatiombus additis per lo, Baftisiam CabaU 
Unum Notarium, & Caufidìcum Mcdtolani : fèdvaldt:vereri, nc 
tis editi alij iterum excudentes, impenfit, ac diligenti a fu£ frm^ 
^um intercifiant ; atque te circo fibi à nobis in hac re caueri^ at" 
que prouideri humtliter petijt . Nos autem ei fauendum cenfèn^ 
tes prafentium tenore ìiatuimus j& inhtbemus Imprefforibus^ 
Bibliopolis , altjsg^ omnibus , & fingulis , ne hinc ad annos fex ab 
t duo libro numerando! narrai A opera imprimere , aut imprimi 
facere^ alibive impreffk in hccdominium importare^ velvenaiia 
hahere, aut venundare abfqne Jùpphcantislicenttaaudeantyfith 
foena amiponis omnium Itbr or um ,ac printer e a nummorum a»- 
reorum fcutatorum vigintiquinque.quotiefcunquexontrdfaCìum 
fuerit jcuius pcen^ dimtdtum fifio nojlro ,reltquum jupplicanti 
applicetur . Mandantes qutbufcunque o/fctalibus , (jr tufdi^ 
centibus Bominij no/In Mediòhznitkmjnediath, qiiam immedi a- 
tis, vt prdfentes Ut era s noftras inmolate obferuent , & obferuari 
faeiant, procedendo contra tnobedientes iuxta earum difpojìtio- 
nem^ atque tenorem , In quorum fdem pr^fentes figlilo noftro 
wunitas feri, & regiftrart tu^imus . Datum Mediolam die J2. 
Matj. M. J). L X X X y 



P A S C H AL I S Ciconia,Dei gHatia Dux Venctiarnm &:c.uiii- 
ucrfis , & fingulis de Tuo Mandato Rcdoribus, Poteftatibus, Capi- 
taneisquaruncumquetcrrarum ,& locprura noftronimjCa:terisc]ue 
Miniftris, &:Reprercniantibusnoftris,necnon Magiftratibus huius 
Vrbis noftrar Venctiarum pracfcntibus, & fiituris ad quos harum 
cxccutio fpcftat feu fpeftare poterii fidchbus dile^is falutem,& di- 
leótionis aftetìum : fignificamus uohn hodicin confilio noftro Ro- 
gaiorum captam fuiftc partcm tenoris infrafcripti &c. Chefiacon- 
ccfTo al fidel noftro Pietro Tini Libraro, che altri, che egli, ò chi ha- 
uerà caufa da lui non polTa ftampare , ne far ftampare nel Dominio 
noftro jOuero altrouc ftampato ineffo uender il Libro intitolato 
Dialoghi piaccuoli del Sig. Stefano Guazzo per fpatio d'anni uinti 
profsimi futuri fono pena deducati mille da effere diuifi un terzo 
alla Cafa noftra dell' Arfenal, l'altro all'accufatorc , & l'altro infiemc 
con hhbn al ditto 1 ietroTini fuppHcante, eflcndo tenuto d'offer- 
Uftre quanto è difpofto per le Leggi noftrc in materie di Stampc> 
qiiare auétoritate fuprafcripti confilij mandamus uobis, ut fupra 
(criptam partem obfcruetis , & ab omnibus inuiolabiliter obfer-uari 
faùacis. Dat um in noftro DucaliPalatio die 2^.1 uni j i 5S6. 

...^ Paulus Ciera Secretarìus • 

•j - - • ■ . . 

«3" : • CARLO EM MANVEL PER GRATIA DI DIO 
Duca di Sauoia,Prcacipc di Piemonte &c. 

~ ' A TVTTI facciamo manifcfto.chc noi informati dcll'honorate qualità, 
& uirLÙ. del Sig. Stefano Guazzo gentirhuomo di Cafalc in Monferrato, ci 

^{ìamo àfua richicfta contentati , & biionamente difpofti come defidirofi di 
fauorire quei che lono dotati di qualcke eccelicnia uirtù della qualità d'cifo 

, Sig. Guazzo, di prohibire, fì come per le prefente di noHra certa fcicnza , Se 

;,^ucorità ailoluta prohibiamo à tutti gli Stampatori ne gli Stati noftri,I.ibra- 

' II, & altri à quali fpcttera . ch'altri chc'l detto Sig. Stefano, ò chi haucrà caufa 
da lui, poda Aampare, ò fare Aampare, ne fìampato altroue in efli Stati tanto 
di qua, come di là Ja'monti uender i Dialoghi da efloSig. Guazzo compoAi, 
opera diueila dal Libro, Se Dialoghi di Tue conuerfationi ,& ciò per lo fpacÌQ 
di dieci anni prolfimi à uenirc,rotto pena di cento feudi, & perdita de i Libri. 
Mandando àquefìoefletto à tutti i noflri Miniteli, & Vociali, Fifcali generali, 
ic particolari ne i detti roftri Stati di far oilcruar interamente le prefenri prò* 

• cedendo contra 1 contrauenitori con ogni rigore , che cpli c ncilra mente* ^ 

! Para in Torino li dicci di Settembre M. D. LXXXV, 
Car.£mauucl 



T. Michel 



Cufcano. , 



TAVOLA DELLE COSE 

PRINCIPALI CONTENVTE 
NEL L* OPERA. 
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P| 'Bbatterfi in vn brutto h 
L malaugurio carte 141 
I abbracciamenti nelle pa 
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^btmelec ambitiofo 
^bfalone ambitiofo 
Mufo de nobili ricchi 
xAbufo vniuerfale 
Mufo d alcuni Vrencipi 
Mufo del titolo del caualiere 1 1 o 
^Abufo nella militia de Caualieri 74 
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5* 

8 
10 



Jlbùfo nel matrimonio 
xAbitfo nella liberalità 
t^cademia di Cafale 
^cademici Illuflrati 
tyfcademici Affidati 
e^cademicì Inuagbiti 
^cademico Eleuato 
ty^cademico Venfofo 
^eccitatori di perfine 
Acheronte, & fua fauola 
^chillcy & fuabeUeT^ 
UchiUe^ &fuo fepoUro 
^cidia 

^ccdpagnar altri per b onorarli 91 
^ccorteXT^ dvn^mbafciator^ 

cor. 89 
iAdulterio cagione daltri peccati, 

car, 1^6 
Affabilità 20 
Agatock libeì'ò i foldati dalla paU" 

ra 8 
Agefilaoy & fuoidctti 81.87.91 
Agofìino Cjuax;^ j ^ 



74 
74 
54 
8s 

85 

85 

86 

S6 
Si 

141 
I 01 

160 



Agrippina ambitiofa 
MciatOi & fuoi emblemi 
Alcibiade, & fua natm-a 
Altjfandro Magno mujico 
ebbro 

fuoi detti i6t 
veftìthabitodeTerfi 14 
riprefo da Filippo 
fatto Cittadino di Corinto 1 io 
fi faceua adorare 8 1 

beffato da Greci % i 

fdegnato cotra Ariflotele 10* 
Alejfandro Seuero ,& fuo cojiume 
car, 41 
Aleffandro V, Tont,& fuo detto 24 
Albeì'to Lolio,& fuo detto 7 J 
Alfonfo d'Arag.ér fuo detto 9 
Alla barba tua perche fi dica 1 70 
Amafis l{è d' Egitto, & fuo detto 4S 
Aman pefjimo conftgliero i z 
Amanti Tlatonici 1J4 
Amar la perfona odiar il vitto 1 6 y 
Amanti ingannano le donne 148 
Ambitione, & fuoi effetti 1 06 
Ambitiofi fimili à fanciulli i o 5 
tyfmbrogio S. ciò cheprediffe 1 57 
Amicitia de Scrittori gioueuole 9% 
Amor di T)Ì03& del mondo incom- 
patibili 19 j 

Amor del mondo genera due mali 
cafm 19 j 

Amor dife Heffo 151. 
Amor del Giudice j J 

AmorCi &fHapoffam^ | j 



. T A V O L A./ 

t^ndrea *Bolognefe firittor ladro ^ftno di cui fta ftmbolo ii9 

^^car, ^fino coronato i 

Andrea Celfo non falutaua il Doge Ufirologi beffati 1 8 

fuo figliuolo I jitedantai & fm fauoU 3 4 
^AnnadiLugny 145 tAtene declinata per dapocaggint 

Unna'Beìla ÌJ4 car, 167 
^ndronica Comnena 141 ^teniefi vfauano la corona d oliua 

Anguilla, che fi?ni fi chi 9$ cor, 84 
Annibale fuperbo dopò la vittoria aAttilio Bnneo ^ 144 
< "xar. 1 9 Mto artificiofo ^vn^mbafciatorc 

Annibale tSHagnocaualli 49 cor, 89 

Annone ambiti ofo 106 tyfuaritìa 160 
jlnima delle Imprefe 5J ondenafca 

%4nima fe fio. immortale 202 fuo rimedio i ^4 
%4nima s affligge per lipajfati erro - we' vecchi ringiouenifie 44 

ri IO o ^Horitia del Giudice 54 

%4nìma, & corpo compatì/cono in- èttaro ftmile all'Inferno 163 

fieme 151 ^uaro ftmile al dragone 1 6^ 

^ntifìene ambìtiofo 107 .Auari liberali in morte 1 64 

^pocaliffì di S. Giouanni 5 o ^uari doni di Filippo 24 

Èy^quila fimbolo di benigno Tren- tyfugufìo, & fuo motto 43 

' cipe 23.192 ^y^uguSìofelicei&mifero 155 

lJffquilay& fue piume 16^ auuertitodavnfilofofo 165 

i^quila,&fuoinJiinto loo fcriffelefue Imprefe 8 

l4Yca di T^è 1 16 ty^uuertimento notabile 1 5 ^ 

./frc^i <fi S. a^goHino 1 24 ey^uuertimento à minifiri 98 

^Archiloco poeta 1^9 ^uuertimento alle donne 148 
Arciduca Carlo (t%^ujìria iii !B 

%Ardicino Faa 60 "D ^c/o, eìr yJw origine 87 
»Ar eop agiti giudicauano al buio Bacio vfato da Francefi per ho- 

*Argento,& fua virtù 54 nore 87 

^Ariflide, & fuo detto 4 ^tfc/o digiacob 88 

^riftotele, & fuo detto 2 8 fio (yiVwitf 8 8 

fuacontraditione ao2 "Bacio di ChriHo 88 

^rmiraglio ty^nebault ii 'Bacio di pace 88 

•yfrme pi euagliono alle lettere i ^acio de Dottori 88 

far. ^j.^^.^ ^.60 'Bacio delle mani 88 
%4rmefauorite da Lacedemone 60 'Bacio delle vefti ■ "{ 89 

rtemifia, & fuo tJHaufoleo 124 'Srfcio </e' />/VflK 89 

^Artificio dvn Tocta 1 04 7tf rio (/^/Ì4 ^m-tf 8 9 



Bacche 
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B^cchoperchecolecornaditoro io Bmiez^dz yefpafiano 
Bartolo fcrittor ladro i c6 Brutte^ di y oleario . ^ 

Bartolo perche feuero t9 - ^ • 

Barbara Vietra 141 ^^inambitiofo . \ 10<5 

Bartolomea CbiefadcUa Trinità 8> V-/ C^//^o/d, &fuacrudeltà $9, 
BartolomeaTon%ona 146 Ca/i^o^d t/p/w à^^"^9 

Beatrice Gavina 1 44 <r<7r. • H 9 

Beatitudini celelìi ^oi CamiUobandit§ 99 

Beffaniay & fua etimologìa 7 ? Cdw/^o Santo di B^ma 17^. 
BelltT^a, & fuo biafimo X40 Coìie hàbrieuevita 165 
BeUeT^ay & fua lode 1 40 C<we /; i wo/r/ fignificati 5 5. 

Belici^ di Medufa 140 Capitani di Cremona 1 1 o 

Bellexj^a d Helena 1 40 C^p''^ collocata fra le Slelle 98 

Belk7j^ di Tsl^rcifo 1 40 Cardinal di Trento 93 

Bellei^diFauHina 140 Cardinal di Lorena 1^4 

BeUej^adOmphale 1^0 Cardinal Chie fa j .<82 

Belle^ di Venere 140 C/ir/o Aftf^no pojfedeua molte 

Belle^ deU'huomo 28 ^«ff 7 

deUadonna a8 C^r/o M. fondò iMademia di Ta-^ 

Beller^delTrencipé a8 . ri^i i- .7, »^ 

Bellez;^ hà congiunta la bontà 1 40 C<ir/o ^. cì^ y«p/ f/^o// ^ i l 

Belle']^ cómendata da Socrate 140 Cd Wo motteggiai 0 . i 
Bellexi^ d\AchiUe i^i Carlo'Cacherano .^uxw^l 

Bellei^adHettore 14I CarkGoT^no 1-44 

Beneficio fefarfi debba à cattiui 1 j C4r/o /^ofdr/o J 7 

beneficio come nel darlo fi riceua Cartaginefi, & lor cojlume 4S 
, : Qar. Cajfandra Leona Berna I45 

'Benefattori fi debbono honorare 9^ Caterina B^taria 14^ 
'benignità del Vrencipt , . 2 a Catilina ambitiofo jo6 
Bernardo S. & fuo ejjemph 190 Catone, &fuoid^tti^iQZ,iS 1.166^ 
'Bernardo Tafo 105 1 8 1 

Piante mifericordiofo Catone incarcerato 9% 

Bocca dell Inferno piena dì buone Catone Vticenfe honorato da folda- 

volontà ijT ti 8p 

Boccaccioytirfiw detto 70 micidiale di feHeJfo 18$ 

'Breuiloquen%alodata Cauallo di Troia 190 

t^c Tofìtefici 8 r Canallo mor fidato dal lupo ^ 1 7 

B,rfito ^ Cafiiot& ÌQroSìatue S$ Camlieri innamorati 59 
^rutteT^ difdiceuok al Vrencipe Caualcrato fe conuenga à ^Dottori 

far, cor. HOi, 

CdJW- 



JL 



T'A V O L A: 

Cauaìkrt Cugini del 60 Conofcer fe He/fo > 0 altri \qual fu 

Caualhri del Duca di Tarma 110 più difficile 150 
Canalieri d\AleJJandro Magno 11 J Cocetti in tre modi sef rimono 49 
Caualieri Rimani 62 Conforto de' tribolati 157 

Cerchio principio di miracoli i^S Congiugatis'honorano $8 
Cejare caduto à terra 90 Cofifcationi indegne del Trecipe 44 

\ motteggiato nel trionfo i5 Configlio giunto con la for^^ 
k nonvoleuafuperiore 10^ Configlieri di lìato ii 
^ // fcordaua l ingiurie 1 7 Configlieri buoni, ^ Trencipe cat* 
^' fuo rauedimento <^ ti^o minor male ti 

X fuoi detti loj.ioi Configlieri incrudelirono 7{erone 

Cefare Scarampo 57-147 

Cefai'cdiTsiemours ^9 Configlieri adulatori 11,^6 

Chierici di S.Taolo Decollato 188 Configlieri,& loro qualità 1 3 
Chiefa de gl Innocenti à Tarigi l'jó Confcienz^ ftna muro di bronj^ ^ o 
Chiefadi S.MariaàVauia ij6 Contemplationey&fuaforT^, 82 
Chiefe d Italia 81 Conte Gio/Battifia da Gambara 60 

Chiefe di Francia 81 Conte Mfonfo della ^JHotta 145 

Chiefadi S.tJMarcoà Genetta 81 Contcjja della Trinità 82 
Chiefa di S. Dionigi fior di Tarigi Conti di Tiacenyi 1 1 o 

car. 81 Conuerfar contrijii 195 

Chiefe di Milano 8 1 Cornacchia fimbolo di concordia 

Chimera fimbolo deltiracundia 1 6 5 car, nò 
ChrifippOy&fuarijpofia Corona d'oliua 84 

Cicerone partiale delle lettere 61 Corona di quercia 84 
Cicala otiofa ■ 190 (f ero 84 

Ciechi hanno memoria 154 di gramigna 84 

CignQy& fuoinfìinto i%6 di mirto 84 

Cinganiy & lor inganno 109 donata à Statio 85 
Circe quali trasfbrmaua in fajji 50 di Lauro 85 
quali trasformaua in porci ì6r Corpi neutri 16 
Ciro, & fuo giudicio ^ 8 Corteggiami & loro Hato 178 

lafciaua la mano finiflra all'ho Cofian%a dincifa 145 

woMfo 91 Coftume deTrencipi verfo ì ferui» 

Collegio de Medici, &fuoIìile 92 tori 

C/^Wiiio Tolomei,& fuo giudido 6 8 Cofiwne de Bimani P4 . 8 9. 1 o 5 
Clemenza ' , ij Cofiume de Sacerdoti di Cierufalem 

Colombi, & fuo incinto 200 t^»'- 31 
Congiuntione di Giouc,& di Satur- Coftume de' Francia 4 5 

i^Ccjjimc del gran Turco «1.90 

Co* 



T'A"V a L'AI 

Cojiantirtd t^Ufl- canonico per Diauolo,& fuafune ' . J 

'Santo 8 1 Diauoloy& fnoi affalti , ^ ^\^4^,rì 

Créar CoHatieri i « <5 Difetti del Giudice : b l , vft 3^; 

Cremona, & fuoi Capitatii ' ito Digiuno lignificato dalferpente 1 6% ^ 
Crefoy & jua auaritia a 4. 1 5 6 Dio afina i buoni col me/^ de trìr.") 



Crudeltà del Giudice 
Curtio Gonzaga 
il D 

D^goberto di Francia 
Danae, & fua fauola 
Dante copiofo di voci latine 
Dario beffato da Semiramis 
Dar la iìrada per honore 
Dauid, & fuoi facrifictj 
Dauid n^idialeper Incuria 
Delfini, & loro inflinto 



39 fli 

8> Dio buon perfecutore Z57 
Diocletian o,&fua alterex^ 8 9 
8 1 Diocletiano depofe l Imperio 9 9 
S 4 Diogene, & fuo fchar%o 9 o 

75 Diogene ambitiofo 107 
5 V Diogene, & fuo detto 20t> •> 

pi DioniftOj&fuogiudicio ^ 
81 Dionifio carrettiero di Tlatone 91 } 
16 1 Dionifio come falutaua Tlatone 87 > 
f 56 Dishonor e annulla tuttele virtù i^o ) 



Dc/fr/> fignificate dallo Scarabeo Dogi di Fenetia portano la croce fo^ > 



cor], 

Demarato,& fuo dettò 
Democrito, &fuo rifo 
Demoftene, & fua iiatua 



1 67 pra la berretta 



104 . 

I IO , 

88-^ 
90 j 



55 Domitiano,& fuaintprefa 
1 74 Dowiir /tf ciuilità 
85 Doniauari 
fHarijfojt^ ■ 61 Donne Troiane 

'Demidi ferpenti feminati da Cad- Donne France fi 

mo ' il 6 Dome più degne degH hjtomini 1 2 7 "5 

Detto d'vna fante 181 Danne disho}iefie,et lor cofiumi 1 ? J J 

Dfffo i« worre di Cicerone 196 Doma migliore tacendo,che parlane* > 
Dettò dvn Sauio 17.100 do iS9 

Detto d\Augu^ìo contravn'vjficiale Donne vagabonde 



car. 

Detto contravnhippocrita 
Detto d vn'^teniefe 
Detto^-d vn Vtehcipe 
Detto piaceuole 
Detto impio 
Dette d vn vfuraio 
Detto ridicolo d vn femplice 
Diagara motteggiato ^ ^ 
Diamante fimbolo difortei^ 158 
Dia]pro,&fuavirtà 5^'^ 
Diatioloapparueà S.Domenico 10 



4j Donnet& lor belle:^ 
8 2 Danne, ^ loro honeJìÀ 



lOl 

169 



lor diuotione 11^ 
foUecite nelgouerno di cafa 15 J - 

pirtofe àgi infermi 128 
' V ingegno fe \ 28 

: comandano àgli buoìnini i^z 
' ^ bonorateda Bimani iig . 
■ valor cje nell'arme^ & nelle leP- * 
Ure ' i 

amano pià i Canalieri , chei^ 
^togati 59 

Donne 



t.'a :v O L AT 

iSme antiche ft fajftro pià-hont- EiéariHia, & fita virtA i 
^ fte, che le moderne 127 Èirechia» & fua orazione l S i 

lèonnazale Signor A 118 ^ F i 

Dome velate nel Tempio ' 3 ^ T7 t^onte 3 1- 

Dorotea^BuncÀ i^^ ^ Faetonte precipitato nel Tò 'j'à 

dottrina fe conuettga d Trencipe 6 Fama buona,& rea 114 
Òotn di tre forti 9 Fama,& h onore fono differenti 11^ 

Ùottori fenza libri 52 Farifei ambitiofi 10% 

Dottrina Chrifiiaria 1 &ft{OÌ frutti Fatica,& fuoi frutti 1 5^9 

V car. 188 Fauella Thofcanay& fua origine yf 5 

Diéca di dMantotkt , & fue qualità Fauflina,& fue belie^^ 1 4q 
'car. 'Jì.iii Foiiole 4-9-I i-iS-^i-H-^ 

Ducadi^eiiers 12 68.78.100.102.10(5.120.151, 

Duello ejìcrminato 115 155. i 56. 160. 161. 367.171. 

£ 177.178.200 * 

Ip Bbriacchei^ come ft dipinga Febre ethicagiouaalCanima 197 
cor. 20 Federigo I. Duca di Mantoua 11 

f pili vergognofa , che l adulte- Federigo 'Barbaro/fa 3 & fuo giudi- 
i^i ^'Wo 20 ciò 31 

effigie della morte à'cbe gioui 1 8 o Felici fcordeuoli di Dio 154 
Egitij,& lor coflume n e' couiti 1 8 o Felicità vengono à cattiui 154 
t^tij inuentori de' geroglifici 8 1 Felicità lunga finifce in miferia 157 
Elefante fimbolo de' Trencipi a i Feminette i j 4 

Eleuato ^dcademico 52 Feminuccie 1^^ 

Eniblemmi di Cjiulio Carox^X^tto 5 1 Feminaccte 1^4 
Endimione amato dalla Luna 141 fcn/ci fowe dipingeuano i lor Dij 
Enigmi come s v fino 51 car. ^5 

Enigma propoflo ad Homero 5 i Ferdinando d'^yfragona, & fua fe- 
Epitafii 124 poltura 125 

Errore vniuerfale 171 Feudatarvj illufiri ^4 

£rrore woiw intorno alla fama Fico fimbolo di tranquilla vita 194 
' 114 Figliuoli alleuati nel timor di Diù 

EJfemptjpiaceuoU 5.8.11.18.19. car. i g y 

48.79.90,102. 103. 106. 1 16. Figuratamente come fi fauelli 50 
- li 8.1 42. 150.190. 192.102 Figure huniane nelle imprefe 5^4 
EfopOy&fue fauole 5 2 Filippo di Maced. temeua la buona 

Effortatione àVrencipì 6 fortuna jp^ 

Eff or tati one alla virtà 19 fu motteggiato 19.21 

E/fortatione à Magistrati 47 fuaclemenT^ j-g 
fjfortatiùne alle donne 147 ' fuoi detti '8.2^.^5.155 



T A V OLA.. 

ftlofofia ttile al Trencipe 8 9 Giacomo Bandriofii » 7^ 

fUo^J'eno sau^am il coUo di grà CiarnaCy& fuAbattaglid » 

car. Giorgio Biamino ^ 

P&rmica fatico fa 190 Giorj^io Secco ^ 4* 

JFortcTj^a figmficata col diamante Giorgio Vifconte H* 

car. -A-: . 158 GiofefCi&'fua beìlcT^ 1 4 ' 

Fortunay& fua ruota 15? Gioiie,& fuoi vaft ' 7 

iortuna,& fuoi tradimenti 1^6 GiouCy&fuo regni» 4 

Fortuna auuerfa più gioua , c/jf /4 Giouebiafimato da ^JHofno 1 5 o 

^«omi I J 7 G/o«e wow dorme 7 

Fortuna albergò in ^ma 3 o qioHÌo,& fue imprefe J * 

Forxafenxa con figlio nulla ii difefo contrailP^fcelti 5J 
FrancefcoJ. rifuegliò le lettere in qw.JHattheoyolpe v^cademicó 

. Francia. .10 r^r. I * ^ 

FrancefcoDenalio 91 giuday&fuo gran fallo 185 

Francefcode^ Bsgi 45 Giudeiy& lor falfo giudiciù 34 

Frane ejco TugielUt & fue qualità Giudei, & loro inganno 190 

«r. 15 Giudei pochi 1^4 

Francefco JMariaVialardi 11 j GÌHdiciotraLifia,&Tlatonc 19% 

Francefh & loro bacio 8 7 Giudicio di Salomone S ì 

Francefiriuerenti ^1 Giudicio di Varis 3t 

Frate Frane efco Fontana 192 Giudicio di C efare 3 3 

Frate Lodouico di T^emours 191 Giudicio di Dionifio 5» 

Frafe Felice Torre ii Giudicio di Ciro 58 

Fulmine fimbolo di clemenza 1 8 Giudicio d vn Cittadino J 8 

Fune del Dianolo i^^ Giudicio di Cjioue 3^ 

Cf Giudicio eflremo l8a 

G^briel'Buneo 844 Giudice facilmente Staffato 3 1 

Gabriel Tratta 126 Giudice fiede giudicando 54 

Galba,& fuo detto 161 Giudice auaro i6 

Galeno quel che dica delle cri fi \ 8 9 Giudi ce,& fuoi difetti 3 1 

GaUoy&fuo infiinto 4 Giudici pufillanimi 54 

Oenoucfi preferifcono tarme alle let Giudicey& fue perfettìoni 3 8 

fere 63 Giudici crudeli . 39 

Ceroglificiy& loro regole 51 Giudicar dalla faccia Ij* 
Geroglifico ofcuro mandato à Dario giulio 1 1. Tontef.& fuo detto 1 04 
wr. ^ l 'Cjiulio Camillo y& fua opinione 88 

Geroglifici amorofi 5 2 (/iw/io Caroxj^ftto 5 1 

Gherardo 'Borgogni Giuflitiaychecofafia 4 

Oiacoby&fuomifierio i8p Ginfìinianoy&fuafenten^a 64 



ghjlimano rìuerìaa la moglie 1 2 8 lìfppòcmaiito Jimbph dfi' iellati 
gol4 w^'ì'ss'^^^^ }S9,\ ìiìidofi ^^o 

^aiofifono pufUlanimi , v.oll.^(^li=f#ocr^r(;,^y»o,i5Ì«<i^i<i . 
GOay&jHaiejfetn ^, i^^.^Hó-acUto,é- fi^op^<^nti) ' 174 
^ola,&fuo rimedio .162 Hiftoriavtile al'Prencipc 9 

e(ìU.vagione della ru^ra mn^* ^ numero monodid^kre 5 1 

^f^/*- ,:}Jk^one^ìà per fetta, 155 

Qmjfi vfUit^ió, di franai 2 1 nume fi co^erni 1^7 
^?'4rco,Cir^o nyè«fiwq(it^^^^ 4^ Honore^checofufia ' n ,,,^8 
Gr^mnMtia,& lor^q/ifime,,:^ 10? ^onore^ì^ [h i dimfione \ ' 80 
dmerfameMCQmpmite- % . ^.g /f w^r^* 4 co/ ««•iro-j^nù 79 
^rechO-lorconume ; ir^i dine.famenieprefo ' 7^ 

(fìéAnti4,on^i<dm ^indice dittino go 

(j^gfielmo Duca diCHantp^.^jj^ ^ . ^«;»j/;o 

^tyH-iii- •o'ì:/? • ' ^ fuediuerfelpetie '" ' 8^ 

-JV^^^T Vr. • ; , ò - 1 fi fi debba à gl'inferiori 8 ? 

pj£<icrj coro«.i</f'Poe^i fefianell'honorante,àhellho* 

T 'T He/jr/co / /. »gr fua.dify^te^ notato - . 7? 

' ^ ^''^ ;^ ;ì TJ I fe relìi finito itmagtfirato 97 

fueejeqme 1x^4 ^ fi fi debba àViecipi vitiofio-j 

Hdenà^&fuabelle^ y^^l^^ fifidebba ricercare 08 
fi elena mandata al facrificio fuohiafim 
H^nricollUs^ftiaitftprefa X j6 ù ».v7f<f /o^ i V'J . ; p« 
^ t fue vittorie I ^> . i D/o Ayì f o«/«>»tf ' ' . i o? 

honorialm fatti nel fuoviag. tionordelfilnco-.:,,, ^. ^"gj» 
1 .éodiV^olonia^ ^ ; ^ 1 1 1 Sonori rifiutati per ambitiqne 1 07 
Up:mocrate inftitm herede fiHeJft^ ,- ^ r//iW/ /><rr t///ri 1 o j 

• ^-^ ^^if? "fif^^ip^prtii 108 

rfrodey&fuaignoran'^ ^i^ifiut4ticonhumiÌtà |o3 

^jrMe ambitiofo , ,', 106 Honor Cau^ierefio 
^S^{ore,érfi*aimf^fa 5^ Hpnor.&fdmafifianoilmedefim^ 

t.i f'^^fk^ HI W. ,,4 

^t.épafimbolodichibiafirrk^l^or-^ Hpnor delle, donne in che confidi 

f (r'^/^«r^^. . . 47 '^«^'•^ > s'ac^uifiano in morte 

Bipf olito amato dà F,edra . i ^t , cor. , ^ ^ 

Wlfione^&fuamorte "ioq Bononfunebri ,^2 

^«^/rf./l.7rf^ ^1,v-v.ì:u.; ójBo^or della fepoltura hi 

mmcrUA motteggiato^ jj, H«am/«i (/e/;;ri;»a /rcp/o p^rc ibr 

^poc^lfa^fHoJmbolo , 25: ^^«^4viV/ ^ ^ .-^^ 



./r A V oAnv. 

Uuommikghìàelli hanori diurni ^fuacoftderatiòneinmoruW9> 
ofcar. i 8i Jnfernoy&fuepene 

NHómo.&^fiìaecctilen':^ ■ Inferiore comefia maggiore 8 4 

^ " i h mto^i'n $m9^'\ ^lOii lìi^atitudìne ddl'huomo verfo ìd^ 
V infatìahile ^7 ^ dio ^3 

àchefMfara^nato- " ' »^ Intèr^preìàttòftéd'vrjo ignorante 6ct 
< V fe moia mentit e viuó^ ; • ^ 1 84 rnuhiia • 1 5 9 

' J vede nelia facciav.& Dio nel ' ^ figììììitdtàYèrtÌH^a- 
cuore . • . ' V. .\/<<i5Z onde nafta' 

fHafelicitìi&fuamtfeHà ì^'^ \ ^^^^^^ - i6ii> 

i'^ intreUpé f inganna * \ 1^2 ^^iiìo)f,&laro^dilètio t6p 
ÈmniUày& fuoi frutti ^'--^^ 1 9 » fojùey&fuo legato i ^IT 

cadimento dell altreviriù ìi^i Irà ebbriacche^delCanima 164 

à quaifegniftconofcà 191 irdgiufla- ' - ^^«'^ > ^ 1^4 

< Iracondia befliale -^'^ '1^5 

ICaro}&^I^fati^td u6 fucile ali^ fornace di^abilo^ 

Ignoranza del qiudice 31 " m4 " ' '^^ ' - - " lóT 

Ignoranti,, che fanno profeftone di fuo rimeSìr ^ «^^v<mVi 

tó/d tiT ifjionei&fHafaHola -^15^ 

Ignatio martire . 111 . Z "^^ 

Imperio gran befiia 
Imperatore Signor d 
Jmprefa<tHenrico f I U di Francia ' : lorri^oftaà Fìlijpùù "^b 
'^^r. 5^ ladri grandi _^^|«»W,u\ 3^ 

Jmprefe,& lor origine 5^ Ladri piccoli 3^ 

Jmprefe del Cjiouio . 5 * £ j/^wr la mano dcfì raper honore pi 

JmprefedelF{ufceUr'X"- 5* littucheàcmsafomiglino rp5 

ìmprefey^ loro regole ] ' 54 £.V//ro,ef /^etir r<i corowe />orrf 6 K 
Jmprefa d 'vn*\Acaaemich i 7. 5 4 tàuro j& fua natura, ì ^ 

ImprefadelfJMiethofé ^'-^ '^'^^'i^ ìegkto di Tobia 199 
hnprefe,& torà vtilufà''^^^''^'''^^^ Legato di Chrm\ . T ^99 
Immortalità dell anin^a . ÌÒ2 Legato di S.'Domémeé. • ip9 
Immortalità di dnefoht^ '^' ^ toi Legato di ìòfite ^^^^.v^l- 
Immortalità terrena. . " ìò i Leggi tela dar agna . ^^6 

Immortalità ceièfte ' ''ÌBV Legumi contrari^ alla caStìià' j^-j 

''''' 144 

^ ^ . ,p($ Leonora d\Aufiria 

^«e/ cofidefare j Leonardo^retino fcrìttor ladro to6 

fuQteJi amento ' - f^ò Lèpre venduta éi^n Giudicè $6 
' • Lettere 



É 



Lettere fi cotmngano al Trenclpe 

" v\ C^T^ \/f ^yfejìri dì grammatica, ó' Io- 
lettere mferiprialf^oì-me ■ ..-^ JiS^yl yf^^ll^ 

lettere fauoritedaglÙgitij 60 Msigiflrati quali sele^^gano 41 

Letterati mal vediitim Corte [ 61 ^[agi/ìratì,crloro)mé 512.98 
Zffrrera^i v/rio// t/i fre/òm; . 9 éJMagifirato è doppio honore 9 7 
le^ferjfi f?/»W4:; Jtalia 4^ .^60 JPiiagijirato Jìmile al fanciullo 99 

^i^fraUtày&f^^ 'A3 ^Ugiltratis hanno driuerire 47 

liberalità [alfa ^ . . , 24 tJMaggiore fc debba bonorar gl'ina 

J^f fraina del Vren(^fj^fli^ /^rzon ' 8^ 

J^tfi^'r* )\\-'^.Ì %^iagnanimità 109 

f^rifen^a Dottore^ . 3^ c ^ i fuovfficio 109 

lir,gua,arJuoi,vffici ^190 M.^urelio,& fua clemenra i S 

^ w ^ cir jhj^.^Mgwfi^^bino Margherita Taleologa 1 4 5 

li/ia^^fm Qil^ ^ . , j^io,&fiia rijpofla 60 

iQdpuico ff y4^Ft;^naf,&fya mot; - Martino fanto,& fuo detto 7 a 
, v;V\ ) .\ ' . »QP M^jimigliano Imperatore it% 

lodpuico Goniaga Duca di T^uers Mattheo ^pofiplo fu ricco ^6 
^y^ar, ^ Mecenatei& fuo detto 181 

; ^ tenuto d battefmo dal B^ Fran Mediciy& loro Hile ne' CoUegij g 1 

cejco . , Kjàiedici motteggiati d4l>etrarca 

ioi ^^pì^^nogeneralein^aiia 12 c<av :u riv,.\-. o.> ( 65 
fue virtù principali n Heditatione della morte igo 

r I. difcorfoSppra la rejiitutio- Medufat&'fua belle^f^a 1 40 

ife delle terre delTiemonte 1 ^ Memoria come fi conjerui 2j 
h t. . fia gratitudine verfo i feruito- Memoria come fi diftrugga a 7 

Hemoria madre delle zJHufe 27 
lodoHÌco diJ^emours j| Mendicargli vfficijmalfegno A 

ÌrOc{i dell honore . \. cri op Menecrate beffato da ^gefilao 87 

loren':^ Credici amator de' vir- Marcurioy&fuafauola 1 5 [ 

ff*^fi 89^/ creanti Loro fiato 178 

luccbefi prefcrìfcóno tarme alle Ut Metafore,& lor natura < • 

L ^^^^ - 6i LM€7,o feggiodeUavirtà g\ 

f.uciferOy& fua caduta s tJ^idaauaro 

. -, j fuafuperbia y.,,^,l^\,iui 51 '^inerm perche con la feudo 6 
pmpMemanni . honordeUe donne,, v^Sj^s 

luigi Vennalofa ^ j j^ gittò il ftam ' 

f'W^t.^ . • , i%9 ^^^^^fi^^»chepropongonoefÌerfio^ 

fuo rimedio ^^tót m4l Trencipc^ . \^ 

•fe^ tt '2 'a//;». 



TMV'01*A.T 



Minifiri hmni honordel Trendpe 
cor. ^ "4^' 

Minìjìrì nobili 45 

ignobili 

auari 

ponevi 

riccln 
Mirra,& fuafamla 
Miflerio diZacheo 
Miflerio de dieci leprofi 
Mijierio di Giacob 
Miflerio del paralitico 
Miflerio deUapifcina 
Mifericordia co.t giuflitid 



più fuggita da gìouantt cì?è 
vecchi ''ì66 
• fe fi debba temere 

fe fi debba defiderare 1 8^ 
h à principio, mexOiet fine 18 
conturba i & rallegra igiuSii 



45 
43 
45 

45 cor. 

160 Morte de* ricchi 
4<5 degliotiofi 
83 de' peccatori 
195 Morte giuHiffima 
17* feliciffima 
157 buona,& cartina 



i85 

177 
177 
177 
178 

179 
179 

100 



■0 



39 Mor^c di Santa Marta 
Mitì'idate pojjedèua diuerfi Unguey Morte di Hilarione 
Modo di ben viuere 1 79. 1 87 Mòrte di Lodouico y di Fraciatóà 
Modo di ben morire 19^ Morto fe fi pofia ho norare ut 

Modo di far paci H 8 Moftro nel corpo moftro nell'antTìta 

•I4t 
55 
85 

^ IO! 

91 

42 

168 

40.4^ 

45 

9» 

135 



Modo di faluarfi nelle contradittio- cor, 

ni 120 Motto delle imprefe 

Modefliararane giouani 19 Metto contraCefare 
M glie illnfìrata dal marito i%9 contra Fentiiio 
Mogli portano il titolo de mariti ^ contravnfilofofo * 

car. 1^9 Motto di Temiftocle 

Moglie Hrana fimile alla, quartana Motto d'vn gentil huomo 



.car, 

fJMomo Tiprefe Gioue 
Mondo a ches ajf ornigli 
MondOy& fue miferic 
Moncontur, crji4a battaglia 
Moìifignor di Gcrmigny 
^onfignor di Ternanafo 
Monfignor di Tolone 
Morte,<r fua etimologia 
fmt hombili effetti 
ajfomigliataal ladrone 
fuoi epiteti 



1 7 - Motto piace/iole dvn 
15° Motto Francefe 
X 95 Motto di Scipione 

174 Motto ingegnofo 
I Motto dvna Corteggiand 

21 Motto diDenictrato 
57 71 
124 "^^^bucodonofor , &fHa fcioc 

175 '2iarcif}y& fua belle:;^ 1 40 

176 Tacendo moriamo 1 8^ 



i 6 T^atura momentanea 184 
chiamata da Salomone amara Js^pne Cotta 146 
€ar. I '16 T^rone crudele per inSiigatione aU 

ferqnate cagioni hgrribilei^o trui i% 



TAVOLA. 

T^colò Ferrarh& fuoi gradi 1 1 1 Tarìgiy& fm vniuerfità I Q 

Mobili pochi 164 Tarìs,& fno giudicio 3J 

^obili Fenetiani 1 1 o Vaffere non viue più d vnanno ito 

f^lpbiUàpriuilegiata dalle leggi 4^ Tafquini 9^ 
T^ivocezfatada Trencipi 18 Tax^ perche amenturati 154 
J^me di Giesùy& fue vinà 201 Teccatorii& lor morte 1 77 

l^ottola/itnbolo dì morte 175 Teccatorefimile al farnetico 169 
7{ouella io.^ò. 50. 1 1 i.i 1 7.149. Teccati vecchi vogliono più peni* 
r> 177-1 S9»p8 ten']^ 169 

H^umero di venti noue 9 6 Tellegrini raccomandati à Dio 1 8 

\ , 0 Tellegrinaggi,^'^ lor vttlc 1 1 7 

ODio del Giudice 5 ^ Terdono one conuenga 8 

i Olimpia Cjua:^ i^y T€r/i,& loro precetti 

Oliua /imbolo di pace ii 6 Tetrarca laureato b9 

Opinioni diuerje intorno alla fauella fuo motto contra i Medici 6 J 
car. 7J Tietro*yipoJiolo,&fua caduta $ 

Oratione mentale 8^.192 Tietro d lnghdtera p9 

Oratione per l infermo 197 Tilato,&Jua viltà 58 

Qratione,& fue virtù 85.191 Tindaro honorato da ^lejfandro b 5 
Oratione al Crocifijfo 175 Tino fimbolo di morte 175 

Oratione al fa nto Sepolcro 125 Tio II. & fuoi detti 5 7.45 

Oracolo Delfico 150 Tio y.& fuaclemeni^a 18 

Orefie,&fuafauoU 200 Tiouano Arlotto 3 & fuo fermone 

Ordine del trionfo 85 car. 124 

Oroy& fuavirtà 54 Tirro,& fuarijpoUa z 

Offa de morti lyó 'Pi^agora,& fuoi detti 4.99,109, 

Otioy& fuoi mali effetti 166,190 165.189 
Otiofo fimile al coruo 190 Tittori, & lor emulatione 15^ 

^ P Tiumed'aquila,et lor proprietà 16^ 

T} *^ci come fi compongano 1 1 8 'PUnutey& fua ajiutia 7 a 

A Tacificationi perche diffidi in6 Tlatoney& fuo fìile 192 
Tace^ & fue lodi j 1 6 come falutaua Dionifio 8 7 

Tadri s honorano p8 fuo detto ip 

Tallade con la lancia , che figni fichi P^'^^ innamorati 5 p 

f^. 2 2 poeti fi pafcono di latte,dr mele 6 $ 

. Tane di pietra 2 j poema rie hie de natwray ^ arte d 5 

TantaLoni poema Frane efe 6j 

V,.£,milio 'BardellonCi&fuo detto poema Spagnuolo 67 
g . car. ^ j poefia conueneuole al Trencipc^ 

Tarlar figurato ■. cor. 26 

0 tt 1 'Poefia 



- ^ 
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pocfia Thofcana più difficile della prehcipe di grande ^latura if 
Latina 66 principe bello *8 

poefiay& fua lode 2 5 prencipe de forme a 8 

pompeo non volcua eguale I o ^ prencipe di Valacchia , & fue virtù 
poUcrate infelice 1 5 7 car, 1 8 

ponteficii& loro Brieui 51 refi ituito in flato 19 

preferirono le lettere allear' prefuntione vitto vniuerfale 6 
me 61 priamo,& fuo affetto 2% 

lorbenedittione S7 prdcufle,& fuo letto 68 

lor confecratione 1 80 procefiionii& lor miflerio pz 

porci lauati nel fango 17^ procejfo della ciuetta 3 7 

potentati brieui 3 profeti,& loromiflerij 49 

potentati pericoloft 3 profferita à cattim, &fciagure à 

potentati difficili 3 buoni perche auengano 154 

poueri,& loro Sfato 178 projperitày &fuoi mali effetti 1 5 5 

pouertà,& fuo biafimo 4 5 prouifioni perch e fi diano à 

pouertày& fua lode 4^ giftrati 97 

preceden']^ fra prencipi 1 04 prouerbi come s'vfino 5 o 

prencipe dee parlar con breuità 5 1 pruden'j^ychecofa fia $ 
à cui tocchi inftituirlo 1 Iripofiafralbue & Cafino 5 
fua contemplat ione 4 fu infegnata da Chrifio 5 

yjw i^/Vrw fuprema la prudera 5 y7<oi ejff ì?rri 6 
fm dottrina 6 pufillanimità dvngetilhuomo 107 

fuoi diuerfi affari q pufillanimità vniuerfale 194 

prencipi che non Himanoi letterati 

cor* \o.ij Val parte di beUex^yaconuen* 

prencipe cattiuo , cìr configUeri bua ^-^^ ga al prencipe i 8 

ni manco male 1 1 Qjiali cofe confemino, òfiruggano U 

fYencipi fiannonelmexK9 pi memoria 27 
loro flilè velie fcritture Qualingiuriaè piti infopportabilc^ 

fignificati per l'elefante ai <^ar. 18 
loro titoli 2 r v^tf/i preti Jgliano le lettel e y ò lal^ 

quei che fiegano l'vditn^a 21 '56 
ivitiojife fi debbano honor are Q^li fiano più degni gli huomini, 
cor. 95 ole donne 128 

antipongono l'arme alle lette- Qualfiapiu difficile conoscer fe flef 
re 60 foyò altri 150 

i buoni fono fimili al folgore Quali fono trasformati in porci da 
quando debbano perdonare 18 Circe 1 6z 

prencipi poeti. % 7 Qimì fono felici in morte 1 97 



R 
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'iìuel che attenga à Trenciphche non J^ifentimento dvn Camlier Spagrmo 
^ nimanoi letterati 11.17/0 9S 

Quel che fi confiderà neU'elegger i B^ifentimento d vn Trencipe 9^ 
^' ^agiflrati -^^ir-i{ifpofia motteggietiole 87 

Qjter eia dì due Senatori Bimani Bjfpofta ridicola i 

cor, 2^l{i(pofta dell'oracolo à gli ^teniefì~ 

Querele nafcono da tre cagioni ii5_ car. 2-5— 
Querele, & lor origine i igjRijpofia di Tirro ad vn prefuntuofo^ 

Querele,& loro mali fitccejji iai~ car. ^ 
Quattro vffici della lingua 1 9 o~ìqfpofta€vn Santo fopra i peniten- 
Q^Metello portato da figliuoli aUa_ ti 200 
fepoltura 12^ i{ilpofta dvn JPKarchefe 77 

ì^imeLitine 67 
^chelUi & Lia quel chefignr^-jqasn^fr^ con le ginocchia 9 
fichino 1^9 lipchieUaconquijiatadal T~ 

K^gionamento à Trencipi 6 B^ma per l ofio difirutta 1 6~6~ 

di Tracia, & fiio ejfempio i grB^maniy& lor virtù 1 9 

B^Catolico 7 lorocoftumi 84.95-10^ 

di Francia donano le confi fiatÌ0'~ come honorauano i virtuofi 

ni 45" car. 8^4y^t~ 

B^-d Egitto ambitiofiì 106 protettori de tJMagiftrati 4 8 

Bagola legale J • J 5 • i caftigauano gli amhitiofi ^t^~ 

J{€ligiofii& lor profefiione 9 a B^fiifra le cipolle }7~ 
B^torica vtile al Trencipe ~^ 9 B^uota della fortuna 155 
lacchi moiono mal volentieri 1 77 I{ufceUi,& fìie imprefe 51" 
Bicchii& loro flato 1 7 2ri^ta fimbolo dipudicitia i37~ 

Bacchi s honorano 9^ S 

I{icche'j^ fen%a prudenza peric<r-- C ^bbato del ripofi) qual fia i Sp*^ 
lofe 47^ Sacrificio volontario come fi faC" 

Bjccio marinOf&fita natura 6 eia 157 
B^cciOy&fitoinflinto lY^acrificij d^huomini 80 

^icco epulone crucciato nella lingua Sacrificio più grato a Dio t%~ 

car. 1 6 1 ~Sacerdoti di Cjierufiilem J r 

■I^imedio contra la fiiperbia 1 60 Salomone , & fitoi detti 20.10 8. 

contra tauaritia 164^ 151. 16 6. 169 ~~ 

contra Lira 16$ Salomone idolatra per lufiuria léiT 

contra linUidia 16^ piogiudicio~ 3 j 

contra la gola fiioifitcrificij 81 

contra la lufiuria 161 fuo Tempio Stt 

cotitral accidia 166 Saluti di pace 82_ ^^^^^.^^ 

Saluti 



Liti \\^\\:luti 'Wì\\il 



TAVOLA.- 

5"^/»^; di lettere 8 7 siUa portato da Senatori alla fepoL 

Saluti di benedittione 8? twra 124 

Saluto del bìcio %TSiamo tenuti à conferuar la fama 

Santo Sepolcro l^T car, i}^ 

S,tS\iartinOi& fuaprofetia j^simia geroglifico degli amanti di fe 

S/Vomenico 20" ^efl^ '4*- 

S.Tietro autor de' Brieui ytyìpionmago ^06 

Sani più pericolali > che gl'infermi Simile prefettOy&fuoepitafio 
. cor. 17^ Sindicatori fono ìiecejjarij 47 

SaporF^i& fuafuperbia ii Sififo,&fuafauola ^ ifè- 

Saturno,& fuo regno -^'Smontar da cauallo per riuerc'^ 91- 

Sauio come fi conofca 1 9 Smemoratiy & loro infelicità 2 7 

Scipione Africano rifiutò gli honor i-Sobrietà gioua alla pudicitia 1 57 

I Q%~Socraiei& fuoi detti 5 i . 8 js- 
Scipioney& fuo detto 4y_ 152.181 "= 

Scrittori y& loro lodi 9 5 luffuriofo di natura 7 "> 

Scrittoriy& lor fine lox- : ~ jjnngeua i belli alla filofofia 

Scarabeo /imbolo delle delitie là-j- car. 140" 
ScienxafeconuengaalTrencipe 6 rifiutò pre/enti 107 
Scorpione nell acqua non nuoce % 00 Sonetto latino 
Scuole di Varigi i o~Specchio,& fue vtilità lyp- 

' Scuole della Dottrina Chriftiana ■ vtile à giouani i6T~ 

car. 18B vtile à con fifi enti 167- 

Sedcr alla dejìra 91 SparuieridelTrencipe T^r 

Seianoy&fuamiferia 99~Speran'^ del Giudice - J7fr 

Semiramis s affaticò per l honorem' Statioy& fua corona 8 5 

car. icfuStefano I\tijfa 64— 

Semiramisy&fuofepolcro 35 Stolti perche auuenturati , 15^ 
Seginjìo fia il defiderio di preualcr Stoppa abbrufciata nella creationc- 

à gli altri loT,- de Vontefici 180- 

Senatori Bimani 62 Strali d\Amore dorati 54 

Senten'^ notabili 17 iP-37-i4"9- Strali d'amore impiombati 34" 

15?. 158. 169.181. 194 StruT^ /imbolo de glhìppocriti 25— 

Sepoltura à cui /i nieghi- " — laj S ucce/fo mae/ìro deglifciocchi i 71 
Sep6lcTiTdzAchiìtE~~~ ~~ 10 1 Superbia capo del Diauolo 192 
Sepoltura deW a fino ondenafca 1^0 

Serpente /imbolo difobrietà 1 3 2 rimedio contra e/fa 1 ~6<s- 
Sibillcy& lor mi/ierij /^Superbia del gran Turco VtT 

Sìlentio ornamento delle donnc^Sudordi Chriìio in morte 176 

car, i^^Sulpitio rifiutò la moglie^ 137" 

Tacendf — 



T/Àl\PcyI/^AT 

hll 7 ' trìbolatiomcom}fifoj!èngM$l$9 

Tacendo alcuna volta fi hiafi- trmfo<i& fuf conàitiom wo\t 8 5 
ma 9^ Trionfo fitpYcmohonore 6^85 

Talète beffato dalla fante 181 rtÌYch'h& lor coftume 90 
Tauole rotonde ^^^^Tmno di grande liatura 18' 

Teologia utile al Trencipe 9- 'r.i 'jv- ^ ^ ^ . 

TemiJiocle,&fuoidetti 28.pJ.108 TT^lcrioTuhlicolatrouòtorattO" 
Tempio di Salomone 8r y. ne funebre , . Ii4 

Tempio deUa Concordia 1 1 7 Vanagloria nafce dal bene 10». 
Temp0y& fua velocità i^^ vd€ntinianOi& Juo detto i6i< 

Temperan']^ come svfi 1 9 Vafi di Gioite 17^ 

Teftiidinefimbolodipudicitia 140 y cechi ojìinati 16^ 
Teji amento dell infermo 198 y cechi perche non sanmendino 
Tiberio,&fuo detto 2. cor. ^ 1^^ 

Tiberio non mutaua gli vociali y cechi shonorano 9^ 
Tiberio honoraua i -JHagijirati 48 ytdoue fcelerate 
Timor di Dio nel Trencipe ib yenerei& fuo carro i ^ 7 • i 
Timor di morte abbrenia la vita ig ^ y tnere armata 151 
T'm9,& fua fattola i6ì yinetia,& fua etimologia 7^ 

Titonef&fuafauola ^ l'j^ yenetiani preferifcono l'arme alle 
Titoli di Cariota, ^ 21 lettere 6^ 

Titoli dilettere 9^ yenetiani nobilitarono alcuni Cit- 

Tobia,& fuo legato 1^9 tadini 161 

Tomafo Taolucci 6^ yentidio motteggiato Sf 

Torquato Tafo lo ^ yerfo latino 68 

Torre la dirada per dilprexp^o 91 yerfoTÌJofcano 68 
Traditori indegni di fepoltura 11^ yerfi retrogradi 96 
Tre moleflie della morte yefcouo di Modognetto 8p 

Tre ecceìlenT^ del poema Thofcano yejpafiano deforme » 8 

car. 69 beffo vn fuo fauorito ^5 

Tre cofe ci ingannano 142 honoraua i t^agiflrati 4S 

Tre cofe da tutti defiderate 9^ fuapiaceuolezj^ i 4 

Tre cofe cagioni di querele 1 1 5 T.Vejpafiano aborriua le conjlfca^ 
Tre cofe dobbiamo fapere 154 tioni 

Tre felicità delle donne «• • 142 yfflciale fatto morir col fumo P9 
Tre donne diedero nomeaUe trepar yfficìali nuoHÌ,& lor prt.feJJtone ^4 
l ti del mondo iz^ygonottffichiaytianoyangclifii i 

Tre modi di conofier fe Hejfo X 5 i Vim^&fuoi effetti 2 o 

Tre mejfaggieri della morte 171 VhgdiOy&pto giorno natale 8^ 
Tribolatii^ loro conforta 157 Firtu come fi dipinga 1$ 

come 
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tome ficomfca \6 Vita fimile al ferro l66 

non fi truoua perfetta in alcu" Vittoria, J<luuolona 1 4 y 

no^ . 16 Vittorie dHcnrico III. 1 

fuelodì 29 Viuer bene tome fi pojja ij9 

fi f, fuoi effetti 29 V niuerfità di Varigi i q 
nel contrailo è martore V oci latine nella lingua Thofcana 

rifiede fui monte cor, .J. 74 

^ . feguitadapochi j,v 29 Voci greche 74 

frirtùdtU oro,& dell'argentò i^VocidiVaLr:^ 7J 

Virtù fimile alla Janità 16 VàcitheologaLi 7$ 
Virtù del nome di Giesù 201 Voci deriuate 
Virtuofi troncano il capa dell' hidra Voci compofie 

cor» VolcanOidrfuafauola 11 

Virtuofi nel primo grado 16 V ole ano deforme 2% 

Virtuofi nel fecondo grado %6 Vfo antico difficile à leuarfi 1 8 7 

Virtù trasforma in Dio 16 X i' 

Virtù in alcuni vecchi fi rallenta 44 \r Enocratey& fuo motto 9 6 
Virtù del Duca di T^euers 1 1 Xerfe mojfe guerra al mare a ^ 

K itio fimile ali infermità 1 6 Xerfei& fua infolenT^ . <vi'*| ^ 

Vipio trasforma in befiie 16 Xerfe di grande iìótura. - 28 

Vitiofi trasformati in fiere }& in Z. . . .y 

fiffi . i«t\'»Ti,7o 'jT^cheoy&fuomifierio : 46 
V it^y& fue miferie • 177-^ Zanna VialardaÀ (.«V e A14 

^ ita lunga da tutti defidcrata 1 8 1 Zenone,& fua fciagura 46 



TAVOLA DEV PROVERBI ALLEGATI 
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;A Chi non pcfa ben porta 2 ÀI .uillano non dar bacchetta in 
Acqua lontana non fj^cgne mano 4^ 
' fuoco uicino 14 Argcntfaidtout 34.^5 

Alla porta chiufa il Diauolo uol- Alino coronato ^ 
< >-gclc rpal]e ^ ipo A ungfin,ung&dcmy i 

Alfincii cantalagiv)ria 7Q B * 

Aljfeonè' bcne fU U quartana Buon pauero,& cattiua oca ipc 

•r/r^'- . . 171 n,.^c 

ARn cangia il pelo an^i ch(; j ucz- Chi ben dorme non fcnte le. pulci 



Chi 



•ftl CE" PR Ò VERBI. ' 

Ch'i non guarda innanzi rimane di E più facile riuerfif un pozzo , clie 
- dietrò ^ • I. ^' -J;^ \rtformaf un bacchi» 168 
CRi^olo fi cófìglia fblo fi pere 11 - i -v-i :!? . . 

Chi non puà far pompa faccia Fa bene,& non guardarà cui 24 
• foggia 7^ Firdi necefsitàairtii 174 

C{ji perde la robba perde il confi Frgliaolo delle Furie 141 
i^^lioto Io:» lupini . , 4($Fattofto,&bencnonficonuiene 
Chi ha paura dell'anima non farà tai<./ • jìilìA j K - 

^ iri;ii r/cco, chi ha jjaura del cor» » G 
" pò non" farà maiardito * Guardarfi dalle faue q »• "'jr^ 
Conofc^r lice dall unghie i leòni H 

car. 4 ' Habitar con noi ftc/si x^i 

Coruì con cOrui non fi cauan Igli Mòggi in figura domani in fepol- 
^' tìcchi' "onoinorp.j jj.jjira ..iT^q'">»i^ . i%q 

Crud'eltàkonfiinTa anloté''' ^1^9 Honorailbuono^^erche ti hono- 
Ctior fartè^rómpe cactiuà forte 175 c 'ri\ honora il triUo perche non ti 

P ^ '-i onj/ • dishónori ''^f^ Jf'*- 
Dà!fcte'o a! tribunale ' ' ' ^5- : >uu m i j . jjinjiJ 
Dar la farina al Diauolo,& la km il mal de* molti e una gioia 158 
- -boia à Dio ' 165^ Ilpazzoperlapenacfauio 
IHl cuoio altrui cinture larghe II Magiftrato dimoftra i huomo 
car. ' .^^^ ^*'« là^ 

Be* belli cbello rauHinno^ n ^^ult piieulx eftrc coqu,quc co- 
Diiircm'toftoùccchio fe uuoi ui- qurn *'; -- - • i' 
r lierc lungamente ucc<:h io 170 I doni rompono i farsi ^6 
Dottor di Valenza lunga Uicftc, & I Parchi quanto più bciha'i tajptS 
^ corta fcienza - ' 31 piùhannofete 44 

Donpc,& galline per troppo aB- Inoanfi pcfca fé>^hamo tol<l 
«^•^rfipecddnò. ' " Tefca '' ->5^ 

DVuc manca 1 inganno, iui finiice I pàueri cohducono l'òchea bere 
^Hldàniio '''^' c' I 0 car. - • : u.;' ^ij^ 

Droidquoy quii foit' L 
o. ' ff! K La lepre ha prefoii leone col làc* 

E maglio inuidia,chc pietà li5 ciodoro y 
£ meglio dar Ial ina, che la peco- Leftate innanzi , Tinuerno didie- 
ra '''r^^^'^^^^\:'tti^: 

E meglio capo dilucerta,checoda La coda e peggiore a fconicarc 
di dragone 103 car. 171 

E più facile filofofare, che Iaconi- Lo firiocco parla col dito 1 ji 
2arc 50 Lagrime di crocodilo 

Macinar 



X 
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Macinar mentre pioue,: iC.ihl^ ' chicggi tal U moglie 
Marinari d acqua dolce ijS eleggi, ?ot s ' T. rir'ifT» 
1* N - iS^onoJ' '' Quando lo ftcr<Q c.in.lc/^pfo^^^ 
Non dar il Tanto à cani ' 5Q putc,ò fadanno ^: 
J4oii accade conligliar ,ifb;;tuna^ tf.:^ H -h--:- ^'f ^ ;f ' X O 
ti . 154. Raccoglici l'acqua col cribrp^^^i 

}4on dir Ictaaie fc non qtii^ft4o i " r ' .-r S' » . 
tuona ì 159 Sangue di poltroni nó fimo ucid^J 

^on fi può trir la rana dal pania: Se haucfci WinCiuiftì [^^^^^ ?i49f*^" 

no 187 fof • ' i r. ' j '1 

Nó fi tofto fi fa un Tempio à Dio Scr fcnnor no c$ fabcr , c$ fabcr^fa- 
cpp)eil Piauologli fo^ncadf-j hcr\o(pti nrvi ' r : ,4 
cdrimpctto una Capclla nì'^^ ^4 Serpente non mangiaiTf fcrgcn 
.r- ' !v..O, r <.!!o:'tiof iH tcnon4l^tm•l;>bcd^ago^^ . ^ 
OCcfarcònulia » ^ 19^ Jr«n;8a C? r^i^;,^^ B/»f thv.fe 
O^ni trillo cane mena. (;oda ip5 Venere ( i6i 
Ógni cencio uuqf entrar in buca- Si^olg n le leggi pue upgl^oif^j 
Ito ♦fiiS Reggi 'f . ! • 

Ogni cofa fi sa /bpportare fuor Sparagno è il primo guadagi^C)!!^ 

, che buon tqmpo .19 itparg^rl^pc^lsfr^'jorgi^^y^^ jia 

Pgpi fior piace fuor che qacl,4cl _ T ^.j,;, 

uin,o . . : y,n AiJfÌ9 %(i^zoCMQnpj /f ^' 

Puun^uc'uaifacomc ucdr^..^i Tutti | gróppi uano al pettine 
>* ■ iP ... -r- f T Tatti igUfii col pan fon dolci 194 

^cofà il ladrone « che tutti fiano di Tu ttiqu 91 c j^fi^no lettere non ro-< 
. fuaconditione , 88 : noUui) r i.; .3.> P 

«^oltcifeai^c/i^^^^^ Roma-, oqroìj TjqYr, Jfr o rrr CC 
. ^car. ,71 Ventura ò Dio poco lenno 

toi:cq Uuatonelfango^ . . ,,(17J ^aft^ Jt ^rr* rn; 1 1 , , ^ ^4 
g^tofto can uiuo, cheleonjìior- Vi hà l irtrologia, ma Vai^plogo 

te ' i8r . nonfitro^a . 

Pf cndc55o© i^j^faua ducfolom- Vn rofigodi pero fa morir cento 

^3Ìh il onioi/ni'l j iyfinnri; Mj.f! > J «^'^'-"l ' ■ -'H > , 1 1\ ii.b oiljjoni cL 
^.^ IlfinedclkJIfmUdclTroucrhi, /,i 
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Dialoghi piaceuoli 

DEL SIG. STEFANO 

G V A Z Z O, 

GENTIUHVOMO DI CASALE 
DI MONFERRATO. 

DELLA PRVDENZA DEL RE 
congiunta con le lettere. 

I> l ^ L 0 G 0 PJ^/A/O. 

C10B.G10 BlAMlNO, ET LODOVICO DINEMOVRS. 

ON hehhe mas U Città di Vercelli co(t 
gran parte del mondo in fi siejja,c9me ne 
hà hoggi per U venuta del Chrtftiani/, 
RE tì ENRICO III. U citi Maejìà co \ \Tdi 
V0Ì vedete con quanta anfietà , & con ^"^^i*. 
quanti sbadigliamenti e ajpettata da in- 
fiumer abili per ftne lungo queUa contrada, le quali moflra- 
no el}rejja nella fiontevna certa noia, che fiiole precedere 
, *vna bramata gioia . 

LOD, Io per la parte mia [apporto volentieri quello di/à- 
gio per hauer il conforto della prefènT^ di quello Re M quale 
dejidero vedere infieme con gli altri Prenapi, & Caualieri 
J^rancefi cofi per la chiara fama del loro valore, come per 
la gratiptma ricordanT^ de miei antecejjdri, i quali tra^ 
gfortando di Francia in Italia vna calma delt albero della 
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^ Della Prudenza 

. ' edfa di Nemoursjineftdrono nei fruttiferi colti del Mìj$- 
^o^^lf ferrato , & U confacrarom con tutti i frutti della fofteritk 
ali imperio di cafa Paleologa» à cui degnamente e fuccejfa U 
Con'\aga \ onde non pojfo non amare , & veder con tenero 
§cchi$ la natione Frane efe . 

G IO R.Ciufii/simo e ilvofiro defiaerio» & quanto alvalo* 
te di qu/po Rè pofiamo ben dire che s'egli verrà accrefeer^^ 
^docon l età y con toperequell alto grido chedife IfeJJo hà 
(Par fi ne fuoi più verdi anni, mentre era Duca d Angioù, 
non fu,neforjefia gtamaf più potente ^& più gloriofo RÌ 
di lui , ti quale tanto maggior merito frè acquistato preJfÒA 
X>to, & credito prtffi al mondo . quanto le fue imprefefono 
Hate tn dtfcfa delU fede catholic a stufino allojpargtmento del 
fangue dàlia dubbio fa fer ita che gli fudataprcjfilagoUji 
che ne rende teftmomanT^ la cannone fatta da vnvoJtr$ 
Acadcmico di Cafale oue fino quefte parole 
Tinta rimafe in quella cruda guerra 
Del fuo fkngucld terra 
Lieta d'vn tanto honor, ma sbigottita 
Veggcndo in forfè del fuo Rè la vita. 
LOT>yiuerà fempre felice quefto Re filamente per la me 
Tre vitto- f^oria di quelle tre fegnalate^&vittoriofiimpr efedi Mocon 
IÌcoUl" teurJiCiarnac&dellaRocchielU/jellequaànonprouarù 
no di Ugonotti il più acerbo ntmico di lui . 
GIO R.Voi li chiamate Vgonotti, & ep fi fono ufurpatf 
fi fanno il tttolo diV angeUftt • 

chian^ar jr q D^ucrit amente fi fono vfurpxto quefto tìtolo ^perche 
VagcUOi . ^^^^ Scipione por tana il nome d Africano non perche fife 
d Africa, ma perche U dislruffe , co fi eft portano ti nome di 
Vdgeliftino perche ojjcruino.mapche fcioc comete fi perfua 
dono di poter difiruggere il vero fentimento del diurno , & 
ìneJpugnAhilV angelo. Ma torniamo alRe,& ditemivi pre- 
go , quel che (penate della vita fra nel tempo à venire. 
CI OR. Ancoraché sbobbia à Jpcrarne bene , tuttauià 

mimagtno * 
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fiììmAgtno^cl} ejjendo altra cofa tvhidtre , dìtrd ilcommdn- 
dare, ajpii meno haueua egli da penfkre mentre era luogo te 
nente di Carlo fuo fratello , di quel c haur a bora eJJèndoRe, 

L 0 D,Ej]amim ciò che due» & ejfamino che co/igraue^Ó jm perì© 
infofportabil fefo parue ttmpeno al'therio ,che l nome dì chiamato 
^abefliafu vdito dargli, & di qui halhiamo à dire cl^e per ^j'J^ j 
hen reggere cefi gran heftia, gran fe»»o Lt/cgnt al Pre^/cfpe, ftia. 
& che per ciò Jìnchieggia in lui fspra tutte f altre virtù U 
P RV DEN Z A. Credo eh ancora voi dijcen diate nella 
fnedejìma opinione ; & pero molto mi piacer ebbe che per al" 
kuian^nto della facche\z^ che Ji finte nell ajpettar ti Re» 
vi contentasfe di l}tegar qualche voFlro concetto intorno al 
modo dei ben regnare, 

CIO R.1 0 KO/; difiordo punto dal giudicio vojìro intorni 
Ma prudenza dtl R}, an7^ io sìimo che quando egltfitruoud 
ignudo di quefta virtù, alChora ti titolo della grabcftia shab 
bia à riferire non al Vrincipato/na al Prencipe ifleJJo^& pof 
fino atre t fuoi ìnej chini fitdditi da cotanto flagello percoft^ 
eh e qualche grà peccato h abbi ano comejjò. Ma alla richiefta 
che voi mi fate ch'io v'apra qualche mio penfiero apparte* 
ìtente al regno, io non vi confinto, per eh e fono ^ìate cofi dif- 
fujamente infignate a Prenctpi da diuerfi fcrittori antichi, 
& moderni le maniere acl ben regnare » che hormai riflrin* 
gerle più toflo che ampliarle conuerrebbe \&feà cofi baffk 
ferfinacom'io fino iL ragionar di cofi alto figge tto non fijje 
vietato , io direi che la gran copia de libri appartenenti al 
regno, offende , & confinde la mente de' Prencipi , dr è ca- 
gione ch'ifi per la moltitudine degli vffci» & degi oblighi 
che fono loro tmpofti, non diano molta fede à quegli fcritto- 
ri, alcuno de' quali caricando con affai foca difiretione U 
foma,ér non la toccando pur con vn dito, non fanno quanto 
ella fia graue à fifi enere, & come fia vero quel detto, à chi ^^^^^ 
non pefit ben porta, 

. L 0 DJo dunque miferfuado ch'opera molto gioueuole,& 
^ A 2 aPrcn- 



bella I^rucìcnil,^ 

^'Prencipì gratiftma farebbe chi s ingegnajjè di vtder tum 
' ^ do che antichi y & t moderni barino f ritto , & dopo thd^ 
ucr qtufìamete bilanciata la dtuerfttà de tepi^& de cofìumi 
pajjàti^ & pr e fìnti , l'enijfe con occhio dtfcreto riformando 
mn meno co» facilità, che con breuità le leggi del regnare. 
CIO Ji^^efa fatica af/ài più ad vn Prenctpe, che ad vn 
Inftituir il prtuatoficonuerrebbe,&f comefù detto che beate farebbo 
Trcncipc a „^ [g ^epublichc fe i Ut filofofafèrOyOMero i filofofi regnajfro, 
icngT"' cop conchiuder f potrebbe che perfette fofero le leggidelre 
gno fe t Re fcriuefèro le leggio ouero glt ferii tori delle leggi 
regnafero . Et quando to vengo ben ricercando queflo f at- 
to, p armi che i Prencipi habbiano,'vn poco di ragione di fde- 
gnarfcontra le perfòne prtuate.U quali non hauendomal 
€j]er citato l'imperio , ne fatto pruoua come fi fontrtno le 
leggi col Prencipato, corrono con la lieue, prccipitofa,& mal 
prattica penna a volerli ammaejirare fen:{a ejferne richie-^ 
fti, & fenT^ ricordarf della fenten^a di Pirro, il quale veg- 
«U^i?ro^'' ^rW^? vno che fen^a ejfer mai ^ato alla guerra , /of 'erfud 
dinfegnargli Urte d'ordinar bene vnejjèrcito , gU rtjpofe, 
chenonhaueua hijògnod'vn Capitano, il quale non hauejft 
mai vdito il fuono della tromba : onde vengo con fider andò 
che tutti gli fcrittori fanno atto di lor degno, apptgliandoji 
à quelle fcienT^ , nelle quali con grande sìudio non meno 
pr attico che teorico fi fono lungamente effer citati , come 
M, Tullio fcriuendo dell oratore, Horatio dell'arte poetica» 
Ariftoffeno della mufica, Tolomeo dell' aJhologia,& altri del- 
la lor particolar profefione ; ma che vn fcmplice Cittadino 
sauan^à voler injhtuirvn Prencipe ,ionon me ne pof 
fo dar pace , perche mi pare atto prefontuofo mejcolato 
con pilla . 

L O D,Se cofie, li fogna dir villania à Platone che s'attri- 
htfì tanto non hauendo mai tocco ne feltro, ne corona. 
CI OR» No voglio che affolutamete biafimiamo ne Platone^ 
i vegli altri^che cole lor opers hdno inflitmto ilPrencipe,per 

che 
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che hanno rdgionato come filo fè fi, frofepone J/ quali i di 
dar precetti non meno politici , che economici > dinfor- . 
mar gli animi altrui dt quei coftumi , & dt quelle virtù che 
ne'gouerni di lor mede(ìmi , delle caje j & delle Città fi ri- 
chieggono ; ma non faremo peccato »ne fi potrà afcriuer i 
hefien^a quando diremo che non fu , ne forfè fa giamai 
dlcun Prencipe yilquale i loro precetti comptutannnte of 

'-^ firuajje^ & fi'. pure alcun ve ne foffiy non per ciò e gli far e hr 

he perfetto Prenctpe, pofiia che hoggidi e tanto crefciuta la 
malitia, & fono tn tal modo riuerfati i coHumi , & la forma 
del viuere, che nuoue Uggij nuoue confiderattoni, & nuoui 
partiti fitichieggono, & fecondo la regola legale:, quelle co- ^^go^a le 
Jè che di nuouo auengono , di nuouo rimedio hanno bifigno\ ^^'*^* 
^per finir la, poco fottio farebbe Himato quelRÌ^ il quale 
voleffè fermarfi fimpre trai confini de precetti fcritti da 
filofofi, perche fecondo la diuerfità delle per fine ^ & delle cir^ 
cofian^ hanno degnamente advfire o più rigide, o più ri- 

;^ mcffi maniere nell'efficutioni ,fer le quali cefi torno a dire, 

che à loro appunto, i quali fi trouano fui fatto, dr à quali fi 
prefintano ognhora nuoui accidenti meriteuoli di nuoue 
confiderationi , toccherebbe firiuere le leggi del regnàre 
trdtte da i fonti della teorica > & della pr attica , 
liO D • i^oi che le ragioni da voi addotte,& la modefiia vofira vi ri- 
tengono dal difiorrere delle maniere del regnar e^ graue non 
mfia almeno d accennare alcuna cofa più vtile al Re,dt 

y più neceffkria . 

^j/jiJt^ G lOR. Per non difuhidirui in tutto diro alcuna cofa, con 
quefia conditione pero che mi fa lecito d'andar fi c odo il mio 

i '^naturai coftume , faltellando di palo in fi' afe a , & mettermi 
fuori di Hrada,é' applicar la luna a gamb ari, & ragionar 
famigliarmentey & con piacet/ole^^ . Io, come fapete,fui 
fempre nemico di quei che vogliono liar fempre fri tuono 
della grauità , & fi recano à poca dignità il mefiolar ne ra 
gionamenti loro alcun detto volgare , & cowmune . 

^ Ai LOD. 
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Lf> D.Hduete ragione perche qtianturjque thttmojìahx 
10 più alU grauità, che alla diJlolute^z-dy tuttauia eglt è ani* 
ntalrifibile, onde allontanandofi in tutto dal {tacere , & dd 
giochile ribelle di fe siejfo, & della fua natura . £t fot che la 
'vita nofira hk fer vn fiacere mille tormenti, iofttmo che ci 
conuenga procurare di venir temperando la fua amare'^ 
conia dolceT^a di qualche lieto ragionamento yil che fark 
vn mantener// in vita mal grado della morte , 
Trimo rac <^ ^ OM.An^i farà vnvcctder lamorte k falute,& benC' 
«or d o al jìcio de Ha vita . lo adunque per reggimento dtlla gran he- 
ircncipc. dico, che conuienemnan\t ad ogn altra cofafoffìar nel- 
l'orecchio del Re quefto ricordo , che tutti i potentati fona 
brieui , pericolo//, & difficili .. 
Z O 2). Come intendete che pano hr teui ^ 
. ClOR.Iol intendo come t wteje quel chediJ/è.ognipotefF»- 
l^ul^^ /^/^? J bricue vita , il quale cofidero chèl Re veggendofi data 
la fuprema autorità di commandar a tutti, fenT^ hauer chi 
eommandi k lui ,& dandofi in preda k propri fenf/ ,& air 
£adulationt altrui yne hauendo chi mai glt contradica, fa- 
cilmente e portato dal vento della leggiereT^-a foprailmon- 
tedella fuperbia^ dal quale fenevien precipitandone pro- 
fondo aktjfo de gli errori, per cagione de quali gli vengono 
addojjò le congiure contra ti regno, contra la vtta, )> rima- 
ne, come k Dto piace, priuo della def derata fùccef ione, on- 
de f egt/e che l regno hà brieue vtta , Cr fiva da vn legnag^ 
gio ali altro trasferendo . fio poi detto che t potentati fono 
fofcntati P^^^^^^^J^"^^ ^^^^^^ pcrrifpctto delregno,& della perfina^, 
seticoìòci. quanto per ri/petto dell anima, perche cadde Pietro, &mol- 
caduia di f'altri dal piano frilcuarono , ma cadde Luci/èro dal 
CaTuwdi Cielo,& non potè ri/drgere. Ho detto che [óno difficili per- 
luci fero, che fi ricerca vna fmgolare, & (òprahumana defirc\z^ nel 
iXi"" reggimcntodi fe si efifo,& de popoli, & nella difefa ,& con- 
feruaiione del regno .. 
X.QD,Di qui fi vede con quanto fenno habbiano gliSpa-- 

gnuoli 
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gnaoU introdotto vn certo frouerhioyìl quale nonji può nel-' p^^'^^^^. 
la lingua Italica vagamente i/primere i chi', fcr Senfjor no spaguuò! 
ts faber,es faber faberb jer . ^o- 

àio R.Non intendo bene quefte parole . 

L 0 DVogliono inferire chel fapere non conjljle mlleffèr 
Signore, ma nel faperlo ejjcre . 

CIO R.Cran ragione hauete di rallegraruipoi che con ta- 
ta felicità poffedete la lingua SpagnuoUinella quale mi con- 
tenterei d hauer tanto di lume , quanto ho nella Frane e fe • 

LO D.Nonsosto habbiaà rallegrarmi di quel poco ch'io 
Apprefi della fauella Spagnuola.pofcia che mi co/la più di due 
mila feudi alla borfa,& altrettanti guai al cuore per le cru- 
deli guerre de tempi pajjatt, nelle quali preualen do la forT^ 
degli Spagnuoliyilmtfèro mio Caftello fu da loro occupato,& 
di fette à nulla ridotto , nel qual tempo affai più agio mi fu 
concejjo di quel eh aurei voluto per apprender la lor fauella. 

GIOR.Tdto mi di/piace la cagione ^quato mi piace l effetto, 

L O D,Ma torniamo à cafety & non vijpiaccia di proporre 
.àlcun me\o onde t potentati alterando natura diuengan» 
lifnghLi ficurij & facili • 

G IO R. Altro non poffo io à quello fine proporr e, che quel- 
pi virtù che già hauete propoflaÀico lapruden^^colme^ 
4ell^ quale il Prencipe s'impatronifea di due regni , cioè del 
rezno di Saturno^ che i la contempUtione del remo di f^S^° ^ 

t s r • Saturno. 

Ciouej£he e l attiene* "Regno di 

L 0 D.Per U contemplatione quali cofe intendete uoi ? Giouc. 
CIO R .Intendo primieramente quella morte filofoficai la 
quale infegno à Mose à ragionar con Dio à faccia à faccia^ Con tem - 
diede à Daniele lo fpirito profetico, rapii' Apo/L Paolo in fino j^.^j p^^J!^^ 
al ter^ Cielo, & inalbo lo [pirito à molti por tddolt fra ì eh ori pc. 
angelici j ad imitatione de quali haurà à riuolgerfià Dio 
& riconofcer da lui la fu a grande^a , & chiedergli aiuto 
. in tutte l'opere fue , & gratta di mantener ifuoi populi ca- 
tholici, di Jpegner t herefie , di fargli facrificio dellhauerr^ 

A ^ del 
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del pingue , & della uita propria, oue fi tratti delt Sonori 
difua diuina maefia , & del mantemmento della finta fe^ 
de . S^fl^ ^ prudenza Chrifiiana,orjde dipende non tant$ 
la conferuatione del regno , ma la beniuolen^ , & la diuo^ 
itone defudditii i cjualt ueggenao il Principe reuerir iddio, 
temeranno manco ch'egli/ia per far loro alcun torto ; & dì 
(jui io entro in vnalto penfiero^ cioè che mentre egli cori 
quella prudenza riconofca humilment e il fùo fiato da Dio, 
cr gli dimandi aiuto nel fiogouerno , Cernirà quafi inaue»^ 
Mutamente entrar nel fiéo cuore la virtù di quella giuftitid 
che fi die efiir citare verfò iddio, & la religione^ & iìudian»- 
do con ogni maniera il fito fpirito > accenderà col fio efilèm* 
pio la corte j&i fiidditi alla fin tità , & alla diuotione ; & 
Tnftinto fi come il gallo (piega prima tale ,& con efife fi batte ifian^ 

dei gallo, ^^y^ ^ ^ ^anto rtfueglta t mortali , cefi egli efier citane 
deprima fi fieffò nelt opera Chrifiiane^inuiterài fuddttiad 
imitarlo , il che e vn vero feguir Chrifio , ilquale comincia 
prima à /are, & poi ad infegnare\ & per cagione d efiifud-- 
diti, prima chegrauarli con firaordmarij , ^ ce cefi/ti c^ 
ne hi, fi rifioluerà di negar à (e sleffio molti com mùdi,& prù^ 
curerà che dalle {ue Ctttà fiano leuate le rap 'tne ,feguend» 

Detto di ^'^^^ precetto di Pitagora, che non s haueffrro ànodriregH 

Pitagora . animali dalt vnghte curue , & pen fiera anche di non tentar 
cofia ingiufia contra altro Principe per nqorandtrfi, 

Prou. LO D, Voi fiapete ti detto che fel Jer pente non mangiajfi 
fierpéte, non diuerrcbbe dracone.on is credo che rfignort me 
no potenti s'attri/ìino oltre modo nel penfàre alla grandez,^ 
za de maggiori, & i maggiori fi rodano l'tnfittabil cuore nel 
e Ojfirare alla monarchia, 
àio R.Ft pero è dijficilcofa che con quefio ingordo appetì 
^ to fimatengano gtufit, il che con la fentenza d Arifttde fi di 

d'/ixutidc. moflr acquale ricercato che cofifofie guifiitia, rifi^ofieil non 
dtfiderar le co fi altrui. ^S,ffefie defiderio^et queJia ingordigia 

fa uola conofce U leggi delfangue^ onde Gi oue (caccio del regno Sd 

turoQ 



Et Dottrina del Rè 5 

turno Jmo padre \& fei mijìerìoji foeti nel defcriuere Uge- 
veAogta degl idd^.attcfìano che Marte nacque dt Giunoni 
Dea de regni, & delle riccheT^e, quefto eperdhnojlrare che 
dalla rie che'^a,& dalla fotenT^ nafiono le querele ^ &le 
guerre , fe hen i Principi talhora fingono che (iano per al- 
tre cagioni . .Stiefto medejìmo dejtderio li conduce non fil^ 
mente ad imporre a popoli ingiuste , & intoler abili graue7> 
7^ , ma à dtuenir mercanti ^ & permettere monopoìif nelle 
Città > a conuertir sfitto (petìe di clemenza , le pene del pri- 
mo [àngue nel fecondo, & à concedere per daftari delle gra- 
tie poco honejìe come fece fìtto m.tntello di beffa l Imperator 
VefpafianOy quando un fuo fauorito gli fuppltco che volejjè^ vcfp^fu^* 
concedere certa gratta aduno che diceuacjfèr fuo fratello^ no ad un 
cui (Imperatore parendogli dhauere [coperta la malitiay 
fion rifpofe all hora ne fi^ ne non , ma lo lafcto intra due , à' 
dopoi fatto fecretamente chiamar quell altro, conceden- 
dogli la ricercata gratia, gli trafè dalle mani una gran [àm- 
ma di danari, la quale egli haueua prima promeffà al fauori- 
to , il quale non fapendo quefto fuccejfo , torno à ricordar U 
negoiio di fuo fratello all' Imperatore , mat Imperatore gli 
rijpofe, cercati pure vrì altro fratello che queflo , che tu ferh- 
J ani, e mio, 

L O D.Poteua ben dir t Imperatore al fauorito quelfrotter ^ ^ 
hio Frane e/e Avnfn^ vn fin , & dcmy, j'ihccCz, 

C I OR. Et l'altro che coperò la gratta poteua dir all'lmpe 
rat or e quel prouerhio Greco^la lepre hà prefò ti leone col lac 
ciò d oro Ma parmi quafi che ci (i amo alquanto trauiati.Tor Pro». 
ìiiamo alla contemplationcper la quale intendo anche gli ifu 
di delle [aen^c degne del Principerò' tutte quelle cofè che ta 
cit amente fra JeUeft più per la quieterò' feUcità de fuddi- 
ti, che per U Loro propria , uanno ifauq Prmctft nei animo 
fiuolgendop 

LO D, Perche la prude&a riguarda molte cofe,et à quel che 
ilf fcuoprOy coprende quafi tn va cerchio tutte l altre uirtùjo , 

*vorrei 
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vorrei che me la defte prima à conofiere , & mi dtcefte cut 
fta principalmente ripofla. 
Prudenza ^ ^ ^ R*Chi voUjJè propriamente > & compiutamente di" 
che ^cofa ^*oft^^^^<^ > haurebbe k dire creila e vn vero habito attiuo^ 
fia . in particolare y & in atto per ogni cafo che auenga intor- 

no al bene y o male delt huomo: ma per non Jpender tempo in 
qtdejla ampia confideratione^ mi riftringo a dirui che quefta 
^rudcza è ''^''^^^ fecoudo t Opinione dvn diuoto huomo , crtp§sU jral 
ripon a fra ^^^> ^ (aJìnOy perche tvno d eJTt cornuto fignifica inganno^ 
^ibuc,ci'a drmalitiay l'altro lì upido fignifica /cioccherà , che fono 
eflremi della prudenT^ : Et pero nofìro Signore giacen- 
do fra queftt due animali , ci infegno il mez,o virtuofò che ^ 
non ingannare, ne lafciarfi ingannare , // che quanto ad vn 
Re fi richiegga , vo/lro ne fia il gtudicio . ^efia virtù } 
parimente npofia nel veder lontano confiUerarenon che 
le cofe prefinti , ma le future . 

LO D.Ver amente fé IPrencipe intutte le fue attioninon 
confiderà il fine , egli fi pone in gran pericolo , & fi rauede 
à*fico cofto quanto fia vero quel fintentiofi detto: Chi non 
Prou. guarda tnnan^ rimane di dietro , 

Ci OR. odo tn poche parole gran [entimento , ma d onde 
credete che trahefie origine quefio prouerbio ì 
L 0 D.Forfi dalla fauola delle rane, le quali poi che rima^ 

rauola del fi afciuttaja palude oue eranoJìate il verno, preCero parti- 
lerane. ^ j- • .... , , ,r- • 

to dt I aitar tn vn po\z,o quiut vicino, ma nel uoler eficquire 

illoro pa7^o,& incorfiderato proponimento, la più aueduta 
d'effe fece loro volger penfiero dicedo, & fi'l foi^o rimane f- 
fi afciutto che modo{sfortunate noi)haurcmo poi d ufiirne^ 
CIO R.Piaceuole e il prouerbio, piaceuole la fauola^piace^ 
uolifiimo voi che co tanta difir elione gli hauete aggroppati 
infiemey edete dunque come bene fila à tutti , ma più al Re 
fitto il cuigouerno uiuono infiniti popoli, il ueder le cofi pre- 
finti, l'anttueder le future, ci prouedcrui in tpfo opportuno, 
M che volle figmficare vn vofìro Academico detto ilVrefago 

por- 
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tortàndo timprefadelriccio marino iti quale preueqq^endo , 
la temfejtaji cuopre tutto di ghtata. Et pero fe /offe dato a d'un'Aca- 
me il carico di ragionar nel colpetto di tutti in Principi Chri <ieniico. 
Jliani , & io hauefì preffò di loro qualche credito , o quanto lin"' ^ , 
'volentieri entrerei in campo con quelle parole. Vdite Jt- natura. 
gnori terreni ciò che da parte del Ke celeflevefigo à ricorr 
dar ut . Riconofiete hormai uoijlep , & confejjate che non 
*vi ha il maggior di fàgiu che l'ejjer voti di ftp ere . Adorna- ^^oJ^^ùo 
te il tempio del cuor vojìro per riceuere, & albergar ut den- cipi. ' 
tro il fanto fmulacro della P RV DBN Z A firmijumo fò- 
JlegnOifaldtfimo fondamento^ & Jìcurifima fior ta di tutte 
le voftre imprefi , Inchinate lalta uoflra mente figuen^ 
do con humili prieghi le vejtigia del gr an Re Salomone, al- j^» ^^j^^ 
irò à Dio ottimo mafsimo non chiedete, che l'entrata di que mone. 
(la principale , & real virtù in voi medefimi , & s'ella per 
fu a diuina bontà vi fa già mai concejfa , felici chiamateui 
& contenti, & uiuete ficuri che quejìo facro teforo,& que- 
Po riuerendo nunie habbiain ogni' tempo à confiruar uoi 
medefmt , le famiglie , i regni, & ipopoli voUri in cof fer- 
mo flato, che ne la maluagità delle fi r antere genti ,net infi" 
die domeniche , ne la mutatione de luoghi , ne la u arieti, 
de' tempi , ne altro accidente fa per turbar mai la pace , & 
la tranquillità voflra. O beati voi, o non mai pienamente lo- 
dati , 0 voi degni di fempìterno honore fe della prudenT^ 
non meno che de regni vi vedrete Signori . ^luefta v'infe- Prudenza, 
gnerà à cono [cere , à reggere voi sìefi , la famiglia , le & fnoi cf- 
Città , & i fudditi . ^efia vi renderà certijTimi di quel * 
che fuggire, & di quel che feguire vi conuenga , ^ueHa 
vi recherà pronte^a , ifperien^a , memoria , & difcorfò.. 
^luestavi farà eleggere ottimi miniftri , & configlteri. 
A quejla appoggiandoui, quando i fuccefinon ficonforme^ 
ranno alvikre , conformerete il volere à fitccefi \(/ fi co- 
me la mano ^ la medefima o fia difiefa, o nel pugno rifiretta,. 
cofi voi farete i medefmi nelle projperità, &nei trauagli- 
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tn que^d quafi in vno Jpe echio mirar] doui vi troverete con 
due f AC eie, & } guifii di Giano innan^, & dietro reggen- 
do , il f refinte, e l futuro intenderete . Con quefta guida»' 
^0 la vita vojlra , & finalmente le terrene grande^ di- 
J}re7^ando , alla cekiìe gloria con tutto lo Jpirito v inal- 
berete , ^ 
LO D*Se tutti i Signori del mondo hauejfiro vdite coteffg 
graui far ole, non credo ch'alcuno d'efiii hauefifè {enfiato che 
fer lui fojfiro dette , perche forfie non vi ha alcuno d efii, 
Pfcfuntio' ^ijg ^gfia fua ficioccheT^ fita confiafeuole , & che dejjer 
uniucrfa- f^^t fauio che fot ente non fi ferfiuada . Ma quefioevni- 
le. uerjàl errore-^ &fer ciò fi dice che svn tror/d etta gridafie 
leuino in fie tutti i fitrti, non fi leuerebbon fe non gU huo^ 
mini di quel! arte ,ma fi dicejfe tutti i fiautj y fi leuerebhe 
ogni fior te di f erfione, quantunque slolts* 
C I OR Pofiiamo dunque determinare che la frudenT^ 
fta la reina delle vitrk, & che fenT^ effa il mondo non ha- 
urebbe fiorma^ ni gouerno , & che non per altro fi di finge 
Mincrua 24inerua con lo fiudo^finon f er che il mondo figurato fiot^ 
finii eoa ^ fior ma dello ficudoy e gouernato dalla fruden^, U 
lo feudo, qual confifie nel riuolger frima fer la^ mente quel che fi 
vuole of erare y fi come dimofiro ìvno defitte Sauij della 
Grecia brieuemente dicendo , Penfia, cr foifa, & figgi fff^^ 
gendo la meditatior^ e il tutto :& di qui conchiuderemo che 
alt hora e d oro il fi colo, quando i fauij regnano^. 
Se la aot- LCD, Mi godo d intendere fer le già dette ragioni che 
^^^^ quefia fiala più eccellente di tutte le virtù del Ee^marefio 

ga al Pica 1 J J i , i % n • 

cipc. con marauigua di quel che dicefie innari^ , cioè che ad ac- 
quifiar quefia virtù fiianecefiaria la dottrina , perche con- 
tra la vofira of inione io vi fofid addurre gli efiemfi di moU 
ti Prencipi , i quali fiurono ben per altro Utmatt prude n- 
tifiim i, ma non già per dottrina , & vi nominerei molti, 
i quali ali in contro hehbero gran dottrina con poco raue- 
dnnento , 

GIOR. 
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€10 R.J^esJi ejfempi non tolgono che le lettere non fia- ,j 
vo ilvero ornamento delibammo , & chel Prencipe non deh- quan ri zi- 
ta procurare di pojfederle interne con t altre vìnn in tanta 
eccelkn\a che à guifa del Sole efltngua col [ito fplcndoret a.'' 
raggi delle stelle, cioè degli huornmi priuati . 

LO D. Io dui ito che dejjderando voi questa ifquifna , & 
profonda dottrina nel Re^ non facciate torto alla fua gran- 
deT^a^ la quale mi pare che dipenda affai più dalla potenT^ 
che dalla fci€n7^\& vorrei che veni fi e meco difc or rendo 
quale, & quanto fi a tlpefo che [opra le fpalle portano i Pren » 
ctpiyi quali 0 perle ragioni che bene (pcffo pretendono ha- 
uere né regni ìvno delt altro, o per le molcfte che ricercano 
dì^ vicini, 0 per fcditioni de loro popoli , per infìdie de* 
particolari^ o per altre cagtom,fonopofiiin continua necef 
Jità di penfare, & di prouedere à tutte le cofe appartenenti 
alla ficureT^a, & alla difc fa non meno degli stati, che dcHa 
per fona loro., o/ide per le guerre cofì occulte come pale fi non 
hanno mai ti cuor pacifico , & conuien loro con prefteT^a, 
con affanno ,& con fatica occupar fi la maggior parte del 
tempo nelle cofe militari fen'^a gufar ne giorno , ne notte gì oue n9 
alcun ripofo ad imitatione di Gtoue , il quale fingono i poeti dotrmua , 
che nonjoffe mai occupato dal fonno^ per fignificare che 
quelli non deono dormire-, a quali fono commcfi i gouerni 
delmondo. Et pertanto non ueàetei ftuij Prencipi ad al- 
tro intenti che à far correr posìe-y o mandar fuori (pie , k 
metter prefidij^ ad introdurre monitioni d arme^ & di uet- 
touagite, à fpcdir Gouernatori^& Capitani, à far marchiar 
genti, à Jpianar cafe^ & borghi, à fortificar terre, fabricar 
mui,cauar foffèyrinouar ponti ^ condurre arteUaria^uifix 
tar paefiy & in contmoui trauagli d animo , & di corpo ue* 
mrt infelice loro uita abbreuiando, & con fumando. Di [cor- 
rete feui piace y quante inquietudini finte nel cuore il Rè cath#. 
Catholico per le continoue nouità della Fiandra , la quale luo. . ' 
quanto piH di fangue mene ffandenào da diuerfi piaghe^ 

tanto 
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tAmoftu fare che centra di lui^ari^ centra fè ile (pi inerti''' 
dell fi a . Rìuolgeteui bora alla Francia, & ditemi fi Fran- 
He di Fra- (^^rlo, & Henrico fratelli ueggendo la real Corona de 
eia . gli (pie tati fuochi dcltherefia, da rabbiofi uenti delle guer- 
re efierne, dalla fiera tepefia delle difior die ciuili crudelmen 
te intorniata J}aueuano bifigno di darft allo fludio delle lette 
re . Ben [affiamo che tutti & tre fiirono cojlrettt di maneg- 
giar frima lajpada che i libri ,fen7^ la quale forfè non far eh 
bono i due frimi morti Re , & firfi queìio non farebbe loro 
fuc ceffo con tanta fortuna . Cefsino fure quefli gran mae» 
Jiri de Prenci fi dinjìituirlicon la dottrina^ & co precetti 
loro, ch'altro ci uuole a confiruar la real grande\z»a , ne fi 
figlino h or mai cotanta fòlle citu dine ncU'ammacftrarli in di- 
fi er fi, fcienT^.ma firiuolgano à f enfiar e che i Prenci fi fer 
^ la delicata lor natura » fer carefiia di temfo , & fer le in* 
quietudini già raccontate , non fojfinoy ne debbono, ne han- 
no bifigno d imf legar Uh or e nello il u dio delle lettere , & nel 
contemflare,& fìlofiofare,& quando ciò faceffero, ne fegui- 
rebbe danno non chea loro , ma à fof oli, i quali figuendo 
come membra il cafo , & dandoft ad una ulta ombrofia , 
tranquilla, ferderebbono ilmartial uigore , & accrefiereb- 
bono la uolontà ,& l'ardire a nemici d' oltraggiarli far 
loro uiolenT^ . A^^ uale il dire che fer la diuerfità delle cofi 
che trattano i Re , conuenga loro off render e molte fcien^^, 
perche fi qucftimedefimic hanno co libri inftituitii Pren- 
cifi, non hanno con tutto f otio^ & commodo loro fotuto ac- 
quifiar molte fiien^, quanto meno le fot ranno ^cquiliar i 
Prencifiauoltiin mille^ & diuerfi intralci amenti? Aggiun- 
geteuiche fila diuerfità delle fiien'^ e necejjariaal Pren- 
Mitridate- cife, conuerebbe cljegU hauejfi c ogni tiene dimoltHenguag 
gno.^ ^^^^ Mitridate,}} Carlo Magno, fer riffondere agli Hra- 
Da uid. nieri che trattano con ejfò lui\ che foffi teologo come Dauid» 
SaJomon« (^Salomone ; fer incitar i popoli al culto dì Dio , & alla di- 

M. AatO- j r /Y^ ri r r 

aio . ti et ione; che pffc plofofo come M, Antonio per introdurre t 
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coBumi i e*l modo di bene , & felicemente tt}ftWe\ che 
/offe Oratore come Pericle per inrianimarci gli effèrciti al 
combattere ; che fojje Poeta come T iberio, Ivlufico come Pericle, 
Aleffkndro Magno per addolcir t amarena de fì/oi grandi AicflscTroi 
trauagli j che fòjje Aslrologo come Agatocle , che racchetai Agaiocic. 
g[i animi de foldati fgomentati per leccliffedel Sole \ che 
fojfe HiHoriografo come Cefare AuguHo per ifiriuer 
fedelmente le fue imprefe ; In fine bijògnerebbe ch'egli per Cefarc. 
ornamento, & fir/éigio fuo tutte le fiien^ pojjèdejfe :ma ^"S^^*** 
qual Prencipe fu mai che tutte le pofjedeffe ? & chi potrà, 
mai dire d hauerle tutte in fe raccolte ? & qualtempo ba^ 
fler ebbe ad appararle tutte ^ U uita noflrae brieue ^ne fi 
foffòno in brieue tempo [aper molte cofè . Lnfcio di dire 
che tutti iPrencipi non fono nati alle lettere , ma fècondé 
quel detto 

Quefto la pace, & quel l'arme procura. 
Segue il feme ciafcun di fua natura 
iV^ ^ piacciuto a Dio di concedere ad un filo tutte le gra- Q^tie <j j. 
//>, ma le ha diuerfamente compartite» & fi uede per lo più ucrfamctc 
che chi ha teorica , non ha pr attica y chi ha forXa non ha ^^ piodi- 
ingegno , cht ha rtcchcA^a non ha famta » chi ha potenza, 
non ha feien^a, & chi ha fcienT^ , bene /peffò non ha giu^ 
dicio i oltre a ciò fe'l Re sinuaghifce delle lettere y&de gli 
^ìudiy eccolo afiratto, & (èn\a curarfi del gouerno de' fud" 
diti, dar fi in preda alle fpeculatiom ,& aEinteUigcn\a fi^ 
yr a naturale . £t quando pure auenga filcheedirado) 
che fi truoui un Prencipe difelicipmo ingegno » di rob ufi a 
complepone'i inchinato a gli Hudtdiuarie fcien7^,&in 
iflato tranquillo conia pace d Ottauiano^ io per tutto cionom 
mi contenteret ch'egli (pendeffe molto tempo nelle lettioni, 
& mi piacerebbe affai più che confideranno i riuolgimenti 
della fortuna^ oecupaffè fi mede fimo j & i fudditi nella cac- 
eia, ne torni amenti, nelt armeggiare , nel correre , nel fai- 
tare, nel caualcare , & in tutti quegli efjercitq , co quali fi 

rendono 
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rePideno i corpi f)k fani,&gli animi più uirilt ginerofi. 
Nontéoglio tener ut più in lungo ui dico inrifoMUone^ 
che ad un Prencipe rtuolto allo liudio delle fcien'^ , elitra 
'lifcmpio i j f„ capo quel farnetico che gta entro aduno 

ridicolo ***biS t . I I / f r r IL 

d*un H^-fitocco Mufìco , il quale intendendo che la jua cajuabbrur' 

• fciaua, & fentendo le diuerfe uoci del popolo che gndauana 
d fuoco, al fuoco, rejlo in cofi fattamanteraofejo dalla dt^ 
fcordan\a di quelle uoci , che fen'\a darfi penjìero della fu A 
• « cafa, andaua con grande an/ìcta contemperandoy & accor* 
dando quelle diJpnanT^ , accio chela Muftca fojje armonio^ 
fiy dr conueniente . Cojt auiene al Re muaghtto delle lettC" 
re , il quale per cagione d effe non fa altro guadagno che 
i abbandonare Umminiftratione del regno, & diuenir gof- 
fo , & conformarfi a quel famofo , & eccellente Medico , // 
Buon Me- quale fi diede a far uerfi con tanta difgratia, che gh fu det- 
^'"V^'^X to ch'edi nudtaua in uece di buon Medico d acquiftarfi na- 
me di cattiuo Poeta , Con buona pace adunque di quejtt 
Scrittori che prendono à uoler dottorare i Prencipi, io con" 
chiudo che doue alberga molta dottrina, iui communemente 
fitruoua poco o nulla di quella prudenT^ che tanto ne Prert 
àpi defideriamo.an^i lo sludto di molte fcienT^ confonde £4 
mente, & trahe bene fpeffo gli huomini alla paT^a . 
Dottrina G lOR., Non uorrei Sig. Lodouico, che ut conducefe A 
lodata ntXb'iaftmar in tutto la dottrina nel Re,& l'opinione de gli 
Jcrtttori eh e glie la propongono, perche, fe drittamente mi-^ 
rate , ttntelltgenT^ di molte cofe e utile a tutti , ma al Re e 
utile , & necejfarta ; & confiderate , che fi come la coronà 
ch'egli ha in capo fa cono fc ere la dignità, & l imperio ch'egli 
ha /òpra di noi , cofi bifognerebbe ch'egli mofirajfe con altri 
notabili fegni dejfer noflro maggior e, & conuerrebbe ch'egli 
fo(Je più bello , più leggiadro jptù dotto ,ptù eloquente , più 
fauio, & più ualorof) di noi, onde glifi poteffe degnamente 
attribuire ti titolo del Re, & del terreno iddio, & ( uenendo 
dia dottrina) non ui pare che le diuerfttà delle fcien'^ à 
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guìfa di moittìumììjari gli rifchiarino l'intellettò nel fuo g(h 
nernof Dalle facre lettere non impara egli tutte le Chrtjìtane^^^^^^^^ 
ftirtky con le quali il fio regno liabile & tranquillo Jtpoftede? 
ì>all'hiftorie non trahegh ordini militari gif artifiif , gli flra- 
tagemi.t ojfefeje difefeje frouifìonida farfi fer la guerra, & 
per la face ? Dalla retorica non riceue egbla gratta della uo- 
ceje'gefii, delle parole, & delle fentenT^ conueneuoli al fuo al- 
tero flato? Dalla fìoflìfia rio s induce egli a re^er fi fleffo^à mo- *'^'<^^ofi«- 
derar i/ùoi aflètti J regnar felic emete, & poflèdedo tutte le uir 
tkàfareftima deglihuominifauij.&uirtuofi? Et co tutto che 
i Prencipi flano benefleflfo afflitti da quelle angurie, & inquie-^ 
tudini che hauete raccontate y non dimeno dateui à penfare 
th'efli nelle coft militari efler citano più lo fp trito che la perfino^ 
tir più attendono alcommandare che aH eflequtre,ne tanto gio- 
vamento loro apporta t ardir e, & la forz>a delle fu e genti, quan- 
to il proprio cojiglio, in uirtè del quale fènza metter il pie fuori 
del paU^o , ma fedendo col libro in mano, ottengono vittorie, 
ffpugnano Città , & conquiftano nuoui regni . In fimma poco gf "n^.l^l'i 
'él Re giouano l'arme in campo s'egli non hàilconfiglto in caflt, la forza, 
p' douete ricordar ut di quel detto , 

Temea di par rcflcrcito Africano 
^ Di Fabio rocchio,& di Marcel la mano. 

^"Enhe Minerua e Dea della guerra per dinotare che nella guer Mincrut. 
• rapoflfono affai ptu le lettere , el conflglio che la forz^ . A que- 
fio efletto è fòmmamente neceflaria al Prencipe la lettionedi 
quellejcienz^ che già ho nominate-, onde con gran fènnoildot- 
ti/tmo, & prudentt/imo Re Alfonfo d Aragona dimandato d,,,^ 
')quali conflglieri haueffe prefo di fe, rifpofe tltbri , da quali ho fófo d'Ara 
fedel conflglio di quel ch'io cerco, ne con minor grauttà diflfe un 
-^alent'huomo che l Re fenT^ lettere era come vnaflno corona- 
to* Ma che procedo io p.ù oltre poi che dal Re Salomone ci ^^^"""^ 
vien detto che eleggiamo più toflo la dottrina che l'oro ? Vti^ 
li uer amente fono à tutu lettere, & le feien^^e , & e uolgari fi- 
mo detto che fl come il hafo difierne le cofe odorate dalle feten- 
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che gli humwi letterati efcano molte volte di loro pp, loftl- 
mche conquep occafanefia bene dichiarare quell'antico 
prouerùio > Tutti quei c hanno lettere non fono fautj , // quale 
hebhe ort^neMaf^élk^.'kO,l^^,M^ &delmnlo afi 

LOD. Ditela fure ch'io mnU so.,. 
Gì OR. BrieuemeMe,illitpo,&l4uolpetrouaronoìlmif 
fupo della lo.&mnthauendomai puveduto .gli dimandarono MegU 
uolpé. «c fife, ilquaU rijpofe chenon ftricordauadel fu«nome.maJe 
del mulo. r^^^^„g leggere, lo troMcrebbono firmo ndfuofte deftro del- 
la parte di dietro . & aE{atoh moftroi chiodi chef arcuano leh 
ter e . Or dicendo la volpe ch'eU nonfapeua leggere aI lupofog- 
aiunfi leggero io. & accollatofi d piì fu fitbttatruntewctj» 
(on vn calcio dalmulo , onde la sbigottita -jolpe torno m dietro 
Scendo jutti quei c hanno lettere non fino fauif s&dt qM 
s'impara che anche fia Utterati fitrouano de gli fctocchiip^ 
il pento e che fe ne trouano anche de glifceleratt , i quali no» 
fi firuouo della lor dottrina fi non per offendere , & inganna- 
T^ì ^°,reil compagno . Ter Uuar dunque ogni dubbio delU mente no- 
t'S ara.verrmo difcorrendo che fono almodo tre forti àhuom,. 
ni rcientiati,&dtmaUnatura : I primi fipelUfiono la fciei^ 
Sa, & fono queOi che non vogliono infegnarla a gh altri , <T 
ia(ro Aliano à colui che nafcofi il taUnu datogli dalfuo ft- 
(nore.J Cfcondi riuerjano Ufcien:^, cioè edificano con pa- 
role , & difiruggono co i co/lumi , ouero dicono , &nonjanno, 
é-s'afiomioliaaoalle campane le quali chiamano il popolo alU 
' „elfa.& effe non entrano in chiefi. 1 terzi abufano U fcien- 

7a , & fono quelli che tadoprano per impugnar U venta , & 
per commetter fraudey& fino conjom ^ heretict, * 

Ofanoògiufto Iddio. 
Ir profanando i tempij , & lotto fcorza 
Di zelo à le vcftali tue far forza. 
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LOb. CùH quelfa diHintione mhauete fitto hora ch'ut è 
che la dottrina e buona , ma i cdttiài U corner tono in veleno, 
& che verfj?ima e quella fentenza ch'effendo in fu/a in vafi 
fiorcOydiuiene più fetida ch'urina t onde habbiamo à ricercar 
nelthuomo f rima la vita che la dottrina, 

C IO R. L 'hauete detto , & chiunque ha congiunta la ma- 
la uita con la fcien"^ ,fi puh degnamente nominar hippocen- Hìppocc- 
tauro che e meXo huomo , & mez,o cauallo, il che fi poteuarife- ^^^^^ ^V*; 
rtre a Dtont/to tiranno y ti quale dicendo ad Arifttppo:tu non letterati vi 
m'hai (riouatodi nulla con Hinfe^narmi la filo/òfìa, hebbe da^^^^^- 
m ciuejta rt(pojta , tu dtct ti vero , perche stot hauefst gtoua- d'Anaip. 
tOjhaurepi depojla la tirannia: Et pero chi brama che la fcten- p« • 
z>a faccia nel pio cuore virtuofa radice , & foaue frutto , fa 
pteHieri che l'impari à beneficio Jùo, & d altrui ^ & fene firud 
hon per curioftà, ne per vana gloria come fece il lupOy ma per 
honor di Dio, dal quale Chaà riconofcere, & (tricordi che non 
dobbiamo procurare di faper più de gli altri , ma difàper me^ 
gito ; & per fuggello di quefla materia diremo che per le lette* 
re gli hu omini non itnpaT^fcono, ma per quelle i pa7^ diuen» 
^ono fauij , per che le cagioni producono i fuoi efletti fìmili , ^ 
noH coltrar q y & fè le lettere recano fplendore à tutti , molt0 
maggiormente lo recano à Prencipi ; & fra le fèntenz^ doro^ * 
anz4 fra i degni oracoli dt Giulio fecondo Pontefice vi } quefto Dct to di 
the le lettere ne i plebei fono argento y nei nobili oro, nei Pren- Giulio il 
cipi gemme . Hora tornando alle ragioni che hauete affegna- ^^^^^^^^ 
to per ifcufatione de' Prencipi, i quali per li fopr alianti , & 
conrinoui pericoli non poffonO applicarfi allo ^hidio delle lette-' 
re , io veramente piego alquanto verfò la parte voflra , & 
mo affai più she'l Re fa ammaeUratoda fanciullo nel timor -^^^^ 
di Dio , che s'egli fojjé più dotto > & più intendente d Ari/ìo- Dio quan 
tele . S^flo folo oggetto il renderà virtuofo , & fituiOygU re- *° ^P^** 
cherà vna mente fana , il terrà lontano dalle violenT^ , dalH ^ * 
eftorfioni , dalle guerre ingiufte , lo conftituerà pafiore , & no» 
lupo, lo fiinmleràdi continuo à dar pronta , & benigna udien- 
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\a à funi, à troncar le Itti , à mantener UgiuptU , à kuATgll 
ahuft, ad introdurre le uirtu , & Urti , à procurare con la firn 
inceffàbile ir.quietudine la perpetua quiete de popoli J diffidar^ 
fi del proprio ftp ere, & à chiamar à /e i flojofi , & i teologiy k 
prouederfidi leali, & ottimi configlieri, a negar il pane a bufa 
ni, rapportatori, adulatori, & altri fiirfantt , ad vfar liberali-^ 
tà ver/ò i letterati , & virtuofi, & poi che i fiéoi grandi affart 
mn pati [cono ch'egli s'occupi molte hor e del giorno ne glt ftu^^ 
di, lo dtjporxà almeno à farfi leggere , o recitare ^ornalmente 
delle cofe gioucuoli non tanto alla fiilute fua , quanto alla con^ 
Jeruatione dello (lato militar e^ & ciuile, & loflmulerà virtua*- 
. ^famente ad inuaghirfinon meno della propria , che delì altrui 
fcienT^ , & à riceuere fiotto [ali della fiua^protettione i lette^ 
Ir^ncefco rati, nel chehà ragione ilmondo di lodar fitngoUrmente Frafhr 
^'■f *^aTe" ^^fi^ f^^^^ Trancia, il cui nome viuerà fimpre glorioficper 
^^'\ll^ì^ lo Ipirito che egli diede alla buone lettere quafiimorte,& (ipolte, 
in quelle parti , perche con vna lunga fiollecttudtne fidtjpofe i 
beneficio fublico di fiornire le fiamofie ficuole di Parigi ( giàd^^ 
Carro Ma- Carle Magno inftituite , ) d eccellenti profiefifiri d ogni firti di 
^^^^^t'^JcUn:{e ,i quali con titolo di Uttori regij , & con regia prouù^ 
le aiPari fione riempier ono quel regnù di uaria dottrina con tanto fielUe 
^ fiuccefo , che quella Vniuerfiita ( cofi fi chiamano le ficuolejfi 
f può per ìeccellenza de lettori, per la diuerfita delle (cienT^. Ó!^ 
per la copia de gCt fcolari che da tutte le parti ui concorrono^, 
aggiungere d fette mirac oh del mondo. H aura dunque Uue-^ 
duto Me adtiettarfi diconoficere, & riconoficerei letterati, fi 
per amor della virtù, & fi per riceuerne lode , & gratitudine 
da loro , U cui dotte penne s ingegneranno di portarlo conpoe- 
&con hifioricoftiU fiopralelielle , & firbarlo àposieri 
^rtcrpc immortalerà fiempiterno .onde egli fiar a collocato nel numera 
immofia qlt heroi c^namatt dalpoeta^ 

" Chiari per fc, ma più per chi ne fcriflc^ W 
Quel eh' Dal che fon perfuafio ^ dire che poco fiauq , & molto crudeltà 
t^à^^l^ fi ftano quei Prencipiyi quali affogano neìlinfiernal lethe» 
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^^èìlìfcono mlU tenebre del ferfetuo oblio i fatti &lim^^^^^^^^^ 
frefeioro col non fare ftima de letterati yfinz^a il cui fatiofj j^n. 
yimdngono frini di nome, &fi può dire che in ciò opfrino (on^ 
tra la carità , fofcia che fono tanto riùolta col pen/ìero ali aci 
^refdimentp de regni y & d^gliniperijin beneficio de fuccejfori^ 
che fi fcordano di procurar e il mantenimento »& Itrnmort^ 
'litàdel proprio nome, per modg tale che facendo ofer,ehjeroi- 
^he, &gloriofe , & non cerc^nào di trasferirne la memoria fi>^ 
fofieri,s affomigliano ad vno yii quale torceua.'vna certa fune EOcmpì» 
-di paglia, & fenx^a auederfenej) curarfenejafitciaua che cfuan- *" 
40 neveniua torcendo , tanto ne veniua mangiando vnafinello 
xh'egli haueua a lato* Non e dunque maramglia fi poiché f 
fono morti ,fi fa co fi brieue mentione di loro come delle priua- * 
te perfone , come fe Jiate al mondo non fofiero j & doureb-^ . -4 
bono puro rauederfi che tanto fappiamo delle cofeanttch^e,quan 
to ne h abbiamo da gli ferii tori , onde fu detto. 

Qualcdi voicHomcrohaucflein mente, • 
^ Sedate l'opre fuc follerò fpcnter* 

LOÌ>. Tanto più aui fitti fino quei Prenci pi che procurs^ 
•;no di viuere dopo morte per mc'^o de gli fcrittori,0' conofio* 
PO come fia vera quella fentenia del Urico . . • 

LaMufaàl'huom d'alto valor contende ^ 
.vv La morte, en Cicl la Mufa eterno il rendc^ 

G 1 0 R. tì abbiamo detto affai per manifeftare che le lett£^ 
re ,&le fcien^ fiano l'ornamento del Prendpe \ ma perche il \ 
frimo atto della prudcn'^ cofifie nel ben configli are ,e gli dour^ ■ * 

non folamente dimofirar la fita prude nT^ nel conofcere i buo- 
ni, & mali auenimenti per figuir quelli, & fuggir quelli , ma 
confiderare che iddio non ha voluto porre in vn filo tutta l^ 
Japien\a, & che per ciò volendo acqui fi ar fama di prudentif 
jmto, gli conuerra far eie tt ione di buoni, virtuofì configUcri^ ^ acffl' ^ 
^dr rendendo col fuo ejfempio tefiimonianT^a al mondo che chi 
più sa men prcfitme, dubiterà fcmpre, ne fi fiderà mai del fuo 
proprio giudiciOi &Jfogliandofi dell'amor di fe ilef/o firimef^ 
, _ jB i ter A 



odia Prudenza > 

ttrà alcommun parere de'fuoi conJtglieri,ric6reUndo/tds qtìti 
I»ou. Vùlgar detto i éhi fotè fi co» figlia, filo fi fenu . 

- * LOD. Cófi figliolo far tutti i Prencipi^ ne pofioptò fitr al- 
irimeme .perche non hauendo epi la fcienT^ delle leggi , e copi 
honella che condefcendano alt opinione de loro Senatori , '& 
Giudici ♦ 

G I OR, Auuertite ch'io non dico cfuefìo per rifietto de 
^ùàto'/ co^fg^^^^ g'f^/^^^^^» ri/petto de configlteri di Uato, 9 

\y vogliarho dire di gouer no militare, i quali propongono al Re It 
guerre, le paci, le leghe, le firttficationi,gli apparecchi ,& It 
prouifionida farfi per conferuatione , &per ficure^^ del re^ 

'a "onfr "^^^^ ^^^^^ 'vede, quando manca il configlio , co- 

glioinuti- facilmente ogni gran poffan^ satterri,& 'venga ment 
ic. conforme alla fenten\a del già nominate Lirico , 
. La forila ouc non è il coniglio attclb 
Vaflcnc à terra col fìio graue pefo . 
Voìcano'!' ^ ^ Chelcenfigìto preuaglia alla for"^ , ce lo dà a co- 
nofiere la fauola di Folcano, il quale quantunque 7^pp0y& de- 
bole prefi nellarete ilrohufio,& firtifimo Marte » - 

- GÌ OR. Allhorafeltce ì il regno ^ quando nel gouerftoétefio' 
'ui con corre la bontà & del Re, & de' con figli eri, ma fi per co* 

Trcncipc fi p^ffie difetto da ^vn lato , e minoir infelicità de fidditi chét 
cattiuo. & Re fia catttuo ,&i consiglieri buoni \ perche molti buoni Jptn- 
f r'b^nT g'^^^^^ leggiermente vn cattiuo al bene, ma vnbuono diffcil- 
* manca mente rimouerà molti cattiuidal male . Diamoci a pcnfirty 
che quattro 0 cinque pefitmi conpglieri sacco r deranno nel lo- 
ro occuUo, & preuegnente con figlio , an7^ congiura , ad ingan- 
nar il buon Prencipe, il quale uiuendo ritirato nelle fite flange, 
non può fkper le cofe come paJfano,& e cofiretto a credere quel 
tanto ch'tft dicono , & starjene in tutto alle lor relationi , olide 
fi può dire ci/ egli e venduto, & tradito, & ne auiene che mol- 
tiplicando gli errori egli bene [pejfo confirtfie per con figlio lo- 
wo le dignità.é' i magtftrati a chi non ne degno, & depone queU 
k eh e per rtputatione,& per feruigio fuo dourebbe conferuarfi. 
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LOD. Si dice che Nerone non fu tAn$q crudele dì fida Mj- j^^^^g 
tMra, quanto per siimolo de fuoi iniqui. c$nfiglieri ,1 quali nof^ crudele, 
l'auuertiuano d'alcuna cofa eh' egli Jimfir amente facejfè , o^4^ J'^'^^^^g, 
dalloro afflaufofi perfìtadeuad' ammm^rar giuftameteCunr ^\^^y^ ' 
per io ,& glt fi accrefeeua la natta y&rabhiofà crudeltà ne^ 
(vdire quelle Jolfuree/^r fiìcofe vocty Tu patifii queftoi Tu hai 
paura di cojloro 1 Tu non ti ricordi che fet Ce/are 

G IO R, E cofa certijsima chèl Re quantunque di buon4 
natura^ diuicne fielerato quando ha a pancini trtjii configlieri, ^ 
per opera de ' quali fe ne corre vlt imamente alia ruina ; ma U i» 
diutna giuftitia con/ènte poi che cofi fatti configlieri paghino 
il fio come auenne à quello fiiaguratod Antan ch'tndufie ti»:- 
nocen\a del buon Re 4Jfùero ad vna nefianda crudeltà. Ma poi 
che fiamo caduti nel ragionamento de configlieri , vi ricor^ 
do di non fiar riueren\a fenT^ me altlllu/irTfi. SIC. LO- 

i>ovico Gonzaga dvca di n nv ERS.ioàoyxì^ 

il quale fra [altre fi/e h eroiche virtìt mi vien detto che nel con- ^ ^jj- 
figlio del Re e vdito come oracolo » & fono grandemente Himatir Hcuer^.* * 
i Juoi éficorfiyS che habbtamQ. JMtÙ,arM^ " ^ 

^rq Prencipe Italiano • 

Noi chiamate più nofhr(fPrencipe Italiano « 
G lOR, Dunque io diro nofiro Prencipe Francefi, 
LOD, Nofiro fi per origine^ & per natura» ma Frane e fi 
per educatione yper amor e^ per eletttone , per accaf amento , ó 
per antica fieruitù, Dicoquefto perche il Duca Federigo fuo Fcdcrig» 
padre i che fu alleuato col Re Lodouico XII, mando a fuppli- D"^^ <>» 
carealReFrancefco che volcffe tener à battefimo il figliuolo^ alkuTto* 
che haueua a nafcerglty& aquefto effetto fuaMaeftà glimanr 'o' Re lo- 
doa Mantouain fuo luogo Monfignor l' Armir aglio Anebault \ ^^[^^ 
ma perche il Duca haueua già il fuo primogenito tiominato 
FrancefcOi egli prego l'Ar miraglio che per memoria del Re Lor ^^^^^ - 
douicogli piacefie dargli quel non^Cy il chefuprefagio cheque- giio a ' 
fio Prencipe era defiinato affati al na fernet o , & cofermato nel 
battefimo alla feruitu della Qorom é Fraudai la quale comi n- 
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-itb da fafitìkh vé^fo Henne» Ìl,fadre dì quefioy & ha fuc^^ 
I5uca di c'eftuamente contimata verfi Prancefco , & Carlo, il quale io 
Keucrs (tio Cafitatio Generale m rkmonte^& tutta Italia con au- 
^nira^ ^^''^'^ ftfprema ,&hora contìnua ver/o Henrtco prefente , U 
«li CarJo cui Mae/ìà tama , & Bima molto perche egli giunto all'autuiu 
* ^ no della fra età produce copio fi, & maturi fiutti di fenno , di 
* 'valore , di fperien\a , & di conftglto ; Voglio per ciò inferir^ 
'4 he non conuemga pik chiamarlo Prencipe Italiano . 
Afpetto ' G JOB. Con tutto cto voi leggete nella fra fronte certi c/t- 
del Duca y atteri di granita che noi lafciano parere in tutto Francefi^ 
4iN€ucrs. , ^ oD^Voi dite ti vero, ma quella grauità ,fe ben leggere» 
€ contemperata da vn altro fi chiaro fegno dhumanita che noi 
la fcU parere tutto Italiano . 

GÌ OR, Se lajpetto no'l lafcia cono fc ere più tvno» che t ai- 
trojo fa almeno cono fcer à tutto il mondo per vn gratijsimo 
irìrtù prin obietto d amore , & di riuerenT^ . Ma fe il n&fà cotanta 
ci pah del ^imayCtb auienenonianto per la lunga feruitù,quantoper là 
S^"rs^' profe^onech egli fa dejfere capital nemico dell otto del fon* 
no, & di fpender quafi tutto iitempo hora in lodeuolt tffercitìj» 
hor aincerte proftteuoli fpeculattoniy maftmamentenelle cojl 
' : dell'arme, dt de maneggi de gli fiati , di che ha c^mtnctato à 
farne con la penna alcune memorie . In fine tutti i fuot ììudi 
fono riuolti advn fegno, cioè di tralafciar i propri commodi,& 
non perdonar punto alla fua fatico fa, & mar t or iT^t a perfon'M 
*' per feruigio dt Francia, la quale dt lunga mano il conofe Vren'^ 
cipe fianconellareltgione cathohca , fedele , & leale alla Cor o^.^ 
va, animo[o nelle guerre, circolato né gouerni , prudente ne 
configli, co fi ante nelle auuerfità , mode fio nelle pr offerita, valo^ 
rofò tn tutte le attioni ; & /opra ogn altra co fa nemico de triftK 
& pafionati configlieri , ma ptk de' trouatori défufidtj,& 
nuoue granché {òpra i popalt. Ma che parlo io della Francia^ 
pófcia chea tutto ti mondo è nota la fua irreprenftitle,& ejjiem^ 
piar vita ? Di qui fi può far certo giudtao ch'egli col fuo ot^ 
timo c4>nfglio ponga femprt ìnnanT^ al Re foggetti di gran^ 

«i de^a,' 
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^"dé%tà^> di giouAmemo > d'honeflà , & dtgiuftttia , di che egti't ^-^^-^^^^ , 
"fer darne hora fi come intendo, f articolar Jegno con carta, & dd Duca . 
' inchiofiroJ) attendo apparecchiato vn lun<io, & qraue àtfcorfo ^op". '-^ '« 
'fieno dt fortipmt argomenti , di notabili htjtorie ^& dt gran jipjncro- 
dottrinai oue egli ad eterna memoria viene dimqfìrando i peri- lo , Saui- 
colofi fiiccefii , él gran pregiudicio , & danìlo che alregnodi ^^^^^] ^ 
' Trancia fopraftanno per C alien atione delle piaz^^e di Pinerolo, 
di Sauiglìano , & della' Pero/a incorporate nel fiéo gouerno dt 
Piemente , il ejual di fior fò douendofi leggere innanzi al Re, & 
flutto il fuo con figlio ; farà conoficere quanto egli fi a fiauio, & 
guidiciofo Prcnctpe,& quanto gelofo del feruigio,& della gran- 
dezza di quel regno . 

G I OR, Se mai vi verrà alle mani quefio di fc or fio , fatemi 
degno di uederlo ^perche cffendo fcrttto con grande fludio da 

famofo Prencipe dobbiamo credere che recherà ammirà" ' 
tione a tutti jgli huomini d'intendimento. 

LOD, Stando le cofie già dette y& la fùà lunga, afiettuojk» 
fedel feruitk j noncidourà parer marauigliache neqttt- 
iloy negli altri Re predecefjori l'h abbiano mai (ìimatoper altro 
^che per vero Francefe , ne fi ftano mai laficiato entrar in capo 
^n minimo fofpetto delle attioni, & depenfiieri fiuoi nelle cofi 
dt'Prencipi i & potentati fior eft ieri , il che egli fi reca a ma^- 
^ior gloria, cfxe quanta ricompenfit poffà riceuere delle fue ine^ 
limabili fitti che , anù de'fiéoi grau»fi martirij, de quali m'imd 
gtno ch'egli non fatto , ma fianco fi fiia hormaì colpenfiero tue 
toytuolto a conficrar a quefto Re il parto c 'hora sajpetta di Ma ^ ^ 
dama fua moglie fe /ara d- vn figliuolo mafchio , ti quale piac- . , 

eia a Dio che venga in luce con tanta felicità yche fìringendo in 
Jieme nel petto il Gallico, & l'Italico valore, gli dia occafiont di 
difxpoi in fine a fiua Maeslà. ^ 

Hor lafciail fcruo tuo,ifgnor,in pace. 
* G lOR. Ma la [clamo ancora noi il Duca^poi che nofira im- 
pyefa non e dt ragionar hora défuoi meriti , torniamo a dire Coniglie 
chel fàuio Rè dourà procurare dhauer eccellenti conftglteri, ' 

aa::E]n(a::E]S(3: 
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di bona vh a ^on adulatori^ ma veraci dmtci del Prencif^, 
& deprudemi,&ragactyfedelf ,& fecrett, intendenti dell htjìo- 
ri€,(jr décoftumi non meno ftranieri che domeflici; on de tocche 
t^à al Rehauendolt talt^ejjcr vcrfo loro gratiofo^& farli par teci- 
fidefuoiauenimtmi^ ne rt/oluerco/a alcuna fenzutUconfenr 
tmemoloro. 

Noi uocc LOp. Con quejìo riguardo fìi introdotto da PrencipiqueU 
l^cQcipl ^ ^^^^^^ coHume dt mandar fuon gli ordini , & i decreti loro 
fitto il nome del più dicendo Noi . E ben vero ch'alcuni Pren- 
cipi col tener i configlteri filamente per pompa fidisfarebbon$ 
meglio alla lor confi len^ dicendo Io. 
"Xcrfc non C I O R, Tale appunto fu il penfiero del fuperbo Xerfè^ua» 
:figlio. ^ Prencipi dell Afia fuci configlieri . Io vi ho qui chia- 

mati per che non paia ch'io voglia far le cofi di mio capo , ma, 
con tutto CIO fiate auuertiti ad vbidirmi più toslo che a confi,- 
gliarmi, 

LOD. Egli voleua i config^eri , ma non il con figlio a guifa 
del nofiro Eleuato Academico il quale bene ifefifò fiherz>andfl 
..mec 0 vfa di dire, I o vengo a communicarui vn certo mio nego - 
tio per hauerne il voftro parere , ma voglio poi farà mia posi a. 
s Gì OR, Eccoui dunque Sig,mio quel che conuenga al Pre» 
cipeper reggimento della gran beftia.cioe la prudenza congiun 
ta con le lettere : & pero fi dice fi come la fiien\a priua di pof 
fanzut gioua à pochi, cofi la pojjanT^ priua di fcienT^ nuoce k 
molti ; il che et vien mamfijìato dalla congiuntione de'pianeti 
'^^^f^'^^lpofcia che Gtoue Re filofifo, fe non fono vniti.non 

ue & di ^^f^^no €f>fi glandi , ne stabili ; onde effendo cotanto vigor o fa la 
!tutiio. famigliarità trai potente, él fapiente , chiameremo feUcifiìmo 
il Re che haur.à l'vna,& / altra m fi siefio con giunte, & fi potrà 
dire che nel fu o cuore fàccia refidenz>a la deità dt Pallade , U 
quale figurando quefio gemine valore pofiede la fiien^, & por 
ta la lancia . Ma vdi/e il fuono delle trombe che ci annuncia-' 
no il Rè vicino , fiiamo attmti alla fua entrata. 
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CAVALIEB. GYAZZO, ET FRANCESCO PVGl'EtLA. 

PMr vero Sig, PugtelU che vi fiate Sfpofh' 
d abbandonar la patria , i congiunti , & 
gli amici per andaruene alla feruitù del 
PRENCIPE DI VALACCHIA^ 
FR. ch'io fia dt/foflo d andar a quella 
fìruitk(mentre il Serenipmo nojiro Signore 
me lo conceda ) lo douete credere^ ma eli io per ciò abbandoni la 
patria^ i parenti i &gli amici non piaccia a Dio che lo crediate 
mai, per che ne la mutatione dell ariane la dtftdz^ deluoghi^n^ 
la diuerfità de tempi ^ne altri auenimenti faranno tanta alter a- 
t ione del Pugiella ch'eglino» fia il medefimo Pugiella verfola 
patria, ver fi) ipare nti,& ver fio gli amici, 

CAV, Acqualontananonfpegne fiuocovtcinOtViuerahe-^^^^^ 
ne in voi la medefima uolontà, ma non potranno feguir e i mede 
fidenti effetti . Ma lafciamo quejlo ( perche alla fine douranno 
gli amici antiporre ilbenvofiro al commodo loro ) &non vi 
Ita graue t accennarmi la principal cagione che vi firmge ad 
efifeijuir quefio proponimento, 

F R. U oggidì quei che vogliono acquifiar fieruitìt co' Pren- 
ci pi , fono cofiretii , vogliano > o non , a mendicarla con humili 
in ter ce filoni, lo da quefio Prencipe fon chiamato con lettere 
piene digratiofe offerte > eccoui vna cagione che m'inuita. Egli 
mifiecegia partecipe della fiua crude l tempefia, hora egli m'in^ 

troduct 
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troduce nel porto deUe fut fe^cità^'tccoui la feconàdcdgìone, 
fhe mi HimoU .loto conofio virtuofo quanto aitilo Tr^n cip ^ 
'eccoui la tcrT^ cagione che puntamente ni inulta »mi ftimold» 
^&micosÌrihge O ], [ ^ 3 A I 

CJF. Le due prime cagioni non haurebbono forza prejjo 
Coft u rr c di me quando noji vi fojjè congiunta la ter*^ j perche Jìippia^ 
Prenci pi ^"^^^ ^^^^ alcuni Prenapt fi dilettino con vna fubita leg- 
ncr^o \ (tt- gierc^a di far affai più iter gogna ad vn fer ultore nel licen- 
• ""o"- tiarloche d'honore nel chiamarlo.. Ma poi che voi me lo di^ 
pinget e cotanto virtuofo , io comincio à rallergrarmi della 'yo- 
fira deliheratione» & à (per are eh egli amando il feto fimile^ non 
fnanchera di conofiert il ualor vofìrOj& di riconofcerlo con di- 
^tipsìr anioni dvtile, & dh onore. 

\ i. AII^^ commodo, & affai d' honore slimero di riceue- 
r< mentre che dal mio feruirc ne rifar ga honor a Dio, & fòdif 
fattione al Prencipe, 

C A V, Voi parlate fecondo ilgenerofo infinto della natura 
^oftra ,& fecondo la diritta ragione , perche fi vuol feruir^ 
fiù per gloria , che per mercede ; non dimeno pare dur^ ^ofi 
^^llhuomo nobile l'impegnar la liberta fu a, & con fumar imu 
,gliori anni , & tftratiar la vita, & la borfa propria in feruigiq 
yciel Prencipe , & alla fine non riportarne altro frutto che la r/if 
fera, & inferma vecchieT^a col tardo , & vano pentimento , 
.a > :T /», c<^mc fapete , conferai la miagiouentù al Duca di Neuers\ 
[^^^J^^^^^-dal quale s IO non hauefi riportato altro che fumo gloria^ 
i di ^e filmerei dhauer fatto vn acquifìo danno fo f(-r d cjfermi tirato 
Mcri. addojfò vna gloria vergogno fa, per che all'ultimo fi farebbe dei- 
\X0 con pericolo della fama delpatrone, & del fruitore ^o ch'egli 
fife Prencipe ingrato o di io fafi feruitor inutile , Ma r£ndQ 
.gratie alla bontà di Dio , & alla liberalità di quel f gnor e ,pòi 
^hc delle mie fatiche, dedi/àgi, del correr delle pofie, della sìan 
cheT^adel corpo , & della mente fui copiofamcnte rifior^ato^ 
il che defìdero a voi ancora con quel Prencipe di Valacchia. 
-v,-?.^- Oue principalmentej/a diri^z^to ilmio penfiero falt^ 
\ , ' * quello 
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fuetto ch'il tutto p . NoìJ voglio per ciò dire ch^io ftd tocco dal- ^-^^ ^^^^ 
i*humor di Diogene y il quale rifiutAndo tutto ciò che gli offerir ^ ' 
fta Aleffandro^fi perjùadeua che quejìa fuperhia il doueffe i»^ 
nalT^re [opra Àleffandro ; ma diro bene che fe queTio fignore '■ K 
n^orrà ch^io fenta^ quando che fiaM calore della fualibcralma 
tfo, lo riceuero più volentieri per tesi imonio della fra grande*^ 
M che per prefrnttone d alcun mio merito^ 

CAV. £ìueyte parole & quella mente fono frutti della 
vtode/ìia voftra , ma con tutto cto l amore\ & ìofferuanT^ ch'io 
•vi porto , mi commandano ch'io vi ricordi che la diuerfità della 
wa , & de coflumi non è punto atta ì generar amore y&che ^ . ^ 
non fi può amare quel che non fi cono f ce , V oi non haurete aU Fraìicéfco 
tro dicommune con quella natione ^ che la politela della Un- ^"^g^yi 
gua latina i nella quale non cederete la palma ad alcuno oratore^ lità. 
c poeta della Valacchia , ma dateui à penfiire che intorno alvi* 
fiere politico^ & ciuile^fi procede in^jiuelle parti con termini oU 
tre modo dtuerfi da quelli d Itaita^& doue nella Corte di Roma». 
& per tutta la Lombardia fete riputato , non dico eccellente'» 
ma vnico Dottor di leggi, felicifimo f^rittore diprofi,& diri-' 
me 7 hofi:ane y gentilifimo corteggiano , dcfirifimonegotìatord 
,ér gentilhucmo vmuerfrle , quiui non faranno accettate per 
buone quefte monete i& tutti le rifiuteranno come ftampatefot* 
to conto sÌraniero,& fconofciutOyOnde nonfenT^ dolore ti accor- 
gerete quanto fia vero quei che già ho detto che la diuerfità de 
coJìumi non acquifta gratta^ & che non s'ama, & non sappre^ 

quel che non fi conofce , 

F R, Io non giunfi mai ne à quel numero , nèà quella eccel- 
lenza di virtù che la bontà vofira vi fà credere eh in me fianOy 
ma sio non porterò alcuna d'effe in quel pa efe^ mi sforerò alme 
no da cqutfiarne iui vna che mi farà dtfomma gloria »ctoì d'imi' 
tar quanto potrò il prudente Alcibiade , il quale coHringeuala Akibia» 
fra volontà à conformarfi à contrarq coìiumi altrui, ^ * ' 

C A V, S^'^ft^ virtù reca ammtrabil ornamento al fro pof 
fiffi^e y&hfa filmar fauio ^nd^btn difife vn poeta . 



T I Del Prencip^:' ' 

^ S'addcftra huom faggio à diuerfi coftumf. ^> ^ • - 
Quindi e eh' Ale f andrò do fa thauer acqui/iato il regno de Per, 
fidepofethahito Macedonico, & veftìlhahttoloroin fegnodi 

AkfsSdro. 

FR. £ co fa prot/atijiima che chi vuol far del fwgoUre » 
fi rende à gli altri odiofo > ma quando io nonfojfa trouar luogù 
di gratta fra loro , il che ha molto deldijfictle , vedrò al mena 
di far si che male non mi vogliano . 

CAV, ^eìli due conforti non mancheranno , ilprimé 
che Dio hà in cuflodia i pellegrini j // fecondo che fete ben con» 
fiuto dalPrencipe > onde v'accorderete con quelfilofofo che di- 
Va eco man CCUa, Platone farà a me in vece di tutti. Ma poi che gli hauete 
dati à Dio j^^^ fi^Qi^ virtuofo , dcftdero d intender e per qual cagione lo 

limiate tale , 

FR, Per quella che la deità della virtù rtfiede nelheli ani^ 
mo fuo, & come gemma che traluce fuori d vn bel criflallo^egli 

Jpiega degni intorno di quei chiari raggi che lo rendono degna 
di quefto titolo . , '\ 

C AV. Da quello noftro parlar figurato fon corretto d di-, 
re che grande al mondo , anT^ infinito farebbe tlnumerp de vir 
tuofi^ feda virtù non folamente fpiegajfe t raggi che voi dite ^ 
ma hauejjè corpo , perche ueggendola i mortali j ne farebbono 
maggiore ftima , & à guifade gUhonesìi amanti nel cojpetto 
delle loro amate fi rac coglier ebbono in fè Jìefi , & compo- 

. ìiendo la vita fi guar de r ebbono di aire y odi far cofa difionue- 
neuole . 

F R. Per quefto s ingegnarono gli antichi di darle corpo di 
fìngendola con gli occhi, & con le mantyper farci auuertiti che 
Virtù (ìg« sacquifia con gli ftudij & con l opere , & di più la rapprefen- 
famc^c"da ^^^^^0 con le veftì cariche dt poluere , & coivo Ito colorito per 
glianticìii fignificarek fatiche , é'i /udori per mc'^ de quali conducei 
Juoi feguaci al pojjèffo dell honore ; & ut fu chi con molto giudi^ 
dola mofirhinuoltanella pelle del Leone, per dinotare quanto 
€lla conuenga à VrMncififignificati dal Leone ^ & quanto fia 

ben 
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h» còfjgtfwtd coHt4 pollan7^\ & conUmede/rmainttntiont;^ 
altri vìdggwrjjero la chioma di Sanfine . 
. CAV. Sapete voi altro fcgno con che mani fejì aria , & dar^' 
la chiaramente 4 conofcere ^ 

FR^ Io fiimoche fi pojfa conofcere dal fuo centrar io fegno, 
the eil^itio, & dalfito horrthìk effetto , pofeia ch'egli non fit- ^ j ^^^^^ 
lamente trasforma gli huomim belìiejma U rende peggiori del- Fot ma ia 
lebefiie , &perloppofitola virtù trasformai huomo in Dio ^ virtù traf 
& vi ha tanta difior dia fra loro che con guerra continola fi forma in 
fiac ciano tvn l'altro y onde inferendoli la virtù moiono i vitij , Dio • 
é* efiludendofi le virtù i vitij fotto entrano per modo tale ,che 
à tutti e dato il fitpere ^el conofier chiaramente ch'altro noni ^'''^^ 
virtù che bando del vitto , & che vitiofo e chi non ì virtuofo . 

CAV. Non fi dice che U vir(ù/^JJomiglÌ4 a^a Janita , él virtù fimi 
^iùo allinfermita ? " - ' - " ' ' J^f 

FU, Cofifidice^&cofi}» vitiofiipf 

CAF. Dunque fi cornei medici chiamano neutri alcuni [^5'^'*"^*^ 
corpi che non fono ne fini , ne infermi, cofi potremo chiamar ^^^^-^ 
neutri quegli huomini^ i quali non fino ne virtù ofi , nevitiofi tri. 
affòmigliandofi à certi fiori che non rendono ne buono , ni tri- 
fio odore . 

F ^ando io difii che chi non e uirtuofo è uitiofe , io non' 
ivolfi per quefio negare che non fi truoui alcuno il quale habbid 
me (colato con le virtù qualche vitio , anzÀ figuendo ^opinione 
ttofira» volft inferire che fi come per rifletto di quella infermità 
che in noi manca , fi amo fini , non oftante che fer altro fiiamQ 
infermi , cofi per rifpetto di quel vitio che in noi manca fiamo 
fvirtuofiytutto che per altro fiamo vitiofi ^ onde di quanti vittf 
"ct troveremo uoti di tante uirtù faremo ripieni . Hora in co» 
fermatione di quel chauete detto io foggiungo che fi uogliamQ 
uenir ricercando la perfettione , & teccellenT^ delle uirtù de 
^li huomim > non so fi in alcuno la troueremo , il che diede CA» 
gione ad un fiuto fcrittore di dire che fi comi non fi truo- 
Ma huomo che non s^o che di malitia non habbia fico mefiolatBi 

&fi 
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<&p'y itero eie fette uolte al giorno cade ilffuno\ quaìhumì 
fa già mai che Ji fojfa chiamar compiutamente virtuofo f .» 
' ' C AV. Se voi mifotefte dar vnhuomo fenz^a alcun vitto l 
io /limerei ch'egli per tutto ciò non meritajje nome di virtuojo^ 
perche Jìtrouano bene nel letto de fiumi molte pietre cMtdidtP 
fime , & fen%a macchia , ma non fono pero tenute in pre\z^. 
come le perle ; co/i veggiamo alcuni , an^ molti di mente fana» 
Vcii » I & fenica alcun infetto , / quali pero non hanno alcun ualorCy nè, 
ai alcuna eccellenza, per lacuale f ano annoueratijra gli huomini 

virtuofì , 

yirtuofi p Diremo adunque che quefiifiano uirtuofi nel prim 

mei primo \ il r À 4, 

grado, g^^do conforme a auella fenten^ . ^ 
Virtute è ruggir vitio , & fapcr primo. 
Trouarfi voto di fciocchczza ftimo. 
Maperchemaq^gior virtù e il far bene che Inon far male , noi 
Virtuofi chiamar emo uirtuofi nel fecondo grado tuttt quei eh offerue» 
nel fecon. ranno quelfanto precetto , Declina dal male ,&fail bene . Et 
•do gi ado. pgyche non paia eh* io ingiuH amente habbia chiamato virtuofà 
- " ' il Prencipe di Valacchia , vengo hora à dtrui che per quel poca 
di temjH) ch'io il pratticai nelle noslre contrade d Italia > io non 
folamente il conobbi giouinetto fenT^ macchia^y ma ripieno d ai 
cune fègnalate virtù , delle quali cofècome più eccellenti vi 
Virtù del vnbrieue dtfcorfo . La prima e quefla ch'efiendogli fiato» 
rrccipc di mentre era fanciullo, conmanifefio inganno, & fiotto colore 
Valacchia protettione occupato tìfiuo regno , e venuto infieme con Ntk 
crcficendo fèmpre nel magnaninio cuore vn tal conofeimento di 
Jè Befio , & della fu a reale ftirpe , che quanto più la maluagia, 
fortuna ilcalpefìraua, tanto più egli forgeua in alto col fiùo fpi- 
rito tutto riuolto , & difpofto non meno à fopportar firancamen 
te l'ingiurie , le perfecuttoni , le calunnie , &i tradimenti de' 
fi/ oi nemici , che à confidar nell'immenfa bontà di Dio . ^ue-» 
fortezza, jj^^jjrj^ heroica, & religiofa àme pare che fia degna dm- 
mortai lode quando fi truoua albergar nel tenero petto d*vn 
Vrencifc gtouine trafito da mille crudeli , & di/pie tate puture. 

CAV. 
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CAf^, ló credo chel buon Prencipe fi chiami hora lieto con 
feto di tutte lepaffate fciagure^ & che ftù volte armato di-^ra» 
JprtéT^a ricorreffe nefuoi trauagU à quel ricordo delMatouanf 

Il rammentarli di fi cruda forte .\ 
Oltre che per toppofoione,& per lapruo ua de contrari goderà 
hora con maggior guUo U pace,& tranqmllità ddfuo ftato^&fi 
rtùedrà che ipericolijtrauaglij pellegrinaggi j&gli altri incon^ 
mòdi thauranno renduto piudifcretOtfiu ptmo,& più coftante^ 
* F R. Et pero col debito falecpndy vn gran filofofo quell^ 
jenteri^a che per noflra falutc h abbiamo btfogno 0 di buoni a- 
mici, 0 d acerbi nemici, & diceua vn altro che cuor firte.(om Sentenza 
pe cattiua forte \ & c'o molta allegre'^ prouarono alcuni eh e' l notabile. : 
portarft vigor ofamente nelle fciagure fece vergognar la for- * 
luna della fua crudeltà , & riuolgerfi in loro aiuto • Et quan- Pron». » 
tunque ilvederfe far quelli conirajliper cagione del fuo regno 
fojjè co fa al Prencipe molto graue , tuttauiagli farà piacciute^ 
anche di veder ch'egli h abbia, fi come voi dite , fatto maggior 
frutto , & acquijìata maggior gloria, perche fi come la ruta 
ajfótiglia la vifta , così il trauaglio ajft figlia [intelletto , ilch^ . 
voUe parimente accennare vn noflro Academtco con l'impre^ 
fa della vite potata , & de rami gettati à terra col motto Vexx 
tionevberior . confermatione di quej^o dicono gli fpagnuoìi r^prefa 
che'lpa'^o perla pena e fauio. Oltre à ciò affermano gli ferit- 'd'un'Aca;- 
ìorinaturali che la rofà piantata preffo le cipolle rende pi ìt Coa- 
fte odore , e L Cauallo morjicato dal Lup 0 , e piii feroce i & con - 
quelli fegni figurano thuomo , il quale per U trauagli , & per ^ ' 
le perfecutioni diuiene piÌ4 forte , pi it glorio fo . Et per %owl^. \ 
tanto chi sà fortemente ovporfì al[ Ingiurie , & alle auuerfità , ualU 
acquifla non fo che del diurno , perche fcome la temperanza aanupo."* 
fa che gli huomini non fi trasformino in bejìic , così la forte'^ 
7^ fà che gli huomini fi conformino à Dio . So bene creila e 
malageuoleaconfeguire , & che Ciò volle inferire qUelgrand 
^uomo che nella morte della fua còri fima dona dijjè fvfpir andò ^^^JJ^ 
* ■ • ■ - C " Oflofo' - 
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t>pofofid come tìrameggi co tuoìfrecettìju cómtr/aJi c^è s^d^ 
%>; , & commaiidi farimcnte chef erdcndoft U co fa amata non 
ci vogliamo attriHare ; mft dmter*o hifogria ridurfi à f erifarè 
che tutto ciò ch'in ej.uelJa vita fi pati/ce non e tanto caujàto dal- 
la natura delle cofe^quanto dtlla deLole^a del noftro cuore, & 
ehél dolore non e duro ,ma fiamo noi molli , & troppo dilicatig 
t!r pujillanimi, £t co fi hauremo à dire che gran ventura fia iìd 
. ta quella del Prencipe nel patir il contrafto di tanti nemici per^ 
che d'indi ni fucefjò aumento non che d'intelletto^ & di virtf/, 
ma di mèrito prejjò à Dio perche fi come vn fabro fa alcuni Jlro 
menti ad un fne^& alcuni altri per meT^ di quelfne,ctoe la fpa 
da per ferir e, e 7 martello, & l'incude per far la (pada, così iddio 
lal'buo^'i ^^"^^^ ^Jfi^^^^^ ^' huoni la celejle corona, adopera il meT^ 
«oi mezo trifli per affnarli,& rtderlt meriteuoli,onde qucfto buon Pren 
^ "ifti' cipe può gtufì amente gridare^ 0 felici difauenture che tanto nt 
hauete renduto glorio fo, & immortale , Or hauendo egli per U 
pruoua da me fatta dimoflrato chiaramente quanto fiafignort 
di fi fiejjo nel dtjporre il fuo forte animo à prender in pace i crii 
deli colpi della fortunata me gioua di credere ch'egli vfirà hora 
in quejìa fua età più matura della medefima virtù nel comman 
dare al Precipe di Valacchia che no faccia alcun rifentimcto co 
tra quei Vaj?alli che perauetura far ano fiati adherenti tn pale^^- 
JèjÓ' in ficreto al Tirrano chegU occupaua il fuoslato,& forfè 
anche farà ^fcf^ione di no ricordarfi d effere (iato da loro offefim 
CAV. A me /piacerebbe ch'egli ^pcedeffi ver fi di loro nel mo 
f ertJonan ^fjg rjjoi dite ^per che quefia farebbejio no erro, più tofto pufil 
wr»'offen- lanimità che forteT^.Nonfapete chel perdonar a catttut e vn 
Àotìo i far male a buoni, & che molte volte il perdonare e gra crudeltà 
buoni. ^ggjjQ ^ gjj^j, configltero come farete voi^gli ricorderei 

t ejfcmpio di quel Romano che fu veduto nellhorto venir co una 
verga abbattedo i capi de più altipapaueri j s^o che m'intcdete. 
l'jR, Se voi biafimafie di quella gran bontàil Prencip e di Va 
f^l^^^^ ' ? lacchiaMafimerefie anco Cefare jn honor delqualefi dice eh* e-» 
«a. ' ^'"^ nonfifiordauafe no delt in^ri€\ biafimerefie 2d. Aurel^o^tl 

quale 
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^dk wcìtate da TAuJlina à crudeltà contraj cipagm della co M. Aure- 
gtura d'AùidioJefirtJleJo per dono alla moglie , a figliuóli,& al ag^cula*. 
genero dAnidio la cui mone m^e dil^tacctuta\ & ti die è che no 
vi hà cofa che più ejjalti l'Imperdtor Romano prejfo al mondo . ^ - 
che la clemeni^M quale fece Dij Cejarej& AugustOi&JU l'or\ 
ìt amento di ti*o padre ■& poijc riffe al Senato che richiamajfè #' 
fu orujcitijch e resìituijfèi heni conf^ caitjO^ ckegtt doleua eUtA^ - 
poter wjiemereflituir la vita à mortiy Ètafit^eK^Jl e Filippo Filippo, 
Ji Macedonia , tlquàtein vèce di vendicar/i cantra icapi della^ cicnw- 
Jiepublica Atentefe che ffarlauano di lui , diceua con lieto ani- 
mo ch\ra motto obltgato à coloro, per che lo cosiringeuano a ut- v 
nere tanto irreprenfibilmente che rejl afferò mentiti jé* infami: 
Biafimeresle quel Re di Egitto fa cui h umanità aborriua tato il Rè d'Egit- 
cafltgo del fangue che no potcdo fojfrire che i condènati à morte ^ J^^n za* 
foffiro ve elfi, U faceua legar co catene, dr far ejfercittj gtcueuok 
alpublico,an^ biaftmertfie la diurna bota la quale ci mjègna coi 
(ù$ efepioy & CI comàda che perdoniamo a nemici, f ape te il dctt$ 

Chela fòla clemenza dJjìo n'agguaglia, >. 
Et che non vi h.' w terra la più i ella forte cU vendetta chél fer 
donar e, Jì come per lo contrario fi moUr crebbe dhumarnta, & 
di ragione m tdtto ignudoy& fi potrebbe paragonare à caualU^ 
& a muli chi voieffe per ogni pi^c atura calcitrar e, . 

òc quante uolie huoai pecca , a la uendetta 
Conelle Gioue coi ccleftc foco. 
Ben zoilo Ci uedria lenza làetta, ^ 
£ cofà h onesta piegare più toflo alla remtfùo ne,che alla vendei» 
$a,perche più jtcur amente firallentano che non fi tirano le lor 
de,& le ralletate fipoffono correggere jna quelle che per troppi 
tirare fìrlpono,rjopofjono piii r sparar e, fi còme iL folgore jpa 
Mèta lutti O'fertfct pochine ost u Precipe dee pm tojlo Jpauctarc prcncipc 
fhenocere: Et poi che dei folgore ho jattomctione,mi fouuiene ^^onoimi 
d hauer letto che nelle medaglie d'Antonino iliùo fivcdea ilfol 
gore fopra vn letto ch'era f imbolo della clerncn^ del Vrectpe,d Folgort 
quale hà la poffan\a d'offendere ma fé ne sta quteto.VogUo per J'"^'''** 
sto argomentare che quefio l'renci^e farà atto da Rrefìcipe no . 

C > chiamart- 
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k !)^ A . ^htdinanam òmWaal' wQturte de fuot tnfertori.G' 



lòjjeJoaalL wgturte de fiot inferiori^O' JUmAnaoTe 
. 1.] àjjìi mério di quel cPje pimi il leone i toft, ' ,* ' \ 

y^^^ ^ CAF» F.gtte H vero che chi ben dorme non pnte il morft delie' 
pulci juttauia à me fare ch^ égli non do ur ebbe vfare ni t anta, 
paiiTzatfìe tata facilita ver fo quei c'hano tentato d offenderro^ 
JFauoIa, ^ tenerlo fuori dicÀjfaJùa,Dicoh<rt faU(> leggitori chequado 
ilférpentèjidolfe cVera calcato da molti jGìòue gli ri/pofe fe tié 
' " ' ■ '^hautsfhniirjtcatò ilprirhb che t'ojfefè^gli altri Ji far ebb onorite-- ^ 
.t,s-ifffti:& f ero io dubito che con queft'o ferdoho egli nonfìa cagio^^ 
ne fe non di qualche nuouo difòrdine , almeno di qualche (prez** 
z, amento della fùa grande^{z>a* ^ 
FR, Sffffto auérrebequadàegline i rhisfatti che per tìnna^ 
ih^'*^u<fl! ^ OC correr ano fdonaffe indisi intamete à tutti^il che egli no fa 
cafi debba rà,Et perche no restiate con queflo intrico nella mente » dateut^ 
j>crdoiiaTc } f^fàre che nell ingiurie che fi fanno à Dio j & alla Republica 
dee ti Prencife frocedere con cafligo congiunto pero femfre con 
gualche parte di clcmenT^ fèguendo quella Jentenza . 
Chi vuol regnar con languida man rcgfij . ' 
., - Sia in qlle che fi fano folamète à lui dee vfàr facilmeteitfdono» 
J3afta al Leon proftrar i corpi à terra) " " •; 
Quando il nemico giace hà fin la guerra. 
ì^i vi hà co fa in fine piiiglorioJÀ al Prencipe che'l perdonar tof 
fe^ à lui fatta . 
CAy. Voi rnhauetehorafgombrate le tenebre dclt intelletto. 



notabile 



& mi fate rauedcrt che in h onore di queflo Precipe rifulterà il . 
perdonare àfitot nemici-, & qu) mi torna à mete quel degno e(^ 
•oTabile^ P^^^^^o VJi sdta memoria Ài quale fi eoe fapete fii prima deìt ' 
; orcùnc depdtcatori chiamato frate Michele dal Bofc'o,&poM^ 
giorni dopoiche fk ajfùnto al Potefcato^gli fii ci dotto à s atipie^ 
9<l j rm'i di vn certo temerario che haueua public ato vn pafquino cotrd * 
, di fuijl quale gli dimadò fe la mete fua fu di fcriuere cara il Pa" 
. pa^o cotra Frate Michele. Irnaginateui hora che s'egli f fuadt^ 
fauetura diceua cotra il Papa, era (òpra di lut iffiqta ^lla copiti 
tagiuUitia che ne\cafi di lefa satitafi c'ouiene-^ma bcplui che ri 
^ofe cotra F, Mi chele, f la qual cofa il benigni^, Pont, non gli dif 



Ut 
• t 
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Je altro Jè mn che (t ricordajje che Frate Michele non gli haue- 
ftd mai fatto dijpiactre , ni data cagione d infamarlo , & ejfor- 
tandolo à guardarfene per t auenire , gli diede la heneditione . ' 

FR, Hauete dunque meglio dal Pontefi ce che da me intefo 
■ comegiufloy &lodcuole fiail perdono y &come fautamente 
't^uejlo Prencife doura 0 di/simulare Àf fcordarfi l ingiurie, & in 
fidi e patite da alcuni fuoi fùdàiti, iquaUfapendochin ma- 
no dt lui fi au a il rifèntirfene , e'I rumarli Àoue(e penfare come 
^confufi,& pieni di ver gogna fi rimarranno, & come glifi chia 
meranno obligate,& particolarmente quegli ingrati che haucn 
do perauentura riceuuti honori j & benefictj dal gran Pctraffo Petra To.. 
fko padre , faranno fiati i primiauolgergli le /palU . 

CAK. Male saccordauat ingiuria ,& hi pattenT^ y& fra 
tutte tingiurie niuna e più infopportabile di quella che ci vien Q}>a' »«• 
fatta in cambio de benefcij. & pero il frenar l'tra,& la venda J^^^^] 
ta in fimtl cafi, virtù più tofto diuina che humana mi pare . portabile 

F R, Parmi di vedere ch'egli haurà fatta nel fuo cuore vna 
eterna impresone della fentenT^ di Platone M quale dimandato 
àquaifigno fi conofcalhuomo fauio>ri(pofe quando ebiafi?nato Senter«« 
non fi fdegna,& quando e lodato non fi gonfia, & per tanto cofer * ^^^^^"^ 
tno ì opinione voftra che fia virtù diuina no /blamente il frenar 
tirala t antiuederlay& preuenirla con qualche antidoto àgui 
fa di quel Re di T hr accia che temendo tee ceffo della fua colera 
lontra ifiruitori , ruppe i pretiofi vafi che gU fiirono donati . 

C AV, Se quefio Prencipe ha vfata quella gran tolcran^ 
che già hauete detto , ne finifiri incontri y pofùamo credere ^^^^ ^. 
ch'egli h or a nei profpcri moflrerà la medefima fronte, e Ime- va'la.^iia* 
defimo cuore , & che per quefla [ègnalata gratta che Dio gli rimcdb m 
ha fatta con tisir omento del Re Chrtftianifiimo di rimetterlo ^^^"^ 
ine afa fua, noli farà efieriormente alcun fimhiante di mag- Kc Ji Fra a 
'giorallegre\z.adi quel che factfiè prima ,Uqual virtù non e *^'^,qJ^^,^ 
' commune à tutti y&c fingulare in vngiouirte , il quale factl- nciic pro- 
tnente net Iteti, & fortunati fiiCct/Tt e dalla leggi ere^a fejpin- 'pcmà ra- 

fuori de termini della modefita 3 & portato in Juimonw del- ^^^^^^ 
w C s la fu- 
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frou. ^ péferhta\ & perqueftoì fcorfoinvfo quel commune pri^ 

uerbio cUogni cofa fi fa fof por tare fuor che'L buon tempo . 
virtù de j: ](, j^eiìa utrtk fu propria , & quafi fòla de' Romani , i 
Romani. ^^^/^^^ perdendo fi fgomentauano » ni vincendo s infuperbi" 
uano \ ma quanto gran for^ h abbiano le terrene felicità di 
Superbia g<^^fi^^ humani petti del vento dell alter e7^ , ne rende 
J'Anniba- teJlimonianT^ Annibale , il quale dopo la vittoria di Canne 
Jcdopo la Il i^j^fg parlare fe non per interpreti , & per fimil 
fittoiia. ^^^j^^g y infuperbi in tal modo Filippo il Macedonico , che die 
Filippo, & occaftone ad Archidamo di fcriuergli , fe mifureraio Fi^ 
bia ^ raot- l^PP^ ombra ^ non latroueraihora più grande di quel 
teggiarc. che fojje innanT^ la tua vittoria . Bifògna dunque proporre a 

inftinto Pff^<^^pf^^^^^^^^^^^.fl^^^^^^^^^^^^^'^^^^^^^ fi prepara due 
riccio, buche , vna verfoiuenti Settentrionali j & l'altra uerfo gli 
Auflrali , & d'onde fente fòffiar il vento , chiude quella buca, 
dr apre f altra : & così efi nel caldo delle profferita dourebbB 
, no ricorrere alla memoria delle auuerfità per non infuperbirfif 
(jr nel freddo delle auuerfità ricordarfi delle pro/perità per 
non contrifìarfi , & crederemo che queflo Prencipe farà il me 
^a"nat' \ defimo nellauuenture , & nelle fciagure , & come il Lauro 
ua natura pgjr esìate ,neper uemo Ji Ipoglia dt fiondi, cosi il Jito cuor 
cojìante fi conformerà à quella fenten'^ del Lìrico • 

Serba una mente in tutti i cafi eguale. 
Ida e gli e tempo chioui faccia motto dvri altra uirtìf eh età 
Te cxaza f (^^^^ Prencipe ho ojfiruata, dico del fuo uiuere difcreta 
& temperato , concio fia cofa che ne la copia de cibi , ne quelU 
de' vini , ni C occaftone delle compagnie hebb ero maiforT^di 
fargli eccedere quelle regole che de fi Beffò , non per riguarda 
della Jua perfina Jaqualee di feliafimatemperatura/naper 
riguardo della virtit , al fito gufo ha prefcrhte . Non voglio 
già direct egli in ciovfi aufterità col rubarla vita d proprio 
corpo j mà diro bene che fi contiene difcr et amente fra lefie- 
nuatione , & [ingordigia , 

CAV. ComeadirenìJ)iogen€,nìAri(lippo\JÒ'mfricor^ 

d0 
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étd in qftefió \fo^^ttù dhauer vdiH raccontàre Àà vn relìgiofi ^^.^^^^ 
chc'lDÌAUolo apparue à San Domenico gridando Più & Man- apparue à 
co, & replicando Ipejfo quelle parole fu /congiurato dal San- s.Domcni 
to ) uolerle dichiarare , ilqualrijpofe che tutto ciò ch'egli gi^a^^ 
dagnaua fra mortali \ era del più & del manco, ma quel ch'era 
dimeT^glt dtlpiaceua .perche era rifirhato à Dw. 

F /?/ Non bifogna dimenticar quefìo auerttmento fi ben 
uenijje dalpiauolo . Ma quefia temperan&aeglt particolare 
mente l'ufi nel bere così nella qualità , come nella quantità del 
uino bene inacquato ftl che quantunque bene fi la in tutte le 
perfione ! hà pero più del conueneuole in quella del Prencipe , 
che ben fapptamo quanto fi menomafie per lo fiuerchio bere la 

^andeizad'Alefiandro. . bluott* 

CAV. Auenga chel uino beuuto parcamente habbia uir^ 
tù di rifiuegliar l' intelletto , di rinforzar il corpo , & di rafiere- 
ftar gli (piriti , onde fi dice chel digiuno non canta ; tuttauia n d,giu„<, 
Gabbiamo à credere che fi come il fireno dell'aria uiene oficura non canu. 
to dalla copia de uapori della terra , co fi il ceruello uiene ad in- 
gombrarfi, &à rimaner e fiupefatto dalla fumo fità del uino \ 
taccio gli altri effetti eh* egli produce in pregiudicio non meno 
del corpo che delC anima. 

FR. Molto efficacemente defiriue Salomone con poche pa- 
rolelauirtu fiua dicendo: lluino entra conpiacere, O nelpne 
morde come fierpe , & fparge il ueleno come bafihfico , onde gli feruti dt 
occhi ueggono cofie firane, il cuore parla fieniHr amente , & * 
fa pareri huomo addormentato in mezo al mare , & come go^ 
nernator della naue eh abbia finarrito il timone. Et più fu di* 
dipinta da un gentil autore C ebriacche'^a co la faceta puerile 
con un corno\in mano , & con una corona di uetro in capo ; la "^^ fi 
faccia puerile perche fa l huomo balbettante fin^afàuella ^'"S** 
diftinta come i babini \il corno perche àgutfa di tromba riuela 
i ficreti ; la corona di uetro perche l'ubbriaco fiperfuade dì 
ijfir olor lofio , & potente , & non hà nulla . 

CAV. Aggtungeteui la fauolad un contadino ubbriaco, a f^b^g^a 

C 4 cui 
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iu 'f pdreua che cufcunacofa fofferodue pr modo tale ch*€H^ 
brando in cafà col capo tntrohato da un colpo dt Baccho , df*^ 
i . ueggendo due fuoi figlioli che quattro gli fareuano, comincio 4 

• riprender la moglie chiamandola puttana j & mentre ejjkn e- ^ 
gaua , egU gittò la maffa nel fuo co , & poi che fu affocata , /<r 
dijfe che uoleua che fi giuftificajjt col pigliar in mano quel fer-^ 
ro , & figgiungendo la moglie datelo qua eh io me ne contento, 
egli prefé ti fèrro , & fcorticatofi le mani , ritornò fiébito in 

- F R, il calor del ferro tiro a fe tuto Ih umor del uino . . 
Baccho co ^ ^ ^« ^on uiha più uergogno/o uitio di quefio , il quali 
le corna di conducc / difarmattt a combattere , & pereto fi Spinge Bac-^ 

• cho con le corna di toro . 
(Jucrcla di F R. Lafciamo le fauole , & uolgiamoci allhiftorìa di quei 
due Sena- duc Senatori Romani A uno de quuU difje alt altro che fuamo- 
lori orna ^^-^ adultera , & f altro nlpofe che la fida era ubbriaca , 
la qual querela fu tirata dinanz,i al Senato , oue dijputandofi 
qualdt ep fojje piugrauemente ingiuriato , fu da tutti alla fh 
ne determinato che maggior infamia jòffe tebbnaccheT^a , 
^a bifigna hora ch'io pafiià ragionaruid un altra uirtu dt 
quefio Prencipe tato chiara,& mantjèfiayche quafi occupa tllu 
me ali altre ,&quefta e una certa affabilità piena di gratiaié* 
d amore accompagnata da una tal liberalità d'iijpetto che notf 
potete giudicare ondereceuiate maggior foàisfattioneò dallà 
lìngua , oda gli occhi fiioi, co' quali non aUrimeùte che con Cd 

une lega & siringe in perpetua feruti ù i cuori altrui . 

CAF, Hauete ragione d'ammirare, & lodar in lui quefià 
diidK^uo^ granuirtù, perche l altre fono communi a molt altri Prencìpp 
j^càFiicii'i ma quesìa e quafi in lui pellegrina, & fingolare \& uedete gli 
altri per lo più dtmoftrarfi poco famigliari nellafauellaj& poco 
facili all'udienT^ydi che ne do la colpa alla falfa opinione ch'e^ 
fi hanno che alla grandezza loro conuenga armar il uolto difie^ 
re^a lafciarfi parlar dt rado,& da pochi, & dar rijpofie afciut 
te i& mpertofe , ma in ctò grandemente s abbagliano , perche 
' mentre 
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UmóHO che U famigliami non fia cagione àif^re^menio 
non saueggono che la rigide\z^ genera odio ,& fa cader lalt 
dell' affemone nefudditt . Son ben contento che i Prenc/pf mo 
ftrino nell'a(petto quel graue fcmbiante , & quella dignità che i 
ii fa conofcere quei che fono , ma mi fare che h abbiano ad imi ^^^^^^^^ 
tar telefante loro vero fimbolo, perche fe beni elefante ^^^^^^loTc 
fiega mai le ginocchia conie gli animali , fiega pero alquanto il Prcncipi. ^ 
calcagno ; cojteft quantunque non facciano atto d'humiltà co- 
me i fudditi , deono pero i^ qualche maniera mosirarfihumani 
tir cor te f , & per non correre negli estremi dell vno , )i dell al- 
tro , conuerrebbe che con difcreto modo rafprefentafero nella * 
faccia una rigida dolceT^a , & una dolce rigideT^ . 

FR. LarigideT^adelvolto yfipotrebe fcufare ,& tolera- p^^^^jp. 
re nel Prencipe, ma intoler abile , & mefiufabtle mi pure il non che r cga- 
wolerpreftar vdìen'^à chiU ricerca: & per me non credo '^«l'udicn 
^he ma^^ior dolore fo(fa riceuere il Juddito che l hauer a trat- 
tar col fuo Prencipe per interpreti . 

C AV. Se iPrenctpi negano ludienza perche non habbia- piUpp^ 
no otto , non dourebbono anco hauer olio d ejfer Prencipt come mottcg- 
fu detto à Filippo ti Macedonico . Se la negano per^uaiche leg §^^*°- 
^tera indtjpofitione , fi ricordino dell historia di quei due am- 
^hafciatori , À quali hauendo vn Re /atto dire che non poteua ^.^^^^^ 
dar lor orecchie per fentirfi alquanto fiacco , & tndtfposi . C/5/ due am 
hormai fianchi , & fatq aei lungo a/pettare , & utggtndofi n bafciadoci 
. buttati la ficonda volta con la medefima tfcu fattone , Je nan- 
. darono con Dio laf dando ordine che in nome loro gli Jofie detta 
' eh erano fiati mandati non per far alla lotta con luumaperpaf 
largU. Se la negano per grandeT^a , fi riducano à memoria 
> che quefia e fuperbia ; & mgtustitia odiofa a Dio , & tanto dt- 
fconueneuole al Prencipe Chrifiiano , quanto propria del gran 
r ureo, il quale filmando i fudditi indegni ai veder ti fuobar^ ^^T^^ 
harico afpetto.uuo le nelpajjar per m^^o di brocche tutti chi- ^^^J^^ 
nino dli occhi a terra , & hauendo à trattar con lut , // cufìrin- 
geamorr€re4mez.o de fuoiBaJfa, Ag^iun^afi chelh.dnt0 
^ della 



tri 
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della JieréT^A , & àcUa fipcrbia traJ}orta t Vreìictft ,per mM 
hauer chi lor contradica , fuori de confini dell' humanità j & 
fuori di loro medefimi , 'onde s'attributfcono infino a titoli celeri 
Re Sapor.^^ ^^^^ l'inftpido RÌ Sapor, il quale fcriuendo a CoH amino Im 
peratore^comincio la lettera in quefto modo Sapor Re de Re, par 
tecipe delle Stelle , fratello del Sole , & della Luna a te Cojian^ 
tind falute , 

F R. 0 ch'infolenz»a di forfennato . Ma con tutto che i no- 
firi Prencipi Chriftianifi ritengano dal prender i titoli dal So- 
ie ,& dalle Stelle , nondimeno voi vedete che in fionte delle let 
ter e , & delt altre loro firitture fi godono di venir facendo U 
commemoratione dt tutti i loro terreni titoli , & potenti fenzui 
lafciarne alcuno a dietro, per minimo che fi fa , anT^ l^fr^^l- 
lano nel fine con t &cetera per rafìellarui dentro qualche altr$ 
penfato impenfato fc per cafo l hauejjero tr ala fiato , 

C Ay, ^lueflo fanno fiu tosìo con ragioneuole r»isìerÌ9 
che con amhitione, 

F R. Può efjère , ma t Re di Francia non ferhano quefìo fi^ 
le fenonin cafò ouedicos) fare necejjariamente fi richiegga. 
Et pereto haurete udito narrare in Francia come il Re FrAnce 
^^ czx\oV'feo, /. veggendo che Carlo V, vfkua fcriuendo non folamente 
im peraio- nominar fi Imperatore , ma difendendo a titoli inferiori ag- 
gìaw)° cS giungeua Re di Germania , di Cafiiglia , d Aragona,dt Sicilia» 
Kc di Gierufitlem y dVngheria, Dalmatia^Croatia^ Nauarra^ 
ceieo I . Qy^„ata , Toledo , Valenza , G alida , Maiorica , India , T er- 
"'ra ferma mare Oceano &c. Poi venendo à gli Arciducati^ DU" 
cati , Principati , Mar che fati, & Contati , nominaua fino alla 
fua minima Signoria , con l'&c, in fine ; commando che fetta 
certe fise lettere chaueuano aprefintarfi ali Imperatore fof 
fero poiii felamente quefii due titoli Francefco per la gratta di 
Go nefTa j)io Re di Francia , cr Signor di Goneffa . Sji^fto Gonefià è il 
in t^ianoa P^** picciolo , & mefchino villaggio di tutta la Francia, & cól 
nominarlo uolfe motteggiar C Imperatore qua fi che vana^ 
mente , & con poca dignità venifie recitando il cataloga 

de 
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de grandi , de mezdni , & de* mimmi fioi tttoR . 
• C AV. Se ridicola , & /ciocca era la fuperhia delle parole, 
ér de (itoli né Prenci fi antichi , aj[ai paT^a , & beatale era 
quella de fatti come il coUringer gli huomiui ad adorar la fua 
ftatuaà guifa di Nabucodonofir , il mouer guerra al mare^ à Nabuco- 
'uenti , & alla tempesìaà guifa di Xer/e , // far inginocchiar i 
fùdditi , il giungere al carro trionfale in vece di caualli due Re 
prigioni , ilcondurfeli prejfo incatenati^ & Jeruirfcne difig- 
gio fitto ipiì nel montar à cauallo come i Re di Perfia , & delt 
Egitto , Tanto è che t altererà delprencipe non rende grato 
odore , & per l'oppofto il mostrar ft benigno , é l conciliar gli a- 
tiimi de popoli gli reca fomma felicità , perche ejjèndo la pof 
fanTyO, di fua natura odtofa , fi viene co la famigliarità à correg 
gere , & per quefto dice il Sauio quelle parole da non dimenti- 
car mai 3 fei conftituito rettore ? non ti uoler infup erbire. Fa 
che tu fa fra quelli qua fi vno di quelli, 

F R. Ancor non h abbiamo detto il tutto > per che vi fino al 
funi Prencipi , / quali hanno ben grato ajpetto , dolci parole , 
pta i fatti jono amarijsimi ; dr pereto vi figgtungo che quello 
Prencipe per compimento di felicità accorda t opere anco le pa^ 
role, &non oUantei fuoi grandi, & lunghi di fagi dimoflro 
fempre vna liberalità Regia ; Ft con tutto che quafiaguifa del 
Sole egli (pieghi con diuer fi raggi lo filendore della fita gran- tiberaliti 
de7^ ; non dimeno chiunque ben rimira quefto mio magnani- ^«1 Prenci 
tno Signore , ecoftrettodt direct egli porta nella re ai fonte f/^chia 
per fua particolare , &fiurana imprefa la viua imagine della v 
liberaltt/F, dal cui petto efcano infiniti tefori col motto SZAE 
DON AV I H A BEO, Ma io mi raueggo che ragionando 
della fiia liberalità altro non faccio che prefentarmi con v na 
lucerna à me'^ il giorno , pof eia che l'altiera fama con più fo- 
nora tromba ne ha nouamentejparfi fedcUfime nouelle per tut 
ta t Europa , Erano jchiaui in Coftantìnopoli molti chrifìia- 
ni nel tempo ch'egli andò ad inchinarfi al gran T ureo , i quali 
rifcojfa la loro libertà,& ritornati à Roma fecero ftupende re» 

lattoni 
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Utìonidelìd (^kndideT^Aài qutslogrdn Prencìpe". Dtederi 
parimente pieno ragguaglio al Re ChriBianifmo , à tutta U 
Francia di quefio (ucceflò Monfìgnor di Germigny Amhafcia^ 
.di' cfcm!i' ^^^^ fi"^ ^^^^"^^ ' ^'V^*^ fecretario . lopoiprefo a cofiho^ 
gr^. norati teiìimonij ho di nuouo receuuto lettere dal Reuerendtf- 
frate Fcli /'^^ Vicario del Rtfcatto Frate Felice T orre Prelato no meno 
sitToiic' per virtù , per autorità . & per fama , cheperfangue ilìujire^ 
le quali conformandoci con gli altri auijì , recitano come ilPrem 
cipedopo lefferfilicentiato dal gran Signore , &l'hauer ri^ 
fnuneraticon grande quantità di danari, & fuperbi doni tut 
fi quelli della fu a Corte , & gratificato vn gran numero d ami 
£1 & fer Ultori fuoi no meno h uomini che donne fuori deffa Cor 
te con veUi dalto , & artificio fo lauoro y & d tnefiimabtl prezr- 
y fparfe per le contrade di Coftantinopoli infinita copia dar* 
^gento y & doro con tanto affetto d animo , & con tanta alle* 
[oreT^achc tutte quelle nationi &rurchefcay & Greca , & 
Latina fi fentirono con dolce y& gratifùma violen'^arapiri 
tuori loro y & congiungerfi con effo lui nella p art e nT^ y onde 
0gli rimafe come vinto y & confufo nelpenfare che non foffefta 
Cotanto liberale col far loro quei ricchi doni , quanto efsi col fa. 
crar à lui la diuotione loro y & ricambiarlo d amore , di fede > 
di riuerenza . E ben vero eh abbiamo à giudicare che mi* 
randoeglialla fuagrandeT^a foffeintento folamenteal dare» 
drnonalriceuere. Ma non oftante che quelle genti ammiraf/è 
roquefìa gran liberalità come c o fa pellegrina ^ & non mai più 
■^veduta y ne intefa , & come grande'^z.a non di Re y ma di mo- 
narca , non dimeno per quel che riferifcono tutti , & per quel 
'ch'io fcorgo dalla natura di queUo Prencipe , gli fono rtmafi 
quei popoli fiffn più obltgati per quella fopra humana^ & inef- 
fabiit benignità ch'egli moftra con la fauella , con fembianti,& 
con t opere , che di quanti doni h abbia feminati fra loro , 
C A V, Lo credo anch'io la benignità e vna calamita che 
ftenigni-n trahe a fe i cuori di ferro y & li costringe à mutar natura y & 
del ricuci ^ diuenir teneri , & amorofi . Con quella il buon Prencipe fi* 
f^' gnoreggid 



SJI^òtég^tera i' i)yjaUfìiichejc$nU fir^^pi con Ufoten^ , 

(imf^uQ^a^kobitgherà afrtgar com iddio ^ 

ferjacrefcimentfi del J[uo siato ,fer la felicità della fuA ferfo^ ^ 
na >&pr la lunghe'^a della fuavi^a^ i 
FR.Che qHeftabemgìjità conuenga particolarmente à Pren ■ 
cfpiycelo dirnostrQvrtgentìiipìnQ jpirito col y ago geroglìfico fj^bblo'*^ 
d vn aquila che prende il cibo nella mede/ima pentola con ciual del Vrert<ii 
fiyoglia altro eccello ^ Ma perche dt (jttejìa lirtiine habbia*^^^ 
nto già difcorfo , io torno alla fu a liberalità , & (plendide'^^z^ , 
& feguendo le già dette attestationi j aggiungo cUegU parte»- ^ ^^^^^ 
do di Coftantinopoli traheua fecograndifima Corte , & partii ; s j 
colarmente gli mar chiauanodtnanT^fti cento huomimà caual ' 
lo ve ititi da lui con vna uaga » . & ricchipma Imre a y prejjo k " 
quali egli /? ne veniua in guifa tale che rappre/entaua la mae- 
jìà dvno Imperator trionfante . Voi wipot re/le dire che que^^ 
Jìo perauentura fu vno di quegli sfir'^ che fanno una fola uol^ 
ta in vita loro alcuni Prencipt j & che à cio lo Iptnfe f ambitiojq, 
dejtderio di prejkntarfi in atto reale innan^ al gran Signore d . f :^ 
comorrenT^ , o forfè à confusone de gli altri T ributarij \ ma 
pèrche diate ripulfa à quejìo obietto vi certifico che questa 
Juànaturaliftma liberalità , & che dopo l'effer giunto in fiata 
fiìintefochegliha finten\a ritegno allargata ladano fra al" ' 
cunt antichi fruitori di cafà fua,i quali potete credere che per 
queflo forfè in affettato beneficio ^(limeranno dhauer fatto poco 
quado haurannojpefè le faculta^l f angue & la vita m fèruigio' ' 
di pia Alte^aja quale ha vfata quefta magnanimità con tata 
modeflia , O' con animo tanto lutano dalla vana gloria^ che non 
fiffrtua appena d efft rne da loro rwgratiatofcgno manifeflo che 
la fu a liberalità non fa mafcbcrata^ne artificiofàj ma con lui, &^ 
in lui nata:£t quel che piìi ti commenda, & cjjalta^e l hauere ( ^ 
rìconijcimento della gr alia da Dio riceuuta Jftto porgere Ur ^ 
gfjifime limoftne ad vn numero infinito di poutrtji quali con v- • 
fia pietofa armonia di miniata di voci giungendo fino al cielo. ti .tt 
henediccuano^& portauano mnan'^ a Dio quelle limojine. 
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^ C AV, Molto mi godo J intendere ch'egli hMid vjàtd que 
fio. tmmenfa,& quafi ecce f tua liberalità con quella allegré^]- 
di cuore che mi nar rafie , perche piace anche àiHo vn lieto dù^' 
natore , onde il beneficio fatto aspramente , é^ èón rigìde\z.a f'^ 
Unt di chiamato fané di pietra , & mi goderò ajfai più come iointen^ ' 
da eh' egli principalmente quejla liberalità verfoi buoni, & 
Abufo àtvirtuojt, & non imiti alcuni Prencipii quali non Jt fanno con' 
Prcncipi. fcien\a di donar mari, & monti à bufoni^ ruffiani ^rapporta-' 
' ' ^^^^ y & procurato ri di nuou e gabelle , & flringóno quanto pof'^ 
fono la mano verfò quei fruitori , che dh onore di virtù y di 
bontà & di fedeltà fanno profejùone . Et qui m'occorre à dir ut ' 
ga far bc che quando io penfo alvero modo de/Ter citar la liberalità , mi 
cauiui . A^^^ entrar tn capo vn certo dubbio che mi lafcia la mente con ' 
fufà y perche io miro da vna parte chel far benefìcio advn tri- 
fto c vn fèminar nel mare , & far atto d ingiujhtia , oltre che 
fi Cuoi dire che è co fa più peri colo fa il far bene advn cattiuo , 
che'l far male ad vn buono j perche i buoni per l ingiurie diuen 
gono migliori , ma i cattiui per li benefìcij diuengono peggiori, ' 
Filippo, dalla qual ragione moffo Filippo vcggendo Alejjàndro fuo ft^ ' 
gltuolo donar tanta copi a di danari à 24 ac edoni per acqutflar ' 
la beniuolenT^ loro, gli diffc: qual ragione t'induce à ff erare che - 
fedclitif ano quei che tu corrompi con dandtiì Ball altra par 
te io vengo pur confederando che fa atto di vero Prencipe il 
far beneficio à tutti afomigltarft à Dio il qual dona anche à ' 
gli ingrati , dr fa venir il Sole non meno fopra i rei che fopra i - 
gtufìi , & permette che'l mar e fo^ìenga fino à corfàli ; e?- vifì^ 
può aggiungere che alcuna volta i triftì con lo siimolo de' bene- 
fictj fono fojpinti al bene , & al riconofcimento de loro errori , 

Principe " ^^^^ '^^-^ "-^^ Prencipe di dire che à cani che abbaiano dob- 
biamo gittarinnanz^i ilpane. 

/' R . Auenga che la virtù delia liberalità ricerchi la mifu- 
leggi del- r a non meno della robba che delle perfine ; della robba in non 
lahbcrah- darla ad vn folo , delle perfoneindar prima a buoni poià ■ 
^' frifli j che in fomma fìa vffcio del liberale di confederar e 

qual 
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'^iìdlco/k , a cui.j ernie , quando ^ doue , & perche doni, , & chi 
fbenejìcij male impiegati Jìano malefcij ; nondimeno U diritta 
tilt emione del vero liberale è dt fi minar il benejìcio per racco^ 
gliere il frutto della fede ., &feben fitrouano alcuni dì così 
tnala natura che in vece della fede dimoflrano l'ingratitudine^ 
non e pero che la natura del benejìcio non fra dt confreguirta^ 
more ,& la fede non meno de trifri che de buoni \ ne pffrò dir 
altro centrala finten^ di Filippo yfenon che efrendo allborn 
per la vecchieT^a estinto nelfruo petto ilgenerofe , & vfato ar 
dire diede frgno d ai, imo più vile che frgnorìle , & contradiffè 
à fe ftefro , & alt opere frue & all'antica liberalità da lui fruia 
mente efrcr citata , con la quale egli aggrandì il fuo felice impe- 
rio» onde furono chiamati più auart che liberali i doni di filip p^^. 
po perche con ejù compero la libertà de ' Greci , dal qua/ atto ri . 
/ù dtuolgato quel motto che non Filippo^ma t oro di Filippo fog 
giogjo la G re eia • In fomma non mi par bene chél Prencipe ,fr 
gua che voglia » cefri per alcun tempo digiouar à tutti . 

^CAV. Et gir prefro à quel detto Fa bene ,& non guar^ p^^^^ 
dar à cui , \ 
F R, Così l'intendo y perche fr come no» vi hà alcun vitto 
più disàiceuole al Prencipe che t auaritia , così non vthà alcu 
9ta virtù che maggior gran deT^ , e fplendore gli renda , che U 
liberalità , il che volle frgnifrcar JlefràndroF, dicendo ch^egli Detto d'A- 
fùprimaVefcouo ricco , cUpoi Cardinalpouero ^ & alla fine '-'satiro v< 
^ra diuenuto Papa mendico. ^onwficc, 

C AV. Piace à me ancora la liberalità del Prencipe men* 
tre doni del fuo \ ma non meritano già lode quei che fino libe* 
tali alle Jp e fi altrui^imitando colui cJje del por co rubato donauA 
i pie per Dio. 

FR. Sapete à chi donano cofr fatti Prencipi ipie del porco ? 
A gli Sparute ri , dico à quegli tngcgnofi minifrri che propongo ^P^f " 
mloro nuoue ,ifquifrte i & colorate tnuentioni per accrefcere ^""f^ 
// patrimonio , & doue gli Sp ar uteri frruono à noi per la preda 
tfri frruono à Prencipi per trarre il fangue à popoli . 

CA1\ 
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C AV. jQueì Prenàpt che ciò fanno non saJJòmtgUano ai 
*^T^pa mendico, ma tengono rinchtufi nettarea di ferro fot^ 
Ho intricate chiaui il te foro efiratto dalle vtfcere de loro faejì\ 
r K, Anzi fino veramente mendici , perche non ft ne fèr 
uono;(é'fipuo dir di loro come de' cani de contadini ^ quali flan 
Crcflb aua caricatiftìl fieno lo guardano ^a mio màgiano,& di ìjréefio 
ro. pe fu motteggiato Creffò auaripmo Rì di Lidia co quejii verji . 
^'^^ Lidio che tanto aduni argento , & oro . ' * ^ 
^■'^^ Giiardianfeinon/ìgnorddtuo teforo; ' ' 

Et non haucndo mai quel chcpo/fiedi 
-vx:';^' Pouero viuià te, ricco àgli hcrcdi. 
^ C AV, Ciò fu deto con ragione perche quel eh' e donato è ac-^ 
aui flato , & quel eh' e ritenuto c perduto , onde ben diljèvn 
-«utlfio'^ 4ltro che alcuni difpenjkno le proprie foflanT^^&fino fempre 
• ticchi ,alcunirapifiono taltruiy& fino fempre poueri . 

F R. Veramente gli vece Ili di rapina fino più magri de gli ■ 
altri ^\ Hora io faccio giudicio chauendo il Prencipe diVidac- 
chia per lo (patio di moltanni fiftenu te grandi afìitioni d ani 
.uc ino, & di corpo , riguarderà con occhio pietofo , & tratterà li 
beraltpmamente quei che con amore , ^ fede lo fruiranno ; 
& f difporrà damarli cordialmente, il qual coHumenon ero- 
mune à tutti i Signori, per che molti amano i fruitori, ma non^ 
fanno loro beneficio ritenuti dall' auaritia ; & molti altincontr9 
. > non ^li amano , & vfano lor c or tefe fomenti dall' ambitione. 
ucra^^^"* CAV\ Di qui fi con ofce che à molti ingtuft nmente uien dato 
l'iberaUià fìtolo dt liberali y perche lu vera liberalità procede da naturai 
^rande'^-a d'animo , &ftdimoJìra ver fi tutti, & in tutte le at- 
tieni , ti che dico per che vi fono alcuni non che priuati , ma 
gran mtteftri & /ignori , i quali per qualche particolar diffègno- 
fanno bene vno sfir'^ di natura , ma nel rimanente deUa lor vi- 
ta fimofìranomiferi ,& Jptlorci , & ne danno fegnoincame- 
ra nei riucdcr i Conti y& nel motteggiar continouamente i mae 
fri di caf^uper che non fanno far quel miracolo di gouernar la- 
famiglia c on honore , & fianca Jpefà . 
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T Jt. Cojt a me pare . Ma ritorfuindo al Prencìfe dt Valac 
€hia , mi rijoluo ch'io non potrei 'vfar liberaltta di parole baHe- 
moliadejpiltar La liberalità eh egU con larghi , ó' re alt effetti 
€ontiniéouamente dimoftrax onde riuolgendomt à Dio fuogran 
T eforiere, k prego che quanto più Prencipe vten fi minando di 
queftigrani di liberalità, tanto p.tt at frutto glie ne rendala di 
fttna bontà fua, J*ajiumo oltre , &pot che vi ho mofrrato Canne Dluotio- 
lo, hor eccoki il diamante dtpreT^o inelhmabile che dentro vi • 
^ legatOydico lagràdc folle ci tu dine ch'io ti vidi vfar inq^fte par 
ti nelcoliwar il Juofptrito con in affabile diuot torte ^ la quale e- 
ra ben grande w paleje^ ma a/fàt maggiore quella ch'egli tffrci 
tana interiormente j & in parte oue non er^ V.^d^t/f^ (^jt: 'tidito 
/e non da colui che vede & odeiltutto^ .j lom h *iO'jri /: 

CAy. jQu'eJìo è ti fitggellù di tutt et altre vihk , & rifòl- 
mamoci con Salomone che tutto ti rejlo t vanità Sia mille volte 
benedetto quefìo Prencipe poi ch'egli vuole più effèrc che appa- 
rerei confujione deglt hipochrith i quali (ono degnarhXtc f^u ^ ^^''"'^zo 
rati dallo ftruT^ che hà sebtaT^ d animai volatile^ma no vola. dTgri'^p, 

F R. Mandarono già gli Ateniefià ricercar dalt oracolo p Pienti. 
qual cagione efft che ne'lor tempij faceuano continui facrifìcij , r .^p^^ 
reftauano fempre vinti, & i Lacedemcnij che non ne faceuano dcil'orac 
mai^reftauano fcmpre vincitori , à quali rijpofe f or acolo, che à ]^^^ ^ 
Ctoue aggracUuano più le fe crete preghiere de La cede monij , ** 
che le pompofe degli Atenie/i, Ma lafeiamo i Lacedemontj , & 
parliamo de chrijliani i quali fipra modo grati à Dio fi rendo - 
ito con le mentali orationije quali fino quella faetta che feri/ce 
il cuor di Chrifìo . Et perche nel principio de' noflri ragiona' 
menti io vi diffi la gran confidenza che m Dio moftraua quejlo 
Prencipe voglio hor a darui à leggere vn dtuoto capitolo elìcali 
compofè, & mi mando dalla Corte di Francia nell'età ftta dì ve 
ti due annii ilquale mi compiaccio dt portar fèmpre meco ouun 
que io vado così per vnagratiffima memoria di lui, & per vna Capitolo 
certi/sima , & virtuofa teflimonian z>a del fùa fpirito congiun- " 
to con Dio, come per mia p articolar injlruttione , Eccoloui, [^ul 
A ' D CA- 
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CUTITOLO DEL TBjETiClTE 

D I V J^ L A CC i^ l A. 

Potentiffimo Dio del fommo , & imo , 
Tu che crearti il ciel, la terra, e'imarc, 
Gli angeli de la luce, & l'iiuom di limo. 

Tu che nel ventre vergine incarnare 
Per noi volerti Padre omnipotente. 
Et nafcere, & morire, & fu/citare . 

Tu che col proprio fangue veramente 
N'aprirti il ciel , fpogliafti il limbo, & poi 
Sathan legarti mifero, & dolente. 

Tu che con fante braccia aperte d noi 
Ancor ti mortri manrtieto, & pio 
Per darne eterno ben ne i regni tuoi. 

Afcolta Padre l'humil prie^o mio. 
Che fupplice, & diuoto a te nevegno, 
A te che ti ferti huom per far me Dio. 

Con che ti pagherò mai Signor degno 
Di tanti benefici] à me largiti ? 
Che guidardon potrò mai darti in pegno ? 

Stati fono i fauòr certo infiniti 

Chai dimoftrati à me vii peccatore. 
Che mi gouerni ogn'hor, ogn'hor m'aiti. 

Gemme non cerchi già d'alto valore, 
Nè perle orientai, nè gran teforo. 
Che tu gli hai fatti, tutto è tuo Signore. 

Tutte le cofe da te fatte foro, 
Neponoin terrai mi feri mortali 
Pur vna paglia attribuirfi à loro. 

Tu con un uolger d'occhio, un mouer d'ali 
Reggi , & gouerni tutti gli elementi 
1 Qeli , e i regni ciechi & infernal i 

Altro non cerchi dal'humane menti , 
Altra offerta non uuoi, ch'uri cor finccro, 

A te 
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A teinchInato,foI quéfto confcnti 

E t eh e t u fia ri conofciuto il uero 
Dio dlfracl, colui che Faraone 
Sommerger fece furibondo , & fiero» 

Opere cerchi foi perfette, & buone 
Et ch'ogni un lodi te che dentro uedi 
Con prouidcnza l'altrui intentionc- 

Picciolo èli premio,(oime)che tu ne chiedi 
Etièpocos'olferua, tu Signore 
Pur ne uuoi far d'eterna gloria hcredi- ^ 

Grande è la tua bontàjtroppo l'amore 
Chenedimoftri,nia di rado noi 
Lo conofciamo, qual più elprcffo errore 

Di par ne và con la giuftitia poi 
La tua mifericordia, con cui Dio 
Ottimamente il tutto volger puoi. 

Ma troppa è l'ignoranza eKfallo rio 
Noftro che confecrar ti contendiamo 
Vn cor fincero h umiliato , & pio ; 

Anzi , (mifèri noi) fempre pecchiamo 
^ Contra te grandemente alto monarca, 
E'n vanità quel che ne dai (pendiamo . 

Pria Signor mio che la tremenda Parca 
Rompa de gli anni mei lo ftamc frale 
Perdonami l'offefa che mi carca . 

Et la mifericordia tua fia tale 

Verlo di me uil peccatore indegno 
Ch'io uiua reco in ciel fempre immortale . 

Fammi Signor de la tua gratia degiio 
Non mi punir fecondo i falli miei 
Channo di rcmifsion pafTato il fcgno. 

Pater peccaui, mifereremei. 

Infiamma il cor,lo fpirto,& Talma mia 
Et piacciati ch'io uenga , oue tu fei 
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Tu chefci vita, ucritacc, &via. 

Fammi conofccr che quanto nel mondo 
Di bene haurò, per tua bontcìfol ha* 
Se felice farò, ricco, & giocondo 

Di flato,& di telòr, ft ch'in feruitio rQ 
Tuo pofTa vfarlo con timor profondo . 
Et fe ftratioji'hauròy doglia, & fupplitio 
Famóii conGiobbe patiente, & forte. 
Fammi femprc coftante al tuo feruitio 
Quel ch'a te piace ò Rè de l'alta Corte, 
A me gradifce, a me diletta ancora 
O fia benigna ò iìa contrariaforte. 
Solo e l'intento mio feruir ogn bora 

L'immenfa macfti tua Padre fan to, , 4. 

Chi ferueà te tutta la vira honora, i 
Et al fin uola al Ciclcoti fefta, & canto^ 
C Ay, Veramente quèsiò capìtolo viene ad €jjkk4r in Chi^ 
h ,inT erra ilfro autore, poi che e ripieno di /pinco non mena 
diurno che Poetico, & nitmagino che quejìo Preneipe i fuoi lun 
ghi,& pietoft fellegr inaggi glt h abbi ano acquistato qucjìogta» 
de honore prejjò àglt altri d'ejser an nouerato fra poeti Th^fca* 
vi , la qual felicita appena fr trttOHg hù^ggidii^iol^unPrebeipe 
Italiano , & non io perche^ (è forfè nò» Jiperfttaeiono chela pie 
fra difconuenga ad va Prencipe in quel modo che dfronUcrreht' 
he ad vn Capitano tljar l'ttf fido del trùmbetta. 
ToefTa co- fR^ S'io credefri che i Prec. ifihifajjero il corner ciò delle Mu 
A^iiTu 'l f^^^^ ragione che voi dite Jo [piegherei loro ti mio concetto co 
qjìe pocln voci\Een m'auueggio o terreni I)if che l'ambrcfra e'I 
bcttare fino diuenuti à gli oc chi, C algufio voUro abommeuth 
li>pofiia che fdegnado i JoAUifì^utti della diuina poefraj più bafr 
. fry & viliperfreri,& poco alla gradeT^avofìre ce formi hauete 
Cayiimo inchinato, Nocrcfrcone i verdeggiati allori per cinger 
fro lam et e le reali tepie vollre^ma p adorhare c1> pan hcnore t fa 
firìT.^* fri & reueredi poe.Tornm à mite cheJOionifro^Gierùne,Giu't0 
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Xefare yAuguflo , Tiberio , Nerone , Vejpafuno , DomsiUno , 
Adriano , M. Antonio , Carlo Magno , & mille altri furono C9 
fi grandi Prencipi come fitevoi ,ma furono cefi gentili poeti » 
'come n enfile 'voi. Spogliate h ormai la falfa opinione^ & inn al- 
leando U mente al c te by pregate in vece et Apollo, & delle Mufi 
to (pìrito finto che vi riempia d vn celefte furorejal quale trae 
W miracolofam^nte di voifteftjhahbiate non difole^o di roman 
z>i àguifa d€lafiiui,& profani fcrittori,ma d'hinni.dt falmi,di 
'vaticintf^& di [acri carmi con Mose^con Dauid^con Salomone , 
xon Geremia^ con E/àia à riempir i volumi in lode di Diojn be- 
neficio de^ mortai) , & in voUro fimpiterno honore. 
* ^ CAV. Voi potreste dir affai, ma nofaresle mai che i Prtc.m^ 
derni fi difpQneffiro dinuiarfi al Parnafo ni à pie, ne a cauallo* 

F Come intendete che fivada al Parnafo à piedi? 

C AV. ^ando il Prenci pe col prò fio fludio , & col metr 
ìer in pruoua l'ingegno , & l arte tato s affatica eh' egU s'acqui 
fa nome d'eccellente poeta, & Jt rende col proprio inchiojìro 
glorio fo , Ó immortale. 

FJR, hi^ii da me fteffo vengo rifoluendo la feconda parte delt 
'enigma,& coprendo che volete inferire chel Prencipe fè ne ua 
al Parnafo à caualloquado finja fua faticajmafoUmete col mo 
flrarf gratiofe,& cortefi à poetigli coftringe à portarlo fopra le 
Jpalle alfupremo grado delt immortalità, & per conclufione vo- 
lete accenare che fi potrebbe perdonar à Precipi l'ignoranza del ^j' PJ 
Ja poefia mentre rendeffèro il debito honore à poeti ; ma di que- ft imt 
fio peccato ne riceuono U pena,pofcia che hoggidì i poeti non fi de roc». 
fojfono fallare di laf ciarli m pacej& di non far d epi alcuna me 
tione^onde attiene che cosi tof/o comefifpegnc la vita lorofifpe- 
ga parimele la memoria del lor nome , &non fe ne parli fiù di^ 
'quel i he fi faccia del più } riuato,& più mcfhwo hucmo del mp 
-do. Ma torniamo al Prlcipc di Valacchia. ne vi (piaccia che pfiò ^ 
alle Virtù già toccate io aggiìiga vn largo tefiro, eli egli hà acq, 
flato dalla liberallt(ùmanatura,che elafuagramcmoria.pofcia 
fhe nefuoi difcorji egli daua fempre cofi minuto raoguaglto di ^^^^^ 
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tutte le coje cU luKo vedute}) lette y che UJctaua moltttn dubbia 

fc quefto fojfè o artificio acquisiate o naturai dono. 

CAV. lochiamo felicifmt quei che delle cofe apf refe cort 
gli occhi , 0 con t orecchie ne fanno ftmpi terna imfresftone 
mila mente a guifa di quefto Prencipe , U qual priuilegto per 
quel eh 'io vegga , à pochi e concejfò . Ma perche la maggior 
parte de gli huomini ì finemorata , & fi come i^n cribro polio 
nell'acqua fubito s empie, & tratto fuori fubito fi vota, così me 
4re a/colta fubito apprende , & nel par tir fi fi fior da , io volen 
tieri con questa occafione intenderei davoi come fi pojfacon 
frtc ficon arte correggere quefto naturaldifetto,& quali cofe fiano atte 
{tx\xu^^^'non folamente àconferuare, ma à rinforz,ar la memoria, & 
renderla ^iuntamente capace j& tenace , 

F R. Io per fi:tenz>a , Ó per pruoua non truouo co fa più at 
ta a conftruarUy & aumentarla , che l imparar molte cofe con 
gli occhi , & con t orecchie > cioì leggere i buoni libri , & prat 
ticar con v alent'h uomini y& non folamente fegnar incarta 
fitto i fuoi luoghi i& fitto i fuoi capi le cofe più notabili che 
s' odono, leggono i ma riuolgerlejpeffo per la mente pigliar 
fi diletto dinfegnarìe , & cOmmunicarle àgli altri^ma oltre alt 
effèr citarla di continouo , le dà anche gran lume ilproporfi in 
tutte le cofe vn certo or dine, col quale s entri agiatamete d vnd 
in altra,& crediate che non vi hà cofiftabil memoria chefenzA 
quefte offeruationi non fi ne vada leggiermente in fumo . iVi , 
Ouaìi cofe bafta il cercar le cofe che t edificano , mabifogn^anche fuggii' 
diilruggo quelle che la dtminuifcono , come le molte vigilie , i legumi, 
moria. ' cauoli , & tutti t cibt vaporofi , t vini potenti , & copto/amen 
tebeuuti^il patir gran freddo ^ &t intemperanza . Lavo- 
' fir a dimanda e fiata giudicio fa , perche fi come noi fappiamo 
nulla fi non quel che nella niente ritegniamo, co fi dee chiamar 
^l^l^llxfi infelice chi e priuo di memoria , la quale t chiamata, madre 
.le M u fc. delle 14ufe , & te foro di tutte le fiienT^ . 

C AV* Sequefìi fmemorati non fofero vnpoco fiffenu^ì 
dal centra fefi dell ingegno , haurebbono cagione di difierarfi^ 

& 
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^ conofco io alcuni tanto infelici che non Jt ricordano quan' 
^e dita h abbiano nella mano fi non le contano^ & fono della 
natura di quei popoli i , i quali erano di cosìgrojfo ingegno , & 
di così addormentata memoria che nel contare non fkpeuano 
pajjare il numero di quattro . 

* F R. Non far ebbono cosi fatti huomini del tutto infelici 
mentre che non (ì ricordajfero del bene , ni del male , ma ve ne 
fono molti che firiuono i benefcij nella foluere, &t ingiurie 
nel marmo . 

CAV, Appunto fi dice che oferendofivnoàT emif ode à' ^^^^^ ^. 
ìnfegnarli t arte della memoria^ eglirijpofe che haurebbe più Tcmift». 
to[ìo defiderato l'arte dell oblio y perche fi ricordaua fpejfo di <^Jc. 
^uel che non haurebbe voluto » &non fi poteua dimenticare 
quel c haurebbe voluto . Ma perche la felicità della memoria 
procede dalla buona temperatura del ceruello , mifouuiene in 
gucjìo punto di dimandarui quali Jtano le fatteT^e della per fo- 
va di quel Prencipe. 

F R . Brieuemente Lt fi a per fona e diritta , ben proportio- a fpetto 
vata , & frelta la Hatura piit tifo grande che mez>ana , gU oc «^^l l'rca- 
chi viuaci , &gratioft i l'ajpctto , & / mouimcntt marti ali , U ' 
complepone robufta , & felice , &per finirla , e bel Prencipe 
gr at io fo y& amabile. .. » t 

C AV. Fu detto à gran lode del Re Priamo che la fita fac Pi ia mo. 
tia era dezna d imperio , fi come alt incontro shaurà à viudi- i^'^l'ezza, 
car infelice quel Prencipe che non ha bellcT^a conforme aljuo jc al Prca- 
reale fiato . «^P« • 

F R. Dtceua vno che non vi era alcun Prencipe che fi po- 
tere chiamar deform^y p ere he t ejfir Prencipe e gran b elicla. 
. CAy. A me pare che fa molto piÌ4 dtfdtceuole la deformità 
vn Prencipe che in vnpriuato , Folcano era Dio come gli al- kal prca- 
tri»nondimenoperla fiiadefi>rmità era fihernitoda fitoime- ^'i^- 

tu n I II / Voicano 

defimi genitori , dalla cut menfa > &dalla cui camera fu sban- dctbrme. 
dito. P'efhafiano Imperatore col fuo volto fi^uraua l'atto dv- VcCpafia- 
no filttcoquando fi sfor^dijcartcar ilventre 

J) ^ Aguifa 
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' AgUlfad huom chcponta. < > , 
f / pero vn bujf òne ftuT^cato da lui à vokr dir qualche mot* 
to , gli rijpofe , lo lo diro quando h aure te fatto U voftro agio . 
Ma che ne i Re fi ricerchi la helle^ > fi può anche conofcer da 
qucflo , che tutti i poeti , & altri gentili fcrittori , quando han 
m voluto lodar in eccelle^ le qualità dell' animo, & de le or po» 
le hano chiamate reali dando titolo , & epiteto di reale all'ani^, 
ma , alla natura , alla virtù ^al cuore, alU fronte , a ifembian^ 
Ù ,& all'ajpetto. 

* Pi?. ^^andoilPetrarcahà chiamata reale la fronte delta 
iìPlTo-^fi^ /tf/?/?^ rio credo che shahhia intefo non la fronte d vn Re^ 
«IO . ' ma dvna Rema ^perche la helle'^ dell' huomo fi confiderà di 
Bellezza tterfitmete da quella delladona\chefevn Prencipe hauejjèvna. 
"""^ friccia delicata con vno /guardo molle, & vn Jembiante con/or 
me aJlhoneftà , & alla manjuetudme donne fc a , non s'haureb^ 
he veramente à chiamar hello , ma più to fio fi direbbe chela 
natura hauejfe con quelle Jatte'^e fcematalheroicaj& rea! 
maesìà che fr ricerca nel Prencipe . 

C AV, Io V intendo , ma nella belleT^ del Pr^^cife q^éol 
cofa filmate voi principalmente? .v, 
f R. LaproportionatagrandeT^aeUa fua perfona, fer^ 
Cradczza che 0 Itre che i corpi di pi cciola fi atura non fino chiamati belli 
?ón«cnc" dalfilofiofojjabbiamoà confiderare cheì cojamolto allanaturoT, 
uolcai Pie alla ragione confaceuoleilvedere che l Prencipe auanT^la 
* g^a»de'^ déju àditi con la grande^ non meno della perfo-^ 
Xcrftf di nache dello fiato . Buono Ihtjìorici aàhonor diX^r/è che 
gtàj^rona. cjfercito compoRo di molti centinaia di migliaia dhuo- 

Tu r no di ^i^^i ^on VI era in tanto numero ne vn più bello, ni vn più gra 
gran per- ^/ , Volendo anche Virgilio cfi[altar turno cofr dice • 
Eccoil famofo Turno auanzar gli altri 
Col capo , òc gir fra primi à la battaglia. 
€ A V. Piace à me ancora ti veder vn Prencipe di bella». 
^ grande ft atura , & ammiro ajfin più quefia che la belle^^ 
dd voUo Jaq/tale e fugace , & co'lìempo vien meno , fi come 
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Minìfiàquelpoeuchedijfe. 

- L'età fa diuenir becco H capretto. 

V F B. ^dlah€lle\z,a che dipende ddUgrauìtà deli Afhem 
dalla propor none delle membra , & dalla ^ratia de ^efli , non 

TTl'^'TT '^i'''"'^' ' ^ f''' ^^^^^ f'^ protcrhio che Trou.- 
ae belle bello anche t autunno ; onde io poco filmando nel Pre 

cipelabelle^dcluolto ( mentre per o non fiamoJJruoro) pie^ 
go ruerfo topi mone vosira , & sii mo più U fu a grande , &ben 
Jormata per fona. HoraSig,Caualiere iopenfodhaueruidet^ 
to delle virjù particolari del Prencipe di Valacchia fe f.on 
quanto bafta , almeno quanto conteneua lo /patio di quefio ai or 
no già inchinato verfo la fera , Facciamo dunque ^n nodo à . 
quello ragionamento, & poiché lavirtU e quella felice guida, 
che conducei mortali al Cielo , procuriamo d multarli à co-- 
M bella tmprefa con quef e parole . Richiamatelo mortali [ad- 
dorrnentateanimevoftredallungo fanno , & leuandoui dalle H^nlZ 
r^iOUi piume forgete meco à rimirar f fi qud-viuo & immortai 
t^^niedelìaVirtii,àraJJerenare.& purgare <ilt [piriti -joJÌh 
tncontro a fuoi svaghi , & pofenti raggi . A^quesio faettacolo 
*30ggi VI inulto , & al brieue ragionamento cfjvr à farui nìac 
concio , vifriego che per commodo ,per falute , é per gloria 
^ojlra fiate fauoreuoli , & attenti . j^efio baffo , ofcuro^a^ 
ludofa , & fetente piano della terra , ricetto di malitia , mdo 
^^^pteta , voragine di lafliuia sfontana d'errori, ò- valle ài 
Ugrime, & di miferia^o era della virtù ni degno. ni ligitimo v.>tù riHc 
altergo . Et pero 'volle la gran prouidenU di Dio ottimo mafit ^"'1 
tno ti faggio fapra vnaltipmo monte collocarle , oue con firn. 
fiterna primauera verdeggiano fempre le vutoriofe palme 
fo facn , & trionfali allori , de quali ella te/fe immortali coro 
gratiofamente cinge le tempie à quei che falinal mon- 
Je nel fuo cofpetto faprcfantano , di che hanno ben ragione di 

chiamarfafcUci,&gloriofi,pofcia che la virtù concede al fuo virtù 
fojfeditore laprudenT^ del far pente , & la fìmpltciià della co Tuoi ctfuù; 
^^mba^Ó conofcitort^& vincitore di fa sì ejjo U rende . La 
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'virtù Nndri^^d alla pietà , alla religione , al culto di Dìo , *l 
giouar à tutti , à non no c ere ad alcuno , à feguir le leggi , & la. 
giù ììitia . La virtù gtinfigna à caualcare co n lunghi feUegri 
naggi la terra ^ et mare à foportar con franco fpirito i duri con 
trajìi de nemici , à fajfar per me'^ della pr off era , & auuer/k 
fortuna con fpreT^amento d ambedue , à confidar^ in Dio , à 
non temere ne dolori , ne morte , à riportar frutto dai traua^ 
, ^i > & dMle perfecutioni . La virtù gli adorna il cuore di mo- 
de ììia, & dhonejìà , lo fottrahe da vani piaceri , da fouerchi 
appetiti , & delia fu a forte lieto > & confento il fa rimanere . 
La virtù non teme pericolo^ & e tanto ineJpÉgn abile quanto in 
tefe il poeta dicendo. 

Che ne foco , nè ferro à virtù noce 
Vltimamente la virtù apre la flrada ali honefle riccheT^e j } 
gli h onori à gli imperif , a i regni , & al Vontefrcato , & pure 
jfcr l' ignoranza , o per la maìitia del mondo altro frutto in tcr^ 
ra non ne raccolga , non per quefto fi conturba , ma iictamen* 
te in fe ftcjfa godendo , ne affetta copio fa mercede in cielo . O " 
"^irtk immacolata , o virtù fanta , o virtù cui non fi può dare 
' altro maQ^tor titolo che di vtrtuofaj^ual mente fa gt amai che 
pieno ti capifca ? qual lingua , che con dignità fejjalti c* cfual 
H omero y qucd Marone , ejual Tullio , o quel Dcmosìene che 
fecondo i tuoi grandi menti con fmfiimo inchioflro ti lodi ^ 
ti canti, ti celebri, iinnat^, & ti coroni ? Cefi pure que^ 
fi a me7^ lingua, & quefla debil voce di ragionar^de tuoi 
trionfi , & fupplifca l'affetuofo cuore nel contemplarci tuoi 
grandi effetti , & nell ammirare con fikntìo,& con riueren^ 
Tion folamente la tua gloria, ma quella degl'inuitti heroi, & de 
ieq^tadri , & immortali jf ir iti che già faltrono al fiero monte^ 
l^chi fe- & prefero delle tue infinite gratie t affettato poffeffo.Ma( oime) 
guono la con^ pochi fono h oggi di che facciano quefio gloriofo viaggio 
& come grande e U numero de neghittofi, & vili^ ch'altro qua 
giù non fanno ch'aggrauar la terra col loro inutil pefò , & mo- 
Hrarfi come fede ne campi , come corpi fenz^ fpirito \ & 

come 
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I 

<ome jtco con foglie > & Jènzut frutti : & perche f 

La gola , il Tonno , & Totiofc piume 
; 's Hanno del mondo ogni virtù sbandita. , 
£t voi non u accorgete an c or a{fer donatemi o mortali fi per ri 
fanar le uoflre piaghe io ut tocco aluiuo)che no hauete più firn, , 
bianT^ humana^ma per opera di Circe, & di Medufa Jet e par- ^cdafa 
te di voi in fiere, & parte in fafi trasformati , onde abbandona 
ti dalla ragione fi/pinti dalfcnfo , & trafportati da uile, dr be- 
stiai furor e, ne gite sfrenatamente errando per questo tenebro 
fo piano^ Ritornate dunque in voiftep^ & col lume dellinteU, 
letto cominciate à rauuederui che l[er pente tra' fon e najco- 
fio , & che Baccho , & Venere , & l altre terrene delttie fono 
grauifimi pefi che vi ritengono albajjo , & non ui lafciano ni ' i* 

col pie, ne colpen fiero metter ui in ftrada per fàlirc à quel fiero 
monte, & degna mercede riportarne . Et per tanto [è non uole 
{e ch^infieme con la vita il nome vostro fi finifia ,fe bramate di 
'vendicarlo dalla morte , fi ui aggrada d'efier fra posteri confer 
nati gloriofi ,& immortali , (e a/piratealla celefte , & eterna 
felicità de beat ijpir iti, &fie uera quella ueripima uerità che 
non fa coronato fè non chi haurà legittimamente combattutOj, 
lafciate hormai t otio , date bando d piaceri, deponete il fouer- 
(hio^amor di voiftep y fiogliateui di tutte le terrene pafioniy 
€t aue^andoui con un cuore intrepido alle fatiche ,alle uigilie, 
alla poluere , al Sole, a i venti , al caldo , al freddo , alla fame, 
élla fi te , & ai difigi , ristringete , & frenate i mondani af- 
fetti, & quafinuoui H ercoli attrerr andò con quefli mezÀìLeo Virtù tron 
ni troncando i capi dell hidre uincendo i Gerioni, &i Nef '^^yli^^ 
fiyfaUte fu per t erta ftrada , alla quale inulto voigiouani men- 
tre hauete for^ , & inulto uoi uecchi nel uitio inuecchiati , & 
ni prego chegraue non vi fta il camino, per che tanto maggiore 
farà il mento, & cono fr erete con molta uoftra allegreT^ quan 
to fia ver a quella fentenz^a che la virtù dopo i vitij più s'inai- ^mò, ^o- 
&fostenuti tutti infieme dalla lperan^,& chiamati dalla p© i uitiy 
^bria ,fnalmente Mia cima del monte trionfanti giungerete , 

cue 
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oue con dolce memoria del fornito viaggio;& Me paffate fat? 
che , raccoglierete di voHra mano il deftato frntto dell honorem 
& d incomparabile allcgre'^za ripieni, & dhuomini Dif fatti 

'veggendoui, fotrete col vtrttiofitrencipe di Valacchia Jìctf 
ramentedire, ^ 

,1 Quel ch'à te piace ò Rè de l'aTtà Corte 

A me gradifcc, à me diletta ancora, 
O fia benignalo fia contraria forte 
CAFé Io appunto a/pettaua da voi che r infrenando con 
' quello fne la memoria del nome di quejìo gran Prencipe\ rien* . 
trajìe à gui fa delle procef ioni nella porta^onde "j/cifte. Altro no 
Fortuna al ^^^^ ^ ^^^^'^^ ^^ '^ dejidertyper copimento della fuagrt 
bcrgò in ^€'^>&p^r compagniaàelle fue'virtu,chclafortttna JaquaL 
Roma. fece già il uiaggio di Koma , s'indri\z,i hora 'verfo la Valacchia 
& quando farà à confini , deponga lali ^fialT^ t talari , & gitti 
la palla che hà fotto i piedi, & poi entri in quelregnoà Jarui 
perpetua refidenza, 
• F R. Cofi fi a . 

CAV, Orviringratio del ragguaglio che m'hauete datX. 
di cofa à me gratis (ima , & abbraciandoui di cuore .prego id 
dio che faccia forgere tra questo Prencipe, & voi l'amore che 
fu tra Augujh , & Me (penate , ne vi lafci mai in tanta feliciti 
vfcir di mente ilvofiro GuaT^o , 

' FR. Siegua o caldo o freddo come à Dio piacerà Jella fir-^ 
uitumiacol Prencipc, che fèmpre con voi farà congiuntolo 
'■ Spirito del vostro Pugiella , 
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31 

DEL GIVDICE. 

"DIALOGO T E\ZO, 



CAkLO CACHERANO, ET LODOVICO DI NEMOVRS. 

HE trahete di ttuouo Sion, LodouicodalU 
Città di Cafaleì 




LOD. Non altro fenonla prigionia del 
Capitano digiuftitta chiamato ti Stg. Pah- Monte . ^ 
bto Monte , contra il quale par che Jìano an^ 
date al SereniJi.nofiroVrencipe molte que- 
rele dt notabili fcmtne di danari accettate da dtuerfe perfine 
fer torcimento delia giuHitia , & fi dice che già fono venuti 
alcuni à teftijìcare come gli hanno shorfati in quattrocchi moi 
te fe\2je doro dico di quelle doppie di Spagna . 

CAR, Se quefto e vero toccherà al vojìro Prencìpe tlcajfi 
gar non folamente lui , ma quegli ancora che l'hanno indotto à 
porger la ma»ù j ma fin ch'io non odo altro in contrario j voglio 
siar in buona opinione della Jua innoce nz.a, 

LOD. Io mi rimetto alfuccejfo , ma so ben dire che anche 
innanzi alla fu a prigionia ftdiceuano per le pia^e molte cojè 
contra di lui, 

CAR. Josocheperlepiaz^ze^perlecafejiparlaajpifcon ciudici 
ciamente dt noipoueri , & sfortunati giudici , ma btfogna che ^acilmótc 
€htu diamo l orecchie , o vero v diamo con tranquillità di cuore ^ 
& ci confoliamo nelvedere che tutte le cofi che minacciano no 
ferifeono , & chejì come la parte che riceue la fèntenza contra 
ria , die e male, così quella che C hà in fa u or e , di ci bene di noi. 

LO D. A me pare che dura co fa fta ali h uomo giù (io teffèr 
ingiujlamenteliafìmato, 

CAR. E molto fik dura cofa ali huomo ingiujìo leffr gìià 

Jiarmon 
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Del Giudice. 

ft a fi^'*^^^^^ hiafimato.Souuengaui che quando Xdntìppe dìjji à So 
dì Socrate crMe che lo faceuano morir à torto , egli rifpofiy Vorresli /or- 
fi che mi face (fero morir à ragione ? 

LO D. Voi m'hauete tratto in ragionamento di cofa molto 
importante , perche , fe ben ruiro la grandez^z^a del Vrencipe^ 
& la falute de popoli e ripojla nella bont) de giudici . 

C AR. ^luefìo e vero ^men tre il Prencipe figouerni ficon^ 
do le leggi i & non fecondo il proprio affetto . Soleuano gli an^ 
Sacerdoti tichi Jàcerdoti di Gierufalem prejjò à quaìt era l'imperio , por^ 
diGicrula fcritte le leggi (òpra il capo in figno ch'effe fo(ferobro fu- 
■ per lori , ma hoggtdt alcuni Prencipi dicono che non fino fitto» 
pofti alle leggi , onde e fiorfi invfi quelmotto /pagnuolo:là fi 
volgon le leggi ^ oue vogliono i Regi , & di qui auiene che igift^ 
dici fono correttilo di giudicare fecondo la mente de fi Pren- 
cipi , lo di metterfi al punto di perder kgratia , la robba , &la 
vitainfleme, 

LOD, Credo fermamente che molti giudici , & cok figlie- 
ri temano di nominar al Prencipe quella bidona madre che par- • 
torifie il cattiuo figliuolo, dico la verità , onde e impofiibile che 
la giufiitia firtifca effetto ; ma alla fine Chuomo da bene dee 
trarfi la mafihera . Et poi che voi fiagli altri Sigari coliate- 
rali del Sereni fimo vofiro Duca hauete nome d ottimo giudice^, 
non meno per integrità che per fcien7^,àgran fauore mi re- 
cherò che mi fiano per bocca volìr a fff legate hoggi le qu aliti . . 
che fi ricercano in vn perfetto giudice, 

C AR, vi ringratio del titolo che mi date , al quale voglid^ 
iddio eh' io giunga con t opere, come giungo con la mente. Delle ^ 
qualità del G I V D IC E non vi poffò dir altro fi non ch'egli 
farà allh ora giudice perfetto quando farà fenz^a difetto , 
LO D, chi e quefio^ & lo metteremo in feggioì 
C AR, chi verrà feder fopra questo feggio, dourà infieme 
con uoi venir ricercando quei difetti ^onde auiene che la g iufii- 
tia non hà luogo nel conueniente mez>o , ma fi ritruoua portata 
fuori de fuoi legittimi confini , & fempre che i giudici fpogliati 

di 
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quei difetti giungeranno a quefto primiero grado > fotrann^- 
Prencipiy & i popoli contentarjt fè ben non fahrannoà mag 
gtor eccellenT^ . Dico adunque che cinque (ino i veli chcffu- . 
fcano & confondono lagiujìitta, cioè Ignoran'^y Amore , OdiOy f^lli?" dd 
Speranza , T imore , ciafcuno de quali ha forz^a di [o/pinge Giudice. 
re il giudice all'iniqua fèntenz,a del Leone j // quale condenno à p^^^^j^ 
morte t aftno perche hauea mangiato vn poco di fieno che da un 
. carro era caduto , & affolue il lupo che afjalendo vna greggia 
baueua diuorati degli agnelli y & de capretti . 

LOD, Si conforma con quel detto. 

Perdona à corui, & le colombe aff lige. 

C AR, Mora venendo al primo velo dell' ign or anT^ confi- Ignorala-. 
deriamo ch'ella ha congiunta /èco la prefuntione , la quale oc- 
cupa talmente i finfi al giudice , ch'egli fènT^ poffèder i termi 
ni legali ,fenz^ conofcer la diuer/ìtà decajìy & fen'\a difìintio^ 
ne delle regole generali , non così tojìo vede la prima carta del 
procejjò , come fi ferfuade d hauer intefi t meriti della caufa^& 
correndo con la mano al calamaio lafcia fdrucciolare dalla ve- 
loce , & temeraria penna la fua/ciocca^ & siraboccheuolefirh- 
tenza,con la quale o ajjòlue il delinquente io condanna Unnocen 
te , per la qual co/a pojsiamo dire che non vi ha maggior male 
dell ignoranz>a ^dalla quale fono parimente caufatii temerari/ 
giudici/ ,& fi fa stima delle perfine non da i coflumi , & dalla 
vita ma dagli auenimenti j nel qual errore fi or fero quei popoli 
che veggendo tlpatiente Gtoh oppre//ò dadiuerfi fitagure , il ^j^^j 
giudicarono ingi ufi 0 ; e'IpazJ^o H erode col mede fimo errore ignoraaa^ 
Ucetio dalfuo affetto il Signor noftro giudicandolo uno fciocco, 

LOD, Ligno ranz,a del Giudice può duuenire ( fe ben ueg 
go )fer due cagioni , cioè per mancamento o di fcienz a legale^ o 
di lume naturale, per che fi trouano b ene alcuni dottori di mol 
ta fetenza , ma di poco giudicio , onde conuerrebhe che nel Giù: 
dice que/le due parti giunt amente concorreffero . 

C AR. il dotto G ludicc potrà ben peccare di lume natura- 
le nelle cofe ftragiudiciali, ma in quelle che dipendono dalle leg 
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. , egli non peccherà mai dt cfuefto lume , mentre che nel gifi^ 
Jicare appoggi ti fio voto alla dottrina , & alle deci/ioni com^ 
muni deiurcconfulti, & non alla fua particolar opinione ; ma 
dite pure che vengono al mondo alcune ro^ genti c hanno Ut^ 
tere Jottofuggellodi confettane , ingutfa tale che non le fi- opra 
no mai , & ficonofcono dottori ptk alla toga che alla dottrina, 
Ó-fipul dir d efiiquel che diffe vn gentiihuomo accorta ilqu^t 
tìbri Kzn-^^ ^^^^^^^ ^^^^^ studio àvn dottor ignorante oue era gran co^ 
za Dotto- pia di libri iddio vt falui ( dtffe ) o Ubrifen'^a dottore^ 
««• LO D, E' l mede/imo gentiihuomo entrato nello sìudto dvn 

dltro dottor famofo oue erano pochtpmi libri , iddio vi falui 
' -DottoTc ^ dottore fen'^ libri, ma de dottori ignoranti fi dice per 
knzzUhl^i commun prouerbio Dottor di Falen:{a lunga ve fi e, & curta 
fjou. feien^a . 

CAF. Or quanto al lume naturai veramente nelle co fi vni 
tier fiali chine patifce difàgio , s'abbaglia beneff^efiò nel giudica^ 
re .perche egli fiegue non la ragione , mail fienfo, il quale s in- 
gannai per indtlpofiitione dell'organo , come la lingua del fiebrf- 
citante che giudica amare le cofie dolci ,oper tndiJbofiiioKe del 
me7^ y cornei occhio che giudica rotto ilbaflone quddo vna par 
te defio t nell'acqua, & l'altra in aria , o per diflanz>a dell' obiet 
toycomeilmedefimo occhio che giudicati Sole della ^rande^a 
dvn piede , perì) gli huommi fàuif pofiergandoi fènfì ricercano 
con diligente maniera la ragione > ó' fi c ondo quella fanno dirti 
io^ &fàntogiudicio , diche mi par bene ch^ alcuno efiempio fi 
dl%^ócu.^^'^/^^^^^'^' <^'»^<'//>^W^'/ Federigo Barbarofifa, a cui ri- 
go Barba chtamandofivn contadino, & efponendo come egli haueua nel- 
toiU, lafìalla vn cauallo,& vna caualla,& che la caualla gli era Jla- 
sajubata, ecco C accorto Imperatore commandargli che con- 
duca la caualla lungo ciaficuna contrada della Citta , perche il 
c ayallofintendola paffare haurebbe r ignito yfii come auenne a* 
punto , ondt\egli ricuperoja caualU, &fu cafhq^ato il ladro. 
D?oni° '^§Le'^^.^'f^rA^ #'^'/^/^ di Dionif/oMU cut fama hauendo due 
fio. '''' g'Off ani finisframcnte parlato , gli fece chiamar fiecoàcena, 

vno 
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hffO de quAtt f*imehrto , & t altro beuì fjarcdntente, & S ijui 
'(tgUJlitno quello degno di perdono perche haueuapeccato per 
ebhrietà, & fece morir quesìo perche haueua peccato volontà 
riamente , & con malitia. 

• LO D. Oue lafciate ilgiudicio di Salomone che dimandan Giudici» 
do il coltello per dtuider il fanciullo tra le due donne ^ tofto trouo ^ * 
ilmodo di conofcere la vera dalla (alfa madre d ej/o fanciullo ? 

CAB, Dunque rauediamoci che ttgnoran\a del Giudice 
e oltre modo danno fa , & fa benefpejfo degli effetti dell arco So 
rianail quale feriua non meno gli amici che i nemici. Vegnia- 
mo hora al fecondo velo , col quale soffufca ilgiudicio che ^1^- j^^^^^ 
more , & conf deriamo che nonfolamente il rifpetto della pa- 
fentela , o dell' amicitia , ma vr/a fempUce inclinatiune e pof 
finte à torcer t animo del Giudice ; & pero non era punto da 
biafimare IvfanT^ de gli Areopagiti , i quali di notte & fcnT^ 
lume giudicauano le caufe , fapendo che t affetto , le maniere > ^o^u dKa 
l h abito y&i gcfii dellhuomo poteuano tal volta fmouere , u a n o al 
diuertire la buona mente del Giudice ; & con quefto medefmo 
riguardo vtetauano il defendere vn reo con artificio oratorio 
rV mouer con proemìjgli affetti de' Giudici à mijericordia . 
« LOD, Fochi Giudici filmo che fi trouinoj quali non fiano 
Accettatori diperfòne , & dìjpre'\z,at<fri di quel precetto diià- 
m : V direte cosìilpicciolo^come il grande, & non fi riuolgano tofi^df "« 
piutosloal fkuore dell'attinente ^ chedeltefiranio , delricco^ fone. 
che del pouero^ del Prencipe^che del Vaj fallo , del patrone , che 
del firuo, del Cittadino y che del forefiiero, & ho parimente of 
feruato che pochi Giudici fi pigliano cura particolare delle ve^ . 
doue, de pupilli i& de' p oneri, 

CAR, Si come iddio non ci ha dato precetto d amar noi ftef 
fi, ma fi bene damar ilprosfimo,cofi non ha ordinato, à Giudici 
chabbiano per raccommandati i parenti,gli amici, <^ i ricchi, 
iquaCi fono affiti inclinati^ma fibeneiforcflicri, ipoueri,ipu 
pilli , &le vedoue^ i^ualr per difetto d aiuto ^& di fauorc, fon9 
fer lo pik ributtati i& oppres fi. 

B LODé 
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L OD. Non vi pare ànche d hauere fcoperto thcl Giudica 
porge volentieri ti fuo voto aU'arfùco o parente d vn altro Giur 
dice, & ftudiano di compiacer fi à cambio f 

CAR, Se ni ho fcoperto ciò che dite^ fcoperto al mena U 
jfrou. mifterio di quel detto che corui co cor ut non fi cadanogli occhi. 

LOD. Et che dite dell' ofittr ita che rende alla mente del 
Giudice il velo dell'amor ìafituo , &gli tnconuenienti che leg* 
fiermentene fegH9nof 

r C AR. S,ffefto ci vien fignificato dalgiudicio di Paride in 
Giudicio fauor diV enere contr a Pallade ,& Giunone y& dall'ingiuria 
^Gxn^x^xofintenT^ che diede Ceftr e per amor della bella Cleopatra con- 
di Ccfarc. tra il fratello di lei >per la quale prouoc andò àfelegnogli Egitij 
fu coftretto àgittarfi nel fiume con pericolo della vita , & cot^ 
grande fuaver gogna . In fine la donna ha forz^di mouer 
con vn cenno il Giudice à pietà, & accenderlo d Amore, & 
di lafiiuia , & e vero quel detto che molti fono Signori di Cu- 
tà , & ferut dt donne . Et per ^iringerein poche parole il 
negotio , io ricorderò qui come i Poett affermano ch'Amore 
TofTanza Jj^ poffanz>a /òpra tutti gli altri Dij , &gli Ipoglio tutti deU 
d'Amore . y^^^ infegne pigliando a Gioue il fòlgore , ad Appallo le faet^ 
te , ad H ere ole la ma^a , à Marte telmo, à Mercurio i talari , 
à Dianale facelle , à Baccho tltirfo , à Nettuno il tridente^ 
^almarauiglia farà dunque s'egli leuerà l intelletto di ca* 
po,&la penna di mandallafciuo Giudice , & fenderà lafen- 
lenza fecondo il fuo arbitrio f Et pereto dourà efferauuer- 
tito chiunque vuol giudicare ,à fpogltar prima la perfona delt 
amico che vefiir quella del Giudice. Ma fe hà gran forT^ d ac 
cecart animo del Giudice ti velo dell'amore^ non haurà minor 
' forz^a quello dell odio , il quale lo folpinge à dar torto fentitnen 
to à tutte l attioni altrui , & non giudicarle per dritto verfò, 
dal che e nata quella [enterica apprefa da noi nella fentenT^ 
grammaticale. 

Non lafcia l'ira giudicar il vero • 
Et mi pare che frale pafioni le quali attclenanoil Giudice, 

quejia 
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(fue^J fid U ffggtore , perche ella viene drìtt Amente ad opperfi 
é quella, virtù che in lui principalmente fi ricerca,che è la $ran 
ejniUitày ne per altro hanno ìnjìitttito le leggi ch'egli debba fède 
requando proferifce la finten^a,fè nonper auertirlo che non Giu<Hcar 

la publichiprecipitofitmente , ne con per tur battone > ma con U fedendo. ^ 
debita quiete delt anima , la quale fecondo il filofifo , dtuient 
prudente fedendo , ó' ripofando fi come alt incontro e grande- 
mente molefìata , & di u iene inquieta per l'odio , // quale e ca- 
gione che le fenten'^ vengano col folgore^ & la vendetta, con 
ciò fia cofà che non fi può a/pettar altro da vn'huomo maleuo- 
b yfè non ch'egli miri con occhio torto y & giudichi con vitto 
tutte C opere virtuofi ; & pero nosiro Signore riprendendo il 
falfò yé'rnaligno giudtcio de* Giudei, Evenuto, dtffe , Gio* Giudei, & 
£attifìa che non mangia pane , ne bee vino , &gà due che e in lor f aifo 
demontato ; E venuto il figliuolo deli huomo yche mangia , & 
ice , &gli dite che e ingordo , & beuitore . 
^ L OD. Facciamo pur bene quanto vogliamo ^he tutto farà 
wale negli occhi de maluo giteti fè faremo h umili, e: chiameran 
no hippocritifi procederemo confimplicit) , eccoci hatte^a-^ 
iipet ìfctOcchiffè correggerremo t amico, guad^ncremo ti ti- 
tolo di maldicentiyfe vferemomodeftia nel parlare, faremo fpao^ 
ciati per adulatori . Brieuemente e cofà impoj^ibile che da vn 
cuore gonfio di quefio odiofò veleno^ efca mat vn fano giudicio, 

' CAI^, che diremo hora del quarto velo che gli occhi delCin 
teHetto imbenda alGiudice^cioe la/peran^ ? Non vi pare ch'el speranza . 
Ulo fiimoli ad offender iddio , à violarle fàcrofkntc leggi, ad 
infamar fe lieffà > & à ruihar innocente ? fòtto quefto velo ì ^ 
rinchiufo ilvitio dell' ambitione, & dell' au ari ti a , perche molte 
volte ilGiudice fàcnfìca t anima fùa al Diauolo perla caufad 
vnPrenctpe, accio che glt impetri vn maggior grado ; &fèbe» 
non truoua né fuo libri alcuna vniuerfal opinione in fauor di 
lui, gli bafta dhauerne vna fingolare dando la fretta ad vn te- 
fio, & torcendolo à fua voglia. 

•* LCD, Gre do che ver ipmo fia quel che dtffevnfamofh auto 
re che , molti Hudiano le leggi non folamenie per dtfiernere ii 

E 2 g}ufi9 
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glujio daltwgwjfo, ma per faferele fottilità con It tjuali Jt ptà 
mafionder il verOi& far parere ìlfalfo \& trame rjtiU. 

CAR, Ben fa f eie pòi chel Corteggiano per non vfar ingrati 
tùdine ajpetta il tempo opportuno & dipingtdolo aUreduLoVre 
fipe per valenthMi>mo,& per vno de più Juifccrati ch'egli hah 
biaalfuofermgto^lojà forger e di Podejlà configgerò fecretOié^ . 
di Cqfigliero Prefidente fo Gran Cancelliere » 

LOD, Et che vi pare de Giudici auari? , 

CAR. J^elche nepareàvoi, 
froucr- LOD. Aroent faicltout. 

bio Fran- n r • s y / 

cefc . C AR, In vero quejlo prouerbio non e meno profetico che 

volgare, & fcontrandofi con quel detto di Salomone ch'ogni co 
fa vbidifce al danaio, ijprime con tre voci t infinita omnipoten- 
Virtù de^ ^ dell oro,& dell'argento, & l'vniuer/àle auaritia de morta/i^ 
l'argén» ' ì^'^ro e il DÌO dell auaroyloro e fangue vita, & ammali oro vjn 
ce la pudicitia^apporta helle^^^^ nobiltà, acqmjla fedefapcf^ 
detla fede^éfpugna le Città , corrompe lagiuflitta ,fa violar le 
fepolture , da la morte all' anima , & Jinalmente conduce all^ 
forca j & richiama dalla firca, 

LOD. Nonmancan0 autorità yC^ eJfcmpi per confermar 
tutte quefìe cofèje quali rrpigliado dico io ancora che loro vitf^ 
ce la f'udicitia,&fa ejfò folo quel che non pojfino ne belle^z>ajne 
fòUecit Udine j^je prieghi ne fofpirijù ptanto,ne firuitù, ne altra 
fatica, la qual pruoua fu fatta primier amente, & poi à mi infè 
gnata da GhouCj il quale trasfondalo m pioggia d'oro , inuaghl 
talmente la bella Danae nfiretta nella torre di bronzeo , ch'elU 
Tancia «li „g raccolfe alcune gocciole m grembo per virtù delle quali fat^^ 
ta di vergine donna fi rauide che loro . 

E più che fulgor a ipczzar poflentCr 
Fattala ^^^^^^0 la mcdefma forz^a i tre pomi d'oro,co quali fece JJipa 
A ta lata, mene fermar il cor/o allajempliee Atalanta, & di qui per amen 
StraK d'a- ^'^^^MMe Origine ilmijlerto degli siraltd Amore, che fi come 
«lore do- gl impiombati inducono odio , cojit dorati generano gratia & 

ti«iwbaTi • f^^ ^'^^ft* pretio/i metalli acqui it ino nobiU ' 

tà,cr bt lU^, ne rende tefmonian'^a quel ver fi. 

. . . ^ Bellezza* 
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'Bellezza, ^ nobiltà dona l'argento. 
QhehrOj & l'argento ac quidam fede , ecc$ cfuelt altro. 
» L'huomotanto hà fede, quanto aigento in borù. 
che facciano ferder la fede , fi manifesta perC empio misfatto 
df Giuda quando per trenta danari tradì no'siro Signore. Chc 
habbiam for\a de/pugnar le Città J'habbiamo dall'autorità, 
dt Filippo Re di Macedonia , ilquale ajfermaua che niuna for»' Detto di 
l^^jw era inefpugnabile oue poteffe fakre vn'afinello carico d o ^ »l'Ppo- 
ro^ che loro p offa alter aria giuHitiay ne diedero fegnoi fi^ 
gliuoU di Samuel^ de quali e fcntto che accettauano doni,& per " ' T 
t/erttuano ti giù die io . Che faceta voltar le fèpolture^ lo dimo- ^ 
firo l' ingordo y & male auifato Re Dario , il quale credendo al 
finto epttafìo , apri la tomba dt Semtramis , oue in cambio <^</,^to da'^ 
fronteffòteforOy trouo le fòle ceneri della Reina con io fcritto miramis. 
che lo beffeggio della fuaauaritia. Che toro dia la morte 411^ 
ànima, ni fa fede quel fànt'h uomo cbe dice Cero trasforma 
gli huomini in Diauoli, Che l'oro conduca alla forca ^ &libef^ ^ 
ri dalla fórca , lo dice vn Greco poeta con l'epigramma tradot 
to dAlSig, Luigi Alamanni, 
i Vn ch'impiccarfi per pouertii intende, 
* Truoua vn tcforo , lafcia il laccio , ci prcn4iP.ik\% 
; V . L'altro che! Tuo tefor troua furato, 

- Impiccafc col laccio lui trouato. 
L'oro in fnehà quelle tante forz,e, le quali veggendodi notx^ 
jmter ef^Ucare il Mantouano , diede fententiofafnente quel 
Sfido , 

s A qual cofa noii ftrirtgi i cor m or tali. 

O empia fame d'or? ' 
Tutti gli huomtni fecondo il detto del Boccaccio , fono di voti , ' 
di Giouanni Bocca d'oro , nè mi marauiglio punto fé d'vnhuo-^ 
mo di rara, & iml^ugnabtle tiif tegrirà Ji^4^£e vol^rnHìUe ^li 
Jlà faldo al danaio, :v \vrv ,.v.vv. : ^v, i> < . 

CAB, Terminiamo hora il ragionamtnto dite fh cominciar 
iù$ dicendo che fi come ( argento quantunque bianco fa le li*. 
• E s ' nee ^ > 
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neenere^ eo[tt gHit^cife^t argento volenturìpuUàn» facctd^ 
Cr dinéfjgoffo df bumcffi neri , & fr(Hiàm fafi^amente che g 
Detto ^cg-^^ff^^ il vtffha detto , Argent fai^ t<mt . E$ fero cortleg^id 
• drta , & cm gran fintifMfntif dice vtto firmane che fi facàd 

mo Jèìrtir ntlt orecchie de t giudica o dell auttéCAU iljmm del dd 
nato i s'affordifr^m (a tira et Orfeo, it*ver/o d Anfione^ & la Mu 
' Jk di Virgilio , & ch'otte il danaio parla, la dolce tronéa di Tul 
Ho dhtien roca , one il danaio mikta , ti fi/ror di Hettore diuierA 
tangttida , otte ti danaio comhatteja inrtk d H ercole sefpugna4 
«ffua'n^' akftni iHen detto chéi dtafpro no hà vir 

torà. ftnon e rinchinfò nell'argento cofipare che la giufhtia non 

habhia virtk fi non einuolta m II' argent o,& fi dice volgarmem 
tec^itr^/anfipefia fi thamo non ha tefi^i 

^ IjOB. Mentre che Igt^ekcemmifiripuHìtìa fi ben loft 
jrer guadagno, egli ìajfki comportabile , & può dire che procc- 
de da Ital mere ante M tptate pe fa gwfio,& -vende caro.é* cfuel* 
h ,à etti e fatta gin^tia fi puh chiamar contento fi ben gli C9 
^agran pre^o jma}^ ben de^o i ogni vendetta humana, 
diurna quel giudice che per guadalo commetta ingtu/ìitia. 

CAjR. che adtmf limo la giu^tuiaper guadalo, no» 
arkmihté gijtfitHafimn tnifual modo chéi <u*mfi(o ama Uve 
leno^& fi ben non commettono in^Ttitia nelmerito della catf 
fit , la commettono pero ne II n/l razzar ingordamente le parti, dr 
neifo^ender U fintenT{a fin'à tanto ehe ^gutfa di fangui fighe 
fi fino fatiatidi ^^argenoo r^ée pur fim^e haixbiamoMO^ 
minato . 

clic àcce" LOD. Parami che ^on fi pojfi dar biafimo al Giudice fjuan 
la no y)xe- do non accetta fenon prefentt di poco rikiuo come frutti digtar 
àini j & di caccia , i ^ali in Monferrato fi chiamane ^ol^f 
mente gentile^, v 

CAX, Sgtéfiegenti/e7^ feben pMom Sfoco rilieuojut^ 
tauia recano molto commodo al Giudice cheéericeue, la cui di 
J^enfa fi vede fornita et olio di c a feto , S f^ttetie , di cere , 
^ccheri per tuito t4H¥t9 • i^o cgnofciotto vn mtntftro il 

quale 
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fualt donJaud cònnnouamente M tóinucj^ptd itfikàg^i$4mi ^^^^ 
che per non Ufaérk putire m C4f4i i^Uì M Ì ué Aad'u»rmtH4M quc uolte 



tatt 



^oU, il quale fi Ufao intendere 4:he finoi cifkfuevùiftin ^u 
•giorno gli fk port4taM Idoneo ima me4^makfre fouoìlmm- jicc. 
telloda *i>if fèrurttore dt (fueiU c^fii^ ér cifiouu^fercbinonji 
truoua tu quel giorno altra lepre in fia^ » €h£^uell$*^u^ 
fu comperata , & prefèntatam vngiorm àqutl mtniUro dtt 
•cinque perfone , & qutBa fola lepre glimife due fiudt j&mt'^ 
w horfit , &era vn continuo pajja ttìuipù U veder la porta di 
quella cafa aprirfi con affai maggior fri^'i^a ^ ^ che cé 
fiè , che à quetcht càma^Uo ficchmim$^ <^'MieUr4dk 
queftc gcnttk^e?' * . ' 

. é.OD, lodkochekkpri^ :^y<4^ fn^mrti.f»^ 
fiu ageuole digeftione^ alterando U proprÙJiatur/ifannomi 
glsor fdngm^>&pÌMallegroUc4iOf€ci>ci'iftfaUtu^^4tw 
jk , &Jt horragtne. 

CA)R, Ahi -fèui portele fianodi pocoriiieuo,cominci^tìc 
penfarealmodo cbcfietroman di nafionderut^entf^o aku* 
ne coje di maggior pre'^, le qualt^on altrmente cheferfitrit 

fori ferifcono U confcten'^detGmdtC€^0'M:é^ 

terrmni della gentty^a, w'. q - j 

LOD. Da qtteHecffe/omperfiiafi a iirtder^hejìaverif 
fhno ciò che poco fa ho vdito motteggiar dvn'jtitro Giudice^^ Giudice. 
il quale importmuuo dalle preghiere d vn gentiUmomo à voler 
ijpedirvnafùacauja eh' inaura lui pendeuamoltanuià die- 
}tro ,glt di£e , f / chepagherefie fe fra tre giorni 'vt U^dift / . 
i cut rifondendo ilgentilhuomo , Tutto quel che!fìiécm*otheÀ ^ 
f . S.egli figgiunje , Ncnvo^o altro da voi fèno» ^f4Ìo di '^r 
guanti yonde ejfo gli porto àprtfèntar di fua mano vn paio ai 
ptanti con alquanta ducati acco mmodati netn^tcuo delle ditd 
per l anima de quali hebbt il giorno Jèguentt U fintene im u 

JiiofauorC. ^ f. 

CAR* jQuffia e affai bella , & odorifera concid da guanti 
digiunfftcut Jms kgr^id^ <r u dt(crcte^4 oleum Giudi. 
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.j»h n ^ chiedere che per (uoi danari fi am lor mandate o naùì e a* 
r iche di legna, per t'fò della cafa , o pez.z>e di velluto , odi rajè 
per veftir le mogli , & vi fono altri che facendo profefione di 
noìì toccar danari , & per poter giurare che non a ccettano do 
ni , ammaefìrano fecretamente la moglie, & le figliuole à ricc^ 
uer collane , monili , & gioielli , eh importano altro che frutti» 
& fori : Ma per non con fumar più tempo tkI raccontar cofifat^ 
ti ahufi^ de quali è pieno il mondo, io conchiudo feguendo la fè» 
Giudici tenz^a de teologi , che l Giudice il quale fa giuslitia perdana- 

in gi urti 41 fi ^ &pre(entt , ì dannato . fe cofi c che fa di quei mefchi 
Jp/ , / quali per danari, & preferiti fanno tngiuftttia? Et per ^ 
che non Jìfegue h oggidì tef empio di quel Ke che ne fece forti 
carvno , & coprir della Jua pcHeilfiggio joue haueuannoi 
giudicare i fucceffòri 

LOD. J$ eredp che ve ne fiano alcunij quali dopo thauer 
Àislefa vna giufa fentenz^y f fiano ( prima che publtcarla^ 
là fc iati eofiringere dalla violenz>a dell oro , à rinegar la fède 
9nde ripigliando la penna, & cancellando tl^ondermato ^ vi 
h abbiano rimefio t ajjòluiamo . • « 

CAR, Sapete la fenteh^> . ; 

SpcfTo o fimi grinccnfiafìfrcma l'ira, \\ 
Et dal folgor h man Gioue ritira. 
£t perquefio- diccla frittura chei doni ac ciccano gà occhk 
dejautf , & mutano le parole de giufti , & come dtjfi Dante, 
Del no per li danari fi fa ita. 
Frott. ^t e anche volgar detto che i doni rompono iffil , perla quai 
Detto di maramglio fe Xeno crai e , 0 chi che fi /offe , veg^ 

Xcnocxaitc gendo vn me/chino ladroejfer condotto alia morte y df/è chei 
Sudici * ^^^^^ ladrifaceuano morir il piccolo. Vouer alegge oue fei ri 
leggi fi- ^^^^^ > ^ ^f>^ f enfiatamente fofii giàfaragonata da dnacarji 
xnili alia Allattila d aragn a, ^ ^ > ^ - - ♦ • { 

^ LOD, Di qui dourehhono raaederficome del male & dellè^ 
beffe filano degmiperfidiofi, i quatt fenz,a dar orecchie à me^a 
9t cheprocttrano d ac cordarli ^vogliono paT^amente confiumax 
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la borfa , gli (piriti M vita,& t anima dietro alle Hti per i>cder * 
\7ie d fine ,& per far il procejjò della ci netta , che firtfòlue in 
foca carne y & molte pume fuc cedendo loro come à quei due ProcdTo 
contadini , / cjuali vdito il canto del cu colo , mentre carni natta- ^ ^ ^ 
no infime , & tenendo fi alla fc tocca , & volgar opinione ch'egli Fau oFa iK 
fchernifcaqueic hdno le cornain capo^ uenncro fra loro à con '^^^^■^^^^^ 
te fa per qual di loro haueffe cantato , & di pari confentimento 
fièri andarono a ricercarne ti giudicio dvn» fcaltrito dotto- 
re yil quale fiattofibepk pagare da ambidue ^ giudtco chélcuco . 

10 non haucua cantato nì-ferlvno ni per l altro, ma fi lene 
per lui, 

C AR. Belli filma fimilitu dine fu quella delfententiofio Pim Detto di 
tefice Pio 1 1. quando difie che i litiganti fino gli 'uccelli M pa- ^ 
iazz^ola campagna, gliauuocatigli vccellatori , &i Giudici 
la rete, 

LOD. Tutte qi4efle cop fiano dette contra i mali miniftri, \ 
fialuo fiempre l'honor de buonij& giufii , de quali lodato iddio, Guglief- 
elgiufiifiimo Duca Guglielmo mio patrone , non ha inuidia ne JJ^^^^^J^^ 

11 Ducato del Monfierrcuo , ne quel di Mantoua à qu al altro fi 
'voglia paefi , 

CAR. Eccoui dunque come al Giudice appartiene t ejf/er 
hntanodal difetto deltauaritia , & ferbarlemani fchifiede' 
'frefenti,& coment arfii della mercede che gli afiegna il Precipe 
Ó' di quegli honefii vttli che legittimamente flettano alfiio vf-^ 
ciò \ altrimenteilgiu/h Jddiooper que/ìo, $ per altro man- 
camento permetterà ch'egli fit a colto nella retej& pofio alfiio di 
perder in vn punto la rohba, la vita, & la fama . Defiderochel ^ 
Capitano digtufiitia fitrcui innocente \ ma con tuttala fita 
tnnocen^, non fiarà egli mai che dop)> fialdata la piaga non ne 
'Appaia la cicatrice w Pafiiamohora ali ultimo velo ch'occupa U 
*vtfia , à la ficienza al Giudice y dico il T imore , // quale bene 
jpeffo è cagione ch'egli nelle caufe oue conofce che'/ Prencipe '^^^^^^* 
•ha pasfiione, ointerejje, va fuggendo loccafione di ipt dirle fie con 
do lagiufiitia^ ouero le (pedi/ce con ingiù fiitia. - 

LOD. 
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* LOD, DÌ ejuefio dtfordtne io v$n ne njfcgnh tdntò Ucot^ 

éiHa diltcate^^ dePrencipe^quanto alla viltà de' Giù dici, i qmd 
ii occmpati da foucrcbio, & inginìlo tintore , & tenendo la ma 
fihera al volto , s'accordano a compiacer fèmpre , & non con- 
traérmaiyimde fi vede ch'ejfindo pagati per configlserijé' p9r 
Otudtcij^irfiono d adulatori» 
Detto ue CAR.O come e vero ejttel detto & come hebhe rairume vn 
d' Jrcor dicendo c4je di ninna cofa patina difagto tll'renci^ 

tcggiano. f^f^ dhujmini che gli dice/fero il vero\ma io rendo grafie 
là Dio che non mi la feto mai ahbaffàr f animo fi eh io non aprif 
fi francamente ali Alt c'idei Duca di Sauoiailmio concett9 
'Con cfueUa Ithertà che mi dett anano la giHsHtia^U buona, natu* 
radilm ,Cr^amiacon/cienii^. . ^. . 

'LOD, Benedetti fioHò fempre cofifdtti ptrfhnaggi^-^ma^j^ 
no ben rari al mondo , di che ne merita anche lode il S.lC. J?. 
P. tmWÌQ^^I LIO BARDELLON E Prefidente S Mdntoua , il 

^^^^^^^^^^^ jfùSenatoreinCaJàk^hauendoà giudicare feprd 
■^t t^ , 'vna caufa criminale di grande importanza , & ejfin dogli di-- 
mandato dalla, già Duchcjfii Margherita fit4& mia patrona, 
in cjualmodo hauejfi penfato di pronunciar la fua fintenT^ > w 
(pofe intrepidamente M adama Jd mÌM fintenz>aprimd che.pré 
lanciarla in voceshà à fttndert-inifcritto j&ia fiendero in 
-^ud modo che Dio m'in/pirerà^ ^le ^ ali parole altro non rijp$ 
feU fituid & difireta Prencipejja . 

C AR, Fu detto degno di lode il parlar elei fir nitore , md 
non fu men degno il tacere delU patrona, 
Tnircrfab LO D. Par-midhauer offiruato che non /olamenteiminf- 
Jkid^gmtliiia^md cfudfi tutte C altre perfone fiudiano nel dir 
-di parer loro, dinfrafcar la verità y & dir cofa con la quale nm 
s offendaaU^tniM delle parti ,Uchefe "virtù , o vitio fia non mi 
Johfi»rifolucr^, 

€A R. NelkcofrappdiiitonefttìdiLt^l^id dee ilOimdùig 
^mmncuiMLfiiOvoto fecondo ieleggi fc ritte i& non fecondo k 
Jua opinione . N<U^t€^hit^onJurouA}iodeUr minate , &fi 
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foffènù fifUnere con diuerft , dr contrarie r4^mt , io^refmo 
virtuofe, & difcreto c^i che smgegKo^dt fidisfar ad ambe le 
fdrticQnvftd finten^ chiamata da mjìrt giureconfuUime- ^'^^àU\o 
xutna, cifmegia fece Ugiouwetto Ctro , tlquaU dimandato daU Kè^'* 
U madre qi^al fiffe più bello di Re di Perfia padre dt lui, o'I 
Media fratello di lei , accortamtte rifpo/è mio padre ^ più hello 
dt tutti i Per fi , & mio Zio dt helUT^a trappajfa tutti i Medi. 

LOD. ^efto ejfempio mi dcjla mila mente la ferìtenT^d ^ . 
W noflro piacevole Cittadino , il gitale doppio chehbero c^n mol d^In*^ cìu 
tagratia , & maeUria dannato due genttlltHomini l'vn Manto tadino fra 
nano , & l'altro Milancfe yrichic/lom prefen^a dambidueà llihuo^^J 
voler giudicare cjual d'efi fojfe più eccellente i^i (fucila profep- ni. 
fiù»€ , rijpofi il Mantouano balla meglio^ ma il Mifaneje dà mC". 
glio la volta, 

CAR, Più tofio che dijpiacere ad alcun di loro »propofe di 
écntentarli ambidue con vna fentenT^^e^ feguendo il commun 
detto prender con 'vna faua due colombL no» fi dee qui tra 
Ufciare il gentil effempio di Luigi Alemanni y il quale ne cita in 
vn filo Epigramma la fentenzui data daCiouead h onore del 
jìe Henrico 11, (padre di quejh ) mentre era Delfino , fopra ^ 
la conte fa nata per cagione di lui tra Venere , ttal^ade , Cf Gtu kjkùVpIi 
mne , & t epigramma e quefio* 

Vcner, Palla, & Giunone hauean tra loro 
Quiftion più grauc che del pomo d'oro . 
Di cui più foflc il gran Delfino Henri co. 

Et fer giudice Gioue à tutto amico, 
Forma>gratia,dolcezza, & cortefia 

Moftran, Vener, dicca, che di me fia. 
Et Palla irata,hor chi! vorrà leuarme. 

S'io rhò fatto maggior di fcnno, & d'arme ^ 
Et Giunone , à me fola fi richiede 

Vn di tal regno, & di tal padre herede. 
Et Gioue allhor del flicro fanto throno , 
A ciafcuna di par raficrmo,òc dono* 
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' LOD, ,^efto € bel modo dt mantener f in gratta di tutti 
fin^fòfpettodipartialttà ,nL' di lujìnghe , , , 

^ CAR. Ma fi come questa è ingegnofa & lodeuele fiàcettà 

le\za , cofì h abbiamo à determinare che danno fa , & empia vii 
ti farebbe il lafciar per timore d adempirle leggi, & la gì ufi i- 
Viltà d i imitando Pilato , il quale non cosi tofio vdi quelle parole, fe. 
^ t/t Uberi cofiui , non farai amico di Ce far e , come fi lajcio cader, 
l animo à piedi, & fi ritiro da quella determinatione che già U 
fropria cofcienT^ gli haueuano dettata . Rtfoluiamoci adunque 
W quefio cheLgmslo Giudice dee efifcr amico di Socrate,& amk 
di Platone , ma più amico della verità , dr che fgombrand», 
.dal cuire La pufillanimità , dee armarlo di confìdenT^ , e^r fen-*- 
' Traguardar in faccia al Prencipe fodis far intrepidamente alldy^ 
propria confiienz,a, & dir fempre à fe sfefio quelle parole, E ma^ 
gito à Dio che à gli huomini aggradire , 

LOD. Hauete [coperti i difetti de Giudici, ragion fare 
.: ke hora ildifiorrere delle perfcttioni che loro fi conuengono» . 
CAR. Vi ho detto da principio che quando il Giudice farà 
libero dalle pafiioni, drdai difetti e hora h abbiamo raccontati- 
Pcrfctt ■ ^^'^f^^^ degnamente il fuo figgi o, onde ci basterà d ejfirgiuì% 
«idd GiM ^i i ^^^^^ fig^^ • ^ '^^^^^ hora afiegnar gli compiutamente 
f c . tutte t eccellente, & far di fi or fo fopra eia fc una di loro vi bifà^ 
gnerebbe Altro tempo che quefia giornata ,perche fi richiede^ 
rebbe in lui ilconofctmentOy& [i/perien^a di molte cefi per fa^ 
fere ficoridg la diuerfità de cafi , & delle circosianx.e pronun* 
àar il fuo gi/fdicto , dr pereto e meglio che fia vecchio che gio 
uine , & conuer rebbe anco ch'eglifòfiè pefato,& non frettolofo 
fiel giudi care, che attendefiè bene alla mente dellegislatore,& 
fecondo la qualità, i cofiumi , & la vita de rei foffc dtfireto nel 
punirli optji 0 manco grauementSy ne quefio baflaj?ia confide- 
rar anche fi'l delitto e fatto con malli ia , O" con propria elettio 
ne , ouero peir inconfiderAtione , o per ifitt^zàcamenti , & confi 
gli altrui y ^ segli e aue\z,o à far male , & effer proceffato , o 
fe no» e mai pi ìt caduto w fallo , perche gli contiene. partico^ 
r:^\ lar- 
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ìartnintt riguardare non ad vna far te , ma al tutto , cioè non ^ 
folamentevu mal atto , ma tutta lavita\,nclL quale forfè fie .^...à 
portato bene . T ac ciò alcun altre ferfetttom^ intorno ali e qu4 
li bijognerebhe far lungo ragionamento . Non "voglio fero che 
lajctamo di ricordar qucfto al Gtudice^che oltre all a 'stencrfi da 
i difetti , & dalle fasfionigù da noi frofojie , fi di (ponga fem^ ^i^^^oa- 
fre dhauer con la giufìitia congiunta la mi ferie odia . gi u n ta c6 

L OJy. scegli farà gi ufi o, come farà wteri cor dio fo ? 8' " 

CAR, AnT^non farà giuHo fe non farà mtfericord'uìfò^ne 
€ punto mifericordiofo e^uel Giudice che non hà riuolta la men* 
ie fe non all'eftrtma ejjecutione della gtufiitid . Dice il Sauté 
Non voler ejjer troffogiufo , // che fi conforma cori quella voi 
gar fentenzja fommagiulìitia , fomma ingiuria, 
K.^'JLOD. Dite adunque m qualrnodo haurà d Giudice ai 
*ufar quefia font a diutfa contefiadi giufiitia, & di mifiri-r 
cor di a. 

A-"^. Haurà ad pirla nel mirar U reo come creatura di 
£ùo, ne Itamar la perfóna , & odiar la colf a , nei compatire alle 
fue fciagure , nell'afcoltarlo can benignità > & con patienT^ , 
mi concedergli quei commoM,& nel leuargli quegli firattj che 
fi fojfono falua la giu'sìitia , nel dargli il carcere per cusìodia , 
& non per pena , & nell'ijpedtr le caufe non meno ciuili^he cri 
minali con prèfie^a. 

LO D, Mora fi. eh' io mi raueggo come regni eflrema ingiù ^ , , 
Jèitia in alcuni giudici del maleficio^ i quali non fi'ueggonomai crudeli.'^ 
lieti , ne gustano le viuande con diletto fenon quel giorno che 
fanno tormentar e quale he delinquente commandando à birri ^ 
& à carnefici à guifa di quel rnaluagio Caligola > che s ingegni Caligola , 
no di mar tonfar lo , & farli ben fentire t colpi , & dargli mor "«v 
te fi en tata . 

C A R, ^efii più birri, & più carnefici cheCiudtci, 
hanno con lungo vfò auue^^ala natura loro alla crudeltà , A 
i tormenti , ■& alla morte , & come nuout Dr aconi fcriuono le 
Jèntenze più con fangue che con inchtofìrOymanon fece gii 
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Del Giudice^ 



. €ùfithumantsfmo Bìante , il quale con tenere Ugrimtetniei^ 
fcrko^dTo novnmefchino allamorte , & quelf Imperatore che douendo 
fo. fottofcriuerfi ad vna fimU fenten'^ > dtffe fofpirando , & fie^^ 
no d horror e , Piacejfè à JC^io ch'io non hauesfi lettere, 

L 0 D. Con tutto ciò il gentile , & eccellente giureconfulto 
Anodino jiCOSTINO GF AZZO miventud »nonhk 

gran temfo^difcorrendo come non meno per teorica , che per 
pr attica egli apprefe che i Capitani digiujlitia,& i Giudici de* 
criminali fono coftrcttt al lungo andare di mutar natura ,& 
d'h umani dtuenir crudeli feggiungendo che fe ben egli mentre 
fu Vicario nella Città di Cajale(il qual v/ficio egli e£er cito con 
molta /ita gloria ) fi finti correr il ghiaccio perf offa » & riem 
p ir l'animo di tremore nello fiender lafintenza del primo ch'e^^ 
gli ccndenno all'vltimo fitpplici^^non di meno gli parue nel con 
dennaril fecondo che gli auentffecome à nouelUveltri^i quaH 
poi c hanno gulìato il fitngue delle fere, diuengono più feroci^ 
dr rahbiofi ; & di qui egli conchiùdeua che noni ma/kuiglia fe 
i Giudici con fuc ceffo di tempo diuengono più crudeli , & bra^ 
mofi di fangue , &fe mettendofi innan"^ àgli occhi la gi ufi iti A 
figittano dopo le fi?alle la mijericordia , 
. CAR. Nella vita di Bartolo fi legge che la cagione delld 
' h^* fof fèuerità da lui moftrata nello firiuere intorno alle pene 
irfcuero. de malfattori, non fu per altro che per efier egli fiato infin nel 
[età di venti anni Giudice del maleficio , nel qual magifirato 
\. *i V«' ^ sahbeuero con lungo effèrcitio di tanta rigideT^ nèl conden\ 
nare , c he non p otendo piti ruinarc i malfattori con la bocca , fi 
comefaceua efiendo giudice , gli h abbia poi^oluto ruinar con 
la penna , Tanto è che la pietà né G ludici del maleficio e molto 
f '^oU ^ s'afiomigliapiù lofio à quella del coruojl quale piange 

' lap ecora , & poi fi la mangia . . . i\ 

^ ì,OD. Preffo gli altri dtffetti dal Giudice fono affai notabi 
H per mio credere quei due che poco fa hauete accennati , ciò} 
quando egli e difficile all'vdien^, ne fi tafcia parlare fenon al 
la sfuggita , & hà i fruitori arhmaeflrati à negar lentrata,(j' 

non 
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non lafctargU accofldre quei c' hanno i fànnifiraccidù, & le 
mani vote, L'aUt^ ì quando egli finz^ alcuna pietà và prolun 
gando ti giù die io , &gli fijfre il cuore diveder con fumar i po 
ueri litiganti Jòpra l hofterie^ & i rei nelle prigioni. 

C AR. Cofi voi rimanete chiaro quando fta vera quella fen 
tenza che la giujlitia fenT^ mtjèricordianone giuilitia , md 
crudeltà, & la mi/è rie or dia Jènz>a giuflitia non è mifiricordia 
ma /cioccherà . Hora chiudendo il nojìro difcorfo diremo 
che allhora fi chiameranno ottimi i Giudici quado non hauran 
no copertigli oc chi d ale unì di quei veli che h abbiamo Jpiegd' 
ti >& fi ricorderanno che non fono Signori , ma miniflri delle 
leggi protettori del ben puhlico , & mentre giudicano gli 
altri sfaranno ep giudicati da Dio . 

LOD, Io vorrei vedere che fuori della fàUj oue figliono te 
neril loro feggió yhauejjèro fcritto /oprala portaqueflo me^ 
moriale. ^ « -r' 

Lafciate ogni paffione ò voi ch'entrate. 
Et dentro la /ala hauejjèro dirimpetto alla lor vtjla quelle paro- 
le che dijje il Re Giofafat nel confiituire i Giudici della terra.Mi fat, 
rate bene quel che voi fate , perche voi non ejjèr citate il giù- 
dicio dell huomo , ma di Dio . Tutto ciò che giudicherete > r/- 
tornerà Jòprà di voi. T emiate Iddio facendo iltuto con dili- 
genza. 

CAR, Facciamo quipaufa , & fùggelUamo il ragionamene 
fo con quel brieue & fententiofò motto Francefe , Droi^ì quoy ^^^^^ 
quilfoit. \ Jl'^ 
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DE' MAGISTRATI. 





■ M > : 

«heuar-bobougogni et Francesco pv gì ella, 

VESTO Si/f dicitore Sfagnuob mand4t$ 
^ muamente à Milano haurà fatto raccoglie- 
re in fe fteJTt molti mini/ir i^ ciafiuno 
* (juali'flarà hora ejfiminanào la fua con- 
j fcien'^ , & temendo ch'egli non c'ercbt il 
pelo nell'ouo, 

F R, Forfè egli non farà cojì DiAuoldcome ì negro^ & con 
tutto che per li cantoni fi mormori hora di cfueifo^hora dt quel 
.«ìoio ^ vffciale^ nondimeno io fio affettando che fìegtia quel detto^ 
.lei Partorifcono i monti, & nafcc vn topo . - - - 
Sabi con- -^f "credo che , fe non tutti y almeno per la maggior parte fi tri 
■©"fbró" fortificati con quel muro di bronco della finaconfcien^. 
se. ' GHE. JSueJlo credo anch'io ,macre do di più che l Diauo 

10 prenda gran diletto diJiuT^care quejii mintfìri, é*h abbia. 
. molti sìr omenti atti ad cjp ugnar la fede loro ; mi perjùado che 

ia ot i /indicatori per far compiutamente il loro vfficio , diano vo-^^ 
lentieri orecchie à chi che fifìa, & facciano gran capitale d a- 
gni minima i mputatione trahendola in confequcn'^a di mag- 
gior delitto, 

F E. Anche i fw die atorì fono fottopoftì al pndicato del He, 

11 quale h abbiamo à credere che non fenta volentieri c alunni à ' 
re ifùoi mimfìri .perche quando fi fcuopre in loro alcuna mac 
chi a i viene il Prencipe biajìmato nelt opinione del mondo d effe 
re sìato pocogiudiciofò nel conferirgli il magiflrato , & nel prò 
furar prima dinformarjt diligentemente dellavitafua ,maf 

^ ftmamen* 
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^ fìHèS m nit quànio egli € ftramero , & menù da luì cùnofciutù\ 
^ndenèn veggo cofity intorno alla quale egli hdbbia ad aprir 
f là gii occhi di qucHa , poi che non vi ha cofa che rechi mag- 
gior ornamento al Prenctpe» che l'hauer buoni officiali , per r fi "a^'g!^' 
che nelle lor mani e ripofto / honore , rtputatione fua , ria «lei tre 
U Jalute de' fudditt^ & dico buoni non tanto per la fiten^ del "^^ ' 
le leggi , qnanto per t integrità della vita , 
V GH £. Io filmo tanto quefio ricordo, che mi perjùado che 
icattiui vffctali y(fia pur buono quanto fi voglia il Prencipe ) 
fiano ballanti à fc e mar gli il credito , & farlo Himare quel che 
non e ; & pero non farebbe perauuentura male ch eglt ad imu- 
tatione dAleffandro Seuero met tcfjè prima in carta i nomi di Coft u me 
coloro y à quali penfa di conferir i magtflrati , accio chef òffe in dri ^ ScÌ"- 
4sbertà di tutti d'accufar i lóro di/etti con quefia conditione pe ro nel u 
re y che gli accufatori giuJìifica£èro la loro intentione, dl?"M°"*^" 

FR. ^iuando il Prencipe voglia in ciò imitar quelì Impera Arati . 
tùre bi fogna che limiti anche ne II afègnar tanto larga prouifio 
ne àgli vffìciaU , che non h abbino per difagio à penjàre di prò f 
cacciar fine per altra via ; ma h oggidì vi fono alcuni Prencipi 
tanto lontani dal dar buone prouifioni yche in vece di darle vo- 
gUono efii riceuerle, 

^ CHE* Io vi prego che à fatica non vi rechiate il prender co n fiderà 
hora oc cafone di di/correre delle confderationi cheiPrcncipe noni d ci 
elee fare nell elettione de M AG I ST RAT I. ' : ncTr f 

F R, Le voftre preghiere mi fono leggi y dalle quali non pof^ gcr i Nia- 
fòjne debbo, ne voglio à ver un partito ritrarmi\ma voi mi date gt^r*"- 
occaftone prima ch'io entri in quefio campo ydi dimandar ut il f 
che h abbiate cofi prò nudata la voce magifiratoja quale e fcrtt 
ta dal Bocc acio maefirato.Direte forfè che ad vn fimplice dot 
tor di leggi fi difdica f affrontar fi nelle cofe della lingua con vn 
famofo y & eccellente profeffore di profe > & dt rime T hofcane 
iqualfetevoi \ ma fcu fate la mia naturai curioftà fondata fi- 
fra vn dc/ìderio più tofio d imparare che di contrafiare, 

GII E. So ch'io tratto non con vn fimplice dottor di. leggi co 

F me 
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iWà Ut fì dire, la dtfirete'^AVBftrAi m4 e&n V» m^fl^o di ti^ 
^ fcien^ some mi fk dire U 'verni . . fot 4; he voi al Jo^ 
afrtr della bocca vi dtmoJira(^ buon T hojcano , feconda 
ti frouerhio . 

Conofccr lice da l'vnghic i Leoni . 
lo & per non far lunga procejsione ferchehabhiamo 
uolti ipdp ad altra firada^dica brteuemente che l' autorità^ g 
la violefì'^ de nuoui fcrimyt accofagnafa dalU for^ di quel 
fero diranno che fi chiama Vfoyfojfono tanto che aboitfi:ono le 
leggi antiche ^& fanno delle nuouiy& cacellando le r egole firit 
te fanno regola dell'irregolarità j& qui e auenuto che fra le v0 
et del Boccaccio alcune fono fiat e in tutto annullate ^ & alcuni 
in parte troppo alterate. Sono annullate come rancie > & tropr 
po affettate la guari , la chente, la da fe"^ con la fe\z^iaM 
quatto Ja riddaygli ^ fattizia tracota^a^ & mille altre ciabatta 
vefche^&fono hoggtdt rimejje le 'voci molto, quatCyvltimamete 
n)ltimaycheto JbaUollHualiy& prefunttone . Sono poi Hate alter 4 
tele voci ptoua fanx»a^fcignuoloMiuo,pafchi/nercatanti,c^ 
fiigamento,& rnolte altre in vece delle quali bora fi fcriue coer 
mente pioggia fen\ayrofcignuolo, oltuo p afe oli jfier canti;, & C4 
ftigo ; onde vedete che gli feriti ori prefentifanno al Bi^c caccio 
quel che 7 Boccaccio fece à glt firit tàrt antecedenti \& conta 
tnedefima UcenT^ la fidando ffar di fcriuere M ABS7 B 4t 
r atamano meglio(^n€ accade ch'alcufkvengaàrofftperioroÀl 
eafo con t autorità del Boccaccio Jdifiriuer e magifiratìQ 

FR. Voi m'hauete data con poche parole ahondarttt fidif^ 
fattione ; ma vorrei bora intendere da voi onde auenga che fi 
gli fcrittori moderni filmano più proprio & più leggiadro il 
magi sirato chel macerato con la me de (ima ragione non dicane 
anche più lofio magifiro che maeflro « 

G HE, Ditemi voi prima onde auenga che fi l Boccaccio fii 

mo più Thofiano il dire maefirato^non dijp anche con la mede^ 
fima ragione più lofio maesteriOiChe magtfierto fi n^ far ne v/tr 
Latino & vn Thofiano^ 



fjf. Poi mi chiudete la bocca y& mi fitte rdttedere che fteUf 
^ioje Ma lin^d hi fogna hatter inocchio risolto alle regole, & 
f altr è kl^vfey U chi; P?on vogliano fareakUni fèueri fcrinorii 
qùaB fiondo forti alla regolai & morendoui fifra )> non leffero 
ntai^o dìfpreT^ano in tutto quella approdata fente\a d' HoratÌ9 
Mqlte'rinafcef-àn già morte voci, i 
Ét molte ne morran e'iior fono in pregio 

• ' Sevorr^ Fvfoj à cui Tarbirrio e dato, . 
^^••'•-■^A l.a fòrza, & la ragion deiafauella — 
Bora per vhidire fe non all' a(j>ettaiione > & à meri timfiri M 
'fneno alla volontà j& al debito fnio , vengo ^ diirui nel fatto de 
nragjfirati ch'io loderei primieramente che'l Prencipe fidlsfà" 
ceffi alla fùa confidenza in quefto di non afifegnar mai alcun gra 
da ne ìperfiona ch'egli non^conoficeffè/iì aperfiona dt mala quàk 

imitafiè in ciò n>ncattàliere ti quale tr&uandofià bagni 
fteua vna belli Jìma fi regghia d auorio{qucfii ftrumenti fjfàtU 
'iSóglianttthiper far polita ,& lì (ha k pelle )la quàléglLfik di- ^^^^^ 
mandata in prefiaz^a da due huommiyVno dequals era fhrefiie ^|'un gcn- 
r0i& t altro ladro,onde volgiendofiialforeftiero,A te^diffè ^non tilhuomt 
ìa prefio , per eh e ìion ti conùfico,& volgendofi poi ai ladro, A te 
non ÌApreflo perche ti conofio, 

'^\G H E. Attenga che vùiper non fiar pompa della dottrina^ 
^ della memoria vofira^no facciate il nome àgli autori oue fo^ 
hoficrittè le fenten7^y& l hi fiori e che cefi opportunamente reci 
tate Jo pero che ho veduti diuerfi fcrittori, riconofco er quefia , 
hiailfikp ère.élgiudicio vofiro,& quel che diceUehora ( fe ben 
mi ricorda )c farina dt Plutarco ; ma poco a noi importano que 
iienominationi > fieguit6pure. 

' FB» E particolarmepìten)fificio del Prencipe ài certificar fi j^i^j^^- 
prima della vita\& poi dei papere delmimiiro fer che Ufcien>* ai buona 
l^hh^uta con la mala vita hà dei mofiruoftjèr tutto lo fiudi^ 
dtt^hìyuo giiidice e di contcerttt in mal vfi la fùa fcien7^,& xU 
Jèrutrfienè non come di medicin^^ ma come dt veleno y perno 
^Jtritto Guarddti.dalU dottr in4 de cattai »étccto (he serctfdójl 

F 2r frutto 
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^Hmnm fer 'tfcì ia mano nelle Jpihe ; an"^ mon e tante neeejja^ 
• ria nelgttééce la faen^j quanto la bontà , perche lignoran^ 
frantene facilmente corretta dalla moltitudine >& dalla fcten^ 
de gli altri miniftri , ma la fra malttia e atta ad alteraa^^ 
^animi de gli altri miniar i . 

L'ouile infetta vn ammorbata agnella. 
Voi mi fotrefte dir bora che quefta tfqutjìta cognitione delle 
quanta delle perfine , non e necejfarta^ perche ad ogni modo il 
Prencipehitlbj^^mmmarìQfer poter cajiigare gU feelerati 

^finifiri. ,':>. ^-^v . ' ' \ 

V CHE. lo non diro già quefio.perche sìa molto bene che me 
gito e preuenire allo fiandalo > & afrcurarfi prima della bon- 
^jà delminisìro , perche fe ben eglt deponendolo , &caUigan^ 
dolo fifa conofiere Prencipe giufto, non dimeno egli dà anche à, 
i:onofcere che fu a/fai leggiero^ & in confiderato nella elettione 
di colui. 

Mendicar, jpj^^ Cofih^ ina prefio al già detto auuertimento to vorrtt 
f ' m"af fe f^^^'l Prencipe non faceffi molto fam giudicio di quei che ^o dirit 
gnO' tamentey o per vie torte lo ricercano di qualchje magi/Irato, pCK 
che non oflante che vi fiano di quella forte di magnanimi J qua 
li bramano gli h onori con mento lorOi& con penftero d ejjerci* 
tarli à piena fodtsfatttone del Prencipe^ dcpxiuati^uttama 
quella richiefta ha preffo dime poco fiaue odore ; & fi come hù 
grafi/petto di quell'vjfficiale che hà mendicato il Jeggio,cofi mi 
pare che molta gloria s acqui fìi quel che v^enc/juafincn vq en 
fitndo, chiamai o,& tirato dal Prencipe à queftt gradi ; &perQ 
fifuol dire che gli vfjici s hanno à cofenre, & no a dimandare^ 
CHE. Non so sio afiriua la colpa dell abufo d hoggidì alU 
trafcuraggine d alcuni Prencipi^uero alla moltitudine^ & alla 
A.. . concorrenT^ de competitori ^ pofitache glivffci non fidan- 
" no à quei che non li chieggono » & non accade ch'alcuno per 
grande & valor ofo eh egli fi fia , a/petti che i Prencipi il chia- 
mino à firuigi loro , perche efii communemente vogliono ef 
fer pregati i & fi godono per maggior grande'^ 



'A veàerft àtlùrnUtì da molti vccelLttori , & ferque/fa 
■yU j- afre la Jlrada à chi che fi fia . dauanzuirfi a dimandar 
tiuefti honori • 

' JFB. £t quinejtegue quel che dijfe Pio 1 /. cioè ch'alcuni ^"^^'i 
9Heritanoglihomri,&mnglihaneJirlimeritanoMafral'al Wo u 
tre inftr unioni uorrei che'l Prencipe fi dilettajjè d impiegar le- 
iiignità , ma f /Imamente le principali più volentieri ne t nobili Miniftri 
che ne gt ignobili^ interno i nobili di /àngue , & di Ifguaggio, n ©bili . 

GH E* Voi mi date la vita con auefto ricordo , perche mi joJlllbiU ' 
fare che cofi bene ftiano le dignità agl'ignobili come la fèlla al ^^^^ * 
èue , & mi viene fiiegno folamente al fenfiire come ne ho prat 
ùcati alcuni tanto infoienti , che non fi vergognauano di r ijpon 
•dermi come ad vnferuitore , cioè con imferio ^ con arroganza, 
& con tanto afciutte maniere, che mi trafiggeuano fiu che pte 
gnaliy frame Heph^o finalmente conchiufo che fi bene fitruo 
IH a alcuno di quefìt ignobili togati che fi sforT^ di proceder no- 
iibnentenel fÌ40vfficio , non dimeno ritengono per la maggior 
parte il fuT^re dell'antica feccia , & fono in ficreto nemici 
della nobiltà , Non vi parlo poi di quelli , i quali non fiolamen- 
te procedono da ruflici nelle parole , ma nell'opere , & commet- 
tono ogni fiortedifraude ,& fiono tali di dentro quali di fuori 
& perche io mi perfuado che fia lecito ne fòggettivili parlar 
anche vilmente ,10 per far loro quellhonor e che mentano , di- 
ro che degnamente (ta flato afiettato al loro dofifo quel volgari fi 
fimo prouerbio quando lo fierco e fiopra lo ficanno ,pute , o fa 
danno» Tanto e che mi duole di non efier Prencipe fi non per 
altro almeno per poter vna volta rifiotere i magi fi rati dalle 
mani degC ignobili , non so perche i Prencipi fiìafcino vfcir- 
di mente quell altro detto , Al villano non dar bacchetta in 
mano , 

F R. Di quefio detto par che ne rendala ragione colui 
che ficrifie, 

, Benché ci oftrojdi gemme, & d'or ti copri; 
5^1 Se villan fci , villano ♦incor ti fcopri. * 

F 3 Et 
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fero mentre che*lPrencifehabbìade nohìU cafàci Je mà- 
gi/Irati , to parimente lodo ch'egli v introduca de nobili ^ i 
Kobili It naturalmente procedono nell'opere j nelle parole ,& ne' 
u '"'dalle ^ofiumi ciuilmente , & è verifimile che non cosi leggiermente 
leggi ► commettano alcuna indignità , & che la fola memoria d efer 
nati nobili & dh onorati prede cejjòrt , gli iìimoli al bene , & li 
ritenga dal male 

Che vera nobiltate hà per imprcfà 

Di non far ad huom mai torto , nè oftefa. 
letterati £/ di qui nafie che le leggi ciuiligli hanno in molte cofe priuilt 
Sa'lia " S}^^'' ^^^^^^^^^^ ragioncuolmentepiie leali.più fedeli, più coftan 
ti, più liberali , & più magnanimi di quel che Jianogli ignobi 
Zr, àquaà non fi può ne con vn bucato ne con due leuar ageuol" 
mente quella macchia originale . Ma fei Prencipi non con/e- 
f ifcono le dignità a' nobili , cagion molte volte ne fono gCsJie^i 
nobili ,t quali ( parlando delle dignità togate ) non riuolgono 
molto il penfiero alle lettere à quegli honori che per quesU 
Miniftri pJF^^'^ confeguire . ^ui non debbo restare ch'io non 

•uaii. renda quejlo honore alla noJìra Italia , laquale mantiene inda: 
bit at amente più che altra prouincia le lettere fra nobili , il che 
mi pare che rifulti à maggior grandeT^ delle Città , &de\ 
Prencipi . 

CHE. Or parui che nell'elettione de gli vf petali non fi 
Motto d' habbiaà confiderar altro che la nobiltà ì 
«"rftraW ^ ^^^^^^^^^ conuenga al Prencipe procurar di tro^. 
ttfficialc uarli non che nobili mà fenT^ ri/petto àauarttia, perche quefi 0 
difetto ruina l vfficiaU,& ìvjficio infieme.& apporta gradar»: 
no. A quello furono molto auuertitii Romani, cojìumede 
quali fu di nonlafciar finir l officio ad vn magifirato così to^ 
fio come lo fcopriuano 0 auaro , 0 fuperbo . Souuengaui cult 
effempio d Augusìo , innanzi al quale ando vn ministro priua- 
fo deli vf fido à dimandargli il Jalar io , con dire che nói chie^ 
Còffu me deua tanto per guadagno , quanto perche il mondo non penfaf 
^Tibcrio^^^^^/j fojfc^ata ìcHotQ l'vJficiOr ma piktonochegUtha^ 

ueffc 
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utejfe ^vòìontdrìdmente depofto , à cui l'Imferdtore rìjpofe , 
à tutti chat rictuutoil faUrio^ ch'io noi negherò, 

G HE. Et comevi pace quella mutatione frequente de' 
magtsìrati ? 

f R. H due te letto che T ih erio non uoleud mutar cosìjpef^ 
fi i magislrati con penfiero che Bando e^t lungamente in ^ffi* 
ciò , fi rallentajjè ildepderio del guadagno , &gU affòmigliaud 
4ille mofeheje quali poi che s'erano fatiate del /angue delle pia^ 
ghe, dauano manco moleftia apatienti di quel che facejjero t al 
tre mofche foprauegnenti . Ma queBa finten'^a ò la dicejjè^ 
0 non la die effe in burla , può in parte rie eu ere buona inferprC" 
tatione , & in parte non \ la può riceuer buona, per che tvjfcid 
Uche fa lungarefidenT^nelmagifirato conofce meglio il cofit$ 
me delPrencipe , & quello de priuati ^ il che 'viene ptu à fodif 
fat tiene così dell' vno come degli altri , & ì anche più commo^ Profcflr# 
do dellvfficiale ,perche quanto maggior pr attica ha ncll'uff- ne de'nu J 
€Ìo , tanto più ficur amente ^ & con minor difficoltà lo maneg-^ officiali 
già . Può anche riceuere fnijlra interpretatione ,fercheper 
(èuerando lungamente in vno ufficio , egli viene qua/i adim* 
fatronirp come tiranno di quella autorità , &viuendo con le 
fue antiche leggi > non ì molto curiofo di riformar le cofe di he^ Prouu 
ne in meglio , doue i fiicc efori , / quali ajpirano allagratia del 
Prencipe , & alla propria gloria fludiano all'entrar nel nuouo 
'vfficio , dauanT^r tantecefore non introdurre qualche nuoua A uarìtU 
& miglior forma , & per quefta via maggior feruigio ne ri ce ",^^1^ "fa^ 
me il Prencipe . Ma il dire che l'vj fetale vecchio fa meno in- eio uani- 
tento al guadagno, non sò oue fa fondato , per chef come i Par 
thi fecondo ilfrouerhio , quanto più beonOy tanto più hanno Jè- 
te , cefi àgli auari conuien quelaetto . 

Tanto crefce il dcfio, quanto il teforo*. 
Et e anche approuata fentenT^ Iche tutti gli altrt vitij nel vec 
$hio sinuecchiano , ma la fola auaritia ingiouanifce. àf^^Tl 
CHE. Stando queflo dubbio , in qual vi rifoluete ? di Matoiu 
E lo mi rtjoluo che tanto debba ti Prencipe lafciar con- 

E ^ tinuar 
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t 'wuar t vffieiale j quanto il vede fortarfi bene , & non faf tor 
to ad alcuno ; & poi che per vn tempo haurà fedelmente y 
giufi amente feruito^ rimouerlo da quel luogo , & ajjègnarglic* 
ne vn altro maggiore accrefcer e l'animo à gU altri vjjìciali di 
' ben feruire \ & quefto fttlee moltoojferuato dalnoftro Prenci^ 
fe , il quale porta vn dottore al grado del auuocato f/cale , 
^a quello l'innalza alla dignità del Capitano digusfitia j & poi 
fecondo i meriti lo fa feder in fenato ,&in configlio fecreto p 
fer la qual dignità fi viene al Prejtdentato , & quejìo medefi, 
mo ftile firba ne' gradi militari . £ ben vero che vi fono vf- 
fictf , nei q fiali non farebbe (pediente lafciar continuar alcuni 
vecchi di matura età , perche fi come fer la vecchieT^ sin- 
ranimcT^i ^^^^^^f^^ virtit del corpo > coft molte volte fi rallenta la vir^» 
alcuni ?cc ti( dell animo , dr della mente , & fi veggono molti né quali con 

kita^ -^^^^ ^^^P^ '^^^^ ^^^^^^^^ q tifila viuacità d ingegno 

quella forz a dt mente ^ch e moflrauano in giouentit per efiferfi di ' 
minuitele forz^ fenfitiue , le quali feruiuano alla parte vegetA^ 
tiua. Ma torniamo alt auaritia de'magiftrati replicando ch'eL 
la e dannofa à fudditi y&poco honoreuole al Prencipe . 

G H E, Snella e dannofa à fudditi , e tanto pili vtile à Pren^ 
àpi i i quali molte volte curano [infermità degli auari^& dan ' 
do loro ( quando e il tempo ) vn opportuno vomitiuo , // fanno 
tornar a dietro quelle mafie doro ,& d argento , le quali non 
€5fi fca t i o hanno potuto digerire . & le conuertono a proprio commodo . 

^^ida Mipiace che' l Prencipe cafiighi gli auari mini/iri-^Md. 

rieo cipc . non mi piace che à proprio benefìcio r-ifiuota le conffcationì. 

CHE. Forfè volete dire ch'egli rende fòfpettOi o che ingitt 
fi amente non hab bia pofte le mani nella borfa di quei ministri À 
cheqlt non gli h abbia artificiofamente eletti cofiauari , & in^ 
gprdiper potèr arricchire della lor preda, 

TJ\, jQue/lo fofiettonon può cadere nelle perfine di fimo 
*'•* intendimento , ma voglio dire che non oftante che fenT^ ^ffifà-^ 
della gttiftitia , & fenza carico della fua confcienT^ , egli pofia 
afprofriarfile confìjcatiom ,tuttAHiami pare cofapoco degna 

dclU 
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della grdndez,za dd Prencipe ti pafiirjt di quelle flemme, & 
-dt quellé'mdtgeHionì che haueieaccennate , le tj^ali in fimntu 
\ non fonno altro che rapine > & [angue de poueri > onde fi vient 
^tk totìo à macchiare^che adornare la Teforeria del Prencipe , j j p, 
Off E. In quefto non pojfo fènon co grande affetto benedire , c»»^ àom- 
effaltarela magnanimità de Re di Francia , / quali abbor- l^^^l^l^ 
rifcono le confife ationiy& le danno à chi e il primo a dimadarlc^ 
FM, Sarebbe forfè maggior perfettionefèimitaj/èro il buon 
-TitoVe/pafiano , ti quale non leuo mai ne danari , ne robbaad fp^Q^a^ 
Mcun Cittadino , o 'vero leuandole fi coment afferò di di/penfar 
U in opere pie. Ma hauendo uoi veduto quanto fia grande tee 
ceffo de' mini/ìriauari ^potremo hora dire eh vno de migliori Miniftre 
argomenti. & più manife sii fe(i^m della bontà Ivnminifiro , e u^'ccdop» 
// veder eh egli nella fine del maoifirato non habbia fatto alcu- Puccio è- 
no auanzjO , ma più toflo vi habbia lafciato qualche poco del fio lodata . ^ 
imitando Graccho, ti quale al fuo ritorno diSardigna rtlpon- 
dendo tacitamente ad alcuni calunniatori diffè in Senato que- 
fte parole . Nel mio ritorno à Roma , ho riportata vota la bor- 
fa ch'io portai piena d argento in Sardigna, Altri hanno ri- 
portato dentro pieni d argento i vafi che portarono fuori pie- ^ 
ni di vino • 

' G HE. Haurete , come credo , vdito nominare il S 1 G. Fraocefco' 
FRANCESCO DÉ REGI Collaterale in Torino , & 
nofiro paefano morto dopo I vltima pace , ti quale hauendo ferui 
to alla Corona di Francia per lo Jpatio di quarantanni con titQ 
lo di Collat crai e , finì con quel grado i fuoi giorni nel Marche^ 
fato di Saluto . Io me l'ho hora ridotto à memoria perche e- 
gli contento della {ùa prout(ione j & del fuo picciolo patrimO" 
nio fostenne fcmpre /e fieffo , la moglie , / fgliuoh , & la fami- 
glia più magnificamente eh egli potè fenT^ fucciar il /angue 
ad alcuno , & fenz,a dar vn mimmo fegno d ingordigia , onde 
fra t altre cofe che fi raccontano à fu a perpetua lode jVtì que 
Ha che l buon vecchio non acquifio mai terreni , ne cenfi , ne fi 
tKOuarono à pena in cafa fua tanti danari che baft afferò à dar- 
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-A ^Uhonoreuoìe fepoUurA. 

Miniltro , ^ /t ' . r 

ricco. ^ ^. coìjofctuto tale fe non per fpertenzA , almeno per 
. fdtvA ejuelgentilhuomo qttal me C hauete dipinto , & cfueJio ep 
Scipione ly^'^'/^^ del/ingoiare, perche iptù fuperbi paW^zijdr più ne-» 
chi poderi fino quaft tutti memorie ìafciate dalle pfone togate . 

GH E, - Dite hora fe'l Prencipe ha à confiderar altro neltc" 
kttione de magijìrati, 

F R. oltre al confi derare che t*vf fetale non fa auaroMfì^ 
gna anche auuertire eh egli non fa penero , & rtcordarfi che 
hauendo ti fenato Romano propofìo da Con fòli per mandar in 
Jfpagna , Scipione dtfje,che ne l'vno , ne [ altro gli piaceua^per 
chel vnonon haueua nulla ^ & all'altro niente baftaua, cioè 
Cartagi ne ^ '^^^ pouero , & l'altro auaro . £t per tanto io lodo che'l 
lor co prencipe antiponga fempre ( Hando l'altre cofi pari) il ricca 
ftumc. al pouero ^perche egli effer citerà la fua dignità con maggior 
riputatione del Prencipe , ne farà così ftimolato all'ingtuUo 
guadagno come il pouero^ il che vien confermato per fentenT^ 
à vn Greco firittore , il qual e dijjè che tn quefo giouano le rie 
cheT^e , che inuttano alla virtù ,& la pouertà al mal fare , 
contadini^ ancora t ef èmpio de Cartaginefi i quali dauano i ma 

gisìrati non filamente à buoni , ma à ricchi fimando cofa im* 
foftbile che ipoueri r 'egeffèro dirittamente lagiufitia , & all' 
incontro f perfùadeuano con gran ragione che i rie chi non fo^ 
B' fi o^^ fojpintià rubare , ad ingannare^ à . (/pergiurare , & com-^ 
della pò- ^^f^^^ falfità , come auiene à poueri , i quali fi lafciano leg-» 
neaà. gijer mente ( non parlo di tutti ) ingraffar la confctenT^ , dr fe^ 
guono quelfrouerbio de cotadini chi hà paura dell'anima no» 
farà mai ricco , chi hà paura del corpo non farà mai ardito,à* 
^i^^xiil ^^^^^ nafie che molti fciagurati per farfi ricchi nello /patio 
chi. d'vnanno ^fi fanno impiccare fèi me fi prima, 

G H E. In fatti io veggo che i poueri fono morti che paffèg 
giano fra vini , & hanno limale > & le beffe , & che non vt hà 
pefo più tnfopport abile della pouertà , la quale e tanto odiofà al 
mondo che fa negare , & rifiutare il proprio fangue\ & ch'io 
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>Jicà il vero , andate per tutte le Città d Italia , & trauerete in 
^iafcuna d'effi tre , o quattro .ofeiyO dieci famiglie , le quali p^ou. 
f$r ter anno il mede/imo cognome le meàefme infegne -.non 
dimeno perche fra quelle ve ne faranno delle potenti ma- 
gnifche , & delle pouere , & abiette \ vedrete che quelle diran 
920 quelle non effer del loro l'^g^agjjo -^majèper cafo quelle fai 
gono poi m alto , fono tenute da quelle per vna co fa isìe/ptJUhc 
ìauenuto ad alcuni Pontefici j quali dopo la loro cr catione han 
mo ritro uati de' parenti che prima non haueuano . In fine la 
fouertà ha pochifimo credito in ogni luogo^dalche e nato quel 
detto chi perde la rohba , perde il confi giio , an^ il giuramento 
delpouero e fejpetto , & c più creduta la bugia delricco > & Mott© Fra 
fteggiamo chefen\a ricche^a la uirtù e nuda, t eloquenza e te ^^^^ • 
menta , il matrimonio cfupplicio , lafigliolan^ e dolore , la no ' 
hiltà euergognaja vita } mi/eria j & tanto maggiormenti 
i giorni noftri^ che ben polliamo dire , ^ . 

Già fu l'ingegno più che l'oro in pregio , 
Hor non pofleder nulla è gran di/pregio. 
J/ dicono in qtieilo propofito i Francefi quiluault mieulx efire Fenici <ìk^ 
coqu^que coquin Japouert afa fcoppiar il cuore d'eflremod$ |J^/^^'"f*' 
lore, come credo che (coppiaffe à Zenone, ilquale effendogli affon "o Dijl ^ 
data le naue con tutte le fue ricche'^ , mando fuori quelle pie 
tofeparolt: fortuna tu m'hai pur giunto con quefto filo mari 
fello. Maperioppofito le riccheT^e fono quelle ch'aprono la fìràr 
da alle felicità , cU che ne potrei pr e fintare molti effempi , ma. 
non uoglio per hor a fi non ricordare che i Fenici con gran giù lode dd^ 
dicio dipmgeuano i Dij con le borfeà lato per fignificare che do 
tte fino i danari, & le riccheT^^ ui el'omnipotenza^ 

F R, Io non uoglio per tutto ciò, eh e biafimiamo fa pouert à, 
CHE. Hauete ragione perche ella merita lode fènon per al 
tro , per eh e non fipuòjpogliar un nudo,& fecondo un poeta. 
II voto pcllcgrin canta fra ladri. 
F R.Se uoiditequeflo per giuoco io da buon fennouidicoi* 
che'lpouero ì felice per quefio che non aj^etta la cadmainpeg 

gmt; 
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^ioresfato, tlchemn ftfuo dir del ricco , ilquàU coflsajjcitt^^ 
gka à quei che fono m alto mare , come il pouero iajjomtglia k 
quet che fono al lito , B anche felice per queBo , che conofce 
meglio i fuoi amici y di quel che faccia linceo .Nefilafci di di 
re che i migliori huomini della Grecia, cioè Arijìtde Fpaminon 
da , Socrate , Fedone , & altri furono tutti poueripmi.Ma n§ 
f taccia fopra ogn altra co fa chel pouero ptk facilmente /ac- 
qui fta il cielo , ondeefcrittoche piktosio entrerà il camello 
nel buco dell' ago ycheìricco nelregno de cieli , il che pare an^ 
Matthco co che ci venga fignifcato dall' efjempio de dodeci difcepoltfr4 
Apoftolo ^^^^ j^^^ Mattheo fu ricco , Dice di ftu d Sauto fe farai ne- 
\." ' co, non farai fenT^ peccato . Le ricche^ tr afgano il cuore 
con la loro folle citudine , onde degnamente fono chiamate (pi* 
ne , Et che altro vuol rnferire la picciola fiatar a del ricco Za* 
'^heo Prencipe de puhUcani, ilquale non potendo vedere Gtesk 
Miftctio (^k^^f^<> p^^^^ ^^''^^ fi^ coflrettoà falir fopra vn albero y/è^ 
Zachco. mn chélricco con grande diffìcultà vede iddio ^ Non hauete 
voi intefo chel fèr pente fugge Ihuomo nudo , & affale il vefti- 
c to Co fi il Diauolo lafcia m pace il pouero , & tenta il ricco . ' 

Non fapete chel falcone troppo pafviuto s allontana dalpatrone 
cofi lì troppo agiato s allontana da Dio. Non vdete ogni giorno 
che le piante c hanno frutti fono fempre molefiate davtandan 
ti ? cofi i ricchi fono bene (pefio o da Prencipi yoda ladri ffo^ 
gliati. Non vedete come i ricchi fono più intorniati da finti 
amici chelmele dalle mofche,& i corpi morti da lupi ? ma non^ 
fi to (lo manca loro la robba y come volgono le jpalle verificando 
à lor coslo quel detto. 

Non và in granare voto la formica. 
felice ì la pouertà , la quale ajfttiglia gì ingegni y & infiruifce 
'^li huomini di tutte l arti , onde pochi ricchi diuengono filofofi, 
& l'hauer copia alcuna volta e inopia , & però fi dice che af^ 
fidi più grande c il numero dt quei che moiono di fatietà che di 
'ijuei che moiono di fame , Voglio finirla , il mendico fu porta- 
to da gli Angeli nel fino dAbraamyil ricco e fcpolto nel! inferno 
. GHE. 
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CHE, Voi adunque con quefte ragioni^ & con qucftcAuto 
Mt^.ùontr Ariate à voi lìejfo , perche bora diccfte chel rrenci- 
fe dee eleggere Ivfficidleptù tofto ricco che pouero, perche non 
^ facile à commetter ingiuftitia . 

F Auuertite che quando hahbiamo detto i mali effetti 
\della pouertà , mn per quefto habhiamo intefo di hiafimar 
4a pouertà y La quale none cattiua fenon à quei che non U 
Apportano volentieri , anzi 
*-> Se pouertà yien lieta, e gran ricchezza. 
. -^ando anche vi ho raccontati alcuni maU effetti delle riC" 
xheT^e n&n ho per quefiobiafimate le ricche'^ y le quali Jèm^ 
fUc emente fino buone » ma à quei che Cv [anomale, non fono 
kuoney &vi confermo che fenzAtla f rudenz^a fino come ca- ^i^^^^czzc 
Mallo (ènzut freno , & fi può dire chei loro poffeditori fono co- pcricolofc 
fne quelli c hanno buont caualli ; ma non li fanno caualcare.on- '* 
de fono inuitati all' otioyy alla fuperbia » alt intemperanz^a, alla P^"^**^**^ 
vanagloria , allo Jpre'^mento ali ingiurie , & à molti eccefi\ 
4d quali vien loro impedita la sìrada del cielo, Ma le ricche'^ 
%e nelle mani d huomo fauio & giù Ho , 0 come fono efficace me^ 
^ di condurlo à Dio^mentre vengono (Ulp enfiate in opere pie & 
lodeuoU . Per tutto ciò io replico fiti^ con tradirmi , che'lm4 
gifiratq e meglio impiegato nel ricco che nel pouero , à chele 
dignità male fi fofìengono fienT^ la magni ficenz^a della (pefia^in 
modo chel vjf dal poueroconofcendo di non poter magnifica- 
mente rappr efintar il fuo grado fi la filerà pi\zÀcar dall' auars 
tÌ4,& dalt ambitione à qualche illecito guadagno . Mora per 
quel eh io veggo , h abbiamo affai dtffufamente toccate le confi- 
derationi che conuengono al Vrcncipe nell eleggere i magifira- 
ù , le quali offendo fatte con diligenza , refi era poco che fare à 
Sindicatorh ilcui ufficio non però dee ccffarc , perche ancora fi sìndicat» 
fino veduti alcuni vfficialiche con repentina mutatione furo- ri fonoac 
Hùla mattina agnelli la fera lupty onde bi fogna mandar 
Attorno chi riuegga / conti , accio che gli vjficiali che non 
ifj^gkom lajciar di peccare per amor della virtù , halbìa-^ 
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^óà gMArditr fette per tenta delU pena^ ^ 

Che. Rimango ajfat contento di quanto hàkttedemfi^ 
ffatdèttìonedentintpr't, tìorann piacerebbe che fame^t^ 
iarmente die e fi e alcuna di quelle cofe chèft cofiuengono ad efi 
fnintjlri per mantenimento dellhonore ó de Ita fama loro, 

f j?, Voi ricercate co fa di gran momento , perche qua)ido 
io confiderò lo ^lato loro , mi par di comprendere che non pure 
I maluagi , ma i buoni Hanno al pericolo della cenfitra , <!r leg- 
giermente vengono prefèle attioni loro iti finifira pahe ^ & 
' . ' feto fo direi chea tutti quelli, che al magi/Irato sinuiano^'ha- 
If^Tgh ^^Ifi ^ ragionare in quella manièra . Entrate nOh t<fH fufèr^ 
uffi ciali. bia^ ma con timore o nuout mìni i fri nel nuouo magiftrato, In^ 
, ponete nuoue leggi à voi fleftj&jpogltando lapriuataperfona^ 
velììte la fubltca . T.jjèr citate la dignità non tanto per com^ 
modo j& per gloria propria quanto per aiuto , & beneficio at* 
*trui, Molti^veggendoefierui fatto honore ,& riuerenz,a,s'à9 
federano all'opere virtuofe & fisforz,erano d imitar ui po' c^M 
pTuir anch'efiilmedefimohonore, Mafiate auuertiti di ftin 
ingannar voifiep, & di non refiar da falfo honore ingannati 
ìions amarao tutti quei che s h onorano . Siate giufii^hem^ni ] 
patienti, vigilanti yaflcnenti, continenti, & circàfpetti,&prO^ 
curate non per la dignità , ma per la virtù d ef/er riuer»ti,Pra^ 
fonetiui grandi fatiche ^ & non piccioli trauagliy &t<hrntuik 
mente che chiunque afcende alle dignità con fperanzui dìtratt 
quillavita ,imit4 colui che fopra vnalfo monte fale e&h jfé 
ransM di fottrarfidal folgore , & da i uenti . Voi fete pofit if^ 
tuogo eminente, onde non potranno effir occitlt etopert vofire^ 
alle quali tutti hauranno gli occhi riuolti . Ponete me^te al gi0 
di ciò che in generale fi farà di voi per poter oue fia btfigno r^ 
formar i vo 'slri men grati costumi , State così alte leggi ubbi- 
dienti, come volete che àvoi frano quei che dall'autorità 
fit^a difendono. Confi der att i cohtinui riuolgimenti della fir^ 
tuha,& con grande gehfia la vofìrafama candiddyS'itnmacir' 
Ùta cuflo dite r Srarmo i grandi alberi lungamente à crefcere 

& 
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'Aynvrihùfà fiUerpa^e yConChonortcon fktìca s*acqmJÌ4^ 
Ó* Uggte'^mi'tjfe per qHalchefciagura ecco, la fu a chìareT^ 
tccùjjkta . Non ut ftimoli la uolira po/fin^ a far già mai tor- 
io ad Me uno ,éruengaui à mente che col tempo la uefle 4^lla 
f rinata per fona potrefte ripigliare . Finalmente dal uojìro ma 
pjlrato non più ricchi , ma più gloriofi nufcite. 

G H £Mi piacciono queìie non meno brieuiiChe utili infli- debba à 
iutiani^ne farebbe per auuentur a difconueneuole il difcorrar Mag»ftrad 
'qui della riuerenz,a che fi dee a magi frati , 

FR, Tutti quei che fèruono alla per fona del Prencipe, fono 
infitto al cuogo conf ituti in dignità-^ così dicono le noflre leggi: pjcafipc^. 
Or feper cagione delPrenctpeshauerà ad h onorar e il cuogo ^ 
fenfate come sh abbiano ad h onorar e i fuoi mmishi prtncipa- 
lèi Di quif può giudicare quanto grande errore commettane 
quei che sarrifchiano à /pre^yzarli , &à f^arlare della fama 
loro y& par bene che non habbiano mai lettala fenten^a ài 
quel finto dottore che dice^chi mormora contra t ufficiale^ bid 
Jima quello che gli ha dato l'ufficio ^ & nel uero fanno atto fcot^ 
do & temerario quei che giudicano leattioni de magifrati, 
Scorretethiftone de Romani^ & uedrete ch'Ottauio Augu- 
fio , Tiberio Ce far e > & Claudio Imperatori rendeuano a loro 
Senatori agni fir te dhonore,& V efpafiano cofìfenttua chefi^^^"^^^^^' 
rifpondejfe aU ingiurie d' un Senatore, ma non ueleua che in mQ Ncrua * 
do alcuno fi die effe mal di lui . Et Neruapropofe con gitir amen 
tQ di non punir mai alcun Senatore fenz,a il con figlio del Sena- 
to j eL già detto Tiberio à Confoli multati à cena con lui anda- Tibcrfcrr 
uà incontro fino alla porta , oue parimente gli accompagnauA 
nel partire* 

Qfi^* Ho memoria di quefio , & anche della morte che ^^^^J^ 
fecero dar i Romani ad uno infoiente , per che non volle dare la 
flrada al Tribuno , & di più come conchiufero di far cafiiga^ 
reuriauocato yilquale con grande ftrtpito di zjoce ,& motto 
fconciamente sbadtgliaua nel cofpetto de Cenfori, ma gli f té per 
donato j^er che giuro che ciò non fece per poca r merenda , mX 
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pernatur ai difetto y ddquale alìenerfimnfoUUA . ^tUg^ifi 
fopK««ì rimente che if rimi precetti che a loro figliuoli irtfegnauAn$ 
i Per fi ; era d ubbidir e à magifirati . » 

F R, yluenga dunque che pocofà habbiamo detto che mdU 
fiam impiegate le dignità in perfine uili , non fi vuole pero 
ii * fiiar mai d h onorarli , & riuerirli come membra , & tmagine^ 
del Prencipe fi ben fijfiro ra\^ di mafie alT^ni , Et per confer 

^ mattone di tutto ciò , non s'haurà à laficidr dietro tefifèmpio di 

Effcrapio ^ W'-^ d Egitto , tlquale ueggendofi quafifichernito ddfiud 
notabile diti per lo fiuo vile , & plebeo nafcimento , commando chefojfi 
<J' Amafis . ^ij^^ffa vna conca doro oue fioleua lauarfi t piedi, & la conuer 
t) in vna venerabile fiato a facendola diri\z>are nel più degn& 
luogo della Città , oue concorreuano tutti gli Egitij adhumr- 
liarfi con grande riuerenT^ , // perche trouandofi iui vn gìor^ 
no raunata la maggior parte del popolo , egli dijfi ad alta voce 
tali parole . S^efìo fimulacro che voi con tanto h onore magni 
fcate , fu già ,fi nolfapete , vnvilìpmo vafo ricettacolo d if- 
trimentiy & d' immondici e . A me e auenuto come à quel va*, 
fi ; ma fiate auerttti che fegià fui plebeo^horafono il voHro Re* 
G HE, Volete conchiudere che fimilmente ragion vuole 
ehe'l minifiro an cor che tolto dall'aratro ,firiuerifca con ogni, 
* * f^^^^ dhumiltà mirando non quel ch'egli già fofife , ma queh 
• r. chehorafifia. 

F R. Cqfi amep are, & ritornando al Sindicatore termine 
remo il no/Ir o ragionamento in quesìoy che fi come il Re ( men* 
. c ; I i : ffrg Jl fcuopra dopo quefio Sindicato la fcelerate\z,a di qualche 
miniar 0 ) fitrà bene à vendicar col debito cafitgo qucfìapubli 
ca ingiuria y cosi manifefiaudofi la calunnia altrui farà benifi 
fimo à vendicar col medefimo cafiigo l'ingiuria fattd à S» M. 
C^tholica, 
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CESA1.E 91 NEICOri.S.ET ANNIBALE MACNOCAVALU. 

O chiamo felice y & fegno non con candide 
tre , ma col furo affetto del cuor mio qtteftofi 
reno giorno, nel quale mi e'fonceffo Sig. Anni- 
I baie di conofcerui così per frefenT^ , come Ì9 
( gufino molt'anni , vi cono/co , & vi hono^ 
ro per la fama delle virtùy& de meriti vojlri) & poichem'ha 
netepromeffo quefta mattina di /piegarmi U concetto voHro in 
torno all'I mprefeft ra àdoppia la mia confo la t ione per lagran- 
de^adelragionamentocheda voi Jopraciocon att emione n 
appetto, &per la^eranza ch'io prendo che mhabbiate hoqn 
é difgombrar del capo molte confuftoni ch'io vifento per l'orti 
gine , &per la forma deffe Imprefè . 

A N . ^ando haurete Sig. Cefare all'incontro del debito 
chto tengo con voi , fegnato ti debito che voi tenete meco ,per 
r e guai defiderio ch'io haueua di veder ui , & dofferirui il mio 
cuore, nel quale dalle fedeli ,& antiche relationi altrui e flato 
dolcemente imprefo il vojìro h onorato nome , voi non potrete 
negare che à me non fa come à voi feUeuole , & folenne que^ 
fio giorno. Dellaformadell' IMPRESE poi che così voU- 
U eccomi pr e Ho à dirne col mio roz,o dfcorfi quel ch'io ne fin- 
ta . Ma il trattar compiutamente dell' or igme loro , mi par 
€hef4vn grande Oceano, alla^ui alle^^ non ardifcoaff-^ 

Q dare 
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dareilntto picciol legno . Tuttauìa fer aumc'tnarmitn quàr 
che paft(4(aJ^ettaihH(u(^tralfara 'frep tl^to^un àrieue » 
ér ficuro téiaggio mentre ut di/poniate à darmi aiuto , & 
far ancorauotla f arte vomirà ^ accio che con ifcambieuoli ra- 
gionamenti ctfoUeuiamo l'vn laltro, & f tu grata confonanza 
neriforgd. 

CES. La parte mia farà nel lodar la dottrina vojlr a , & 
fiel metter in campo qualche dubbio per hauerne da voi la chi4 
re^a , altro non affettate da me . 

AN. Ben veggo che fete altrettanto modefto quanto valor ù 
fo,& volete attendere affai più di quel che promettiate ; tuttd 
uia fe m'interromperete > & mi farete contrailo con ogni lìber 
rà douunque vi parrà che con tignoranT^ , o con tofcuritk 
cscetti in mia ve ne porga occ afone , io ne riceuero larghtfimo fauo-^ 
tre modi ^ jda pernon corijumar in ciò più tempo > me ne vengo a 
sjcTpnrao- ^-^^ ^f^^ ^ tre modi apprefero gU huomtni ad ijprimer i con- 
cetti loro y cioeo con parole , o con Jegnt , ^ conambidue • 
guanto al primo modo delle parole , perche non vi era fe non 
vna forma di faue Ilare commune à tutti y firiuolfero con fuc^ 
cefo di tempo i più nohtli > & eleuati intelletti à dtpartirfi dal 
laro\a , & volgar faue Ila ^ & acconciando fi à (piegar con 
Oratori. polita , & più artifciofa maniera i lor concetti , s acqui* 
Poeti. farono col lume dell eloquenza nome doratori , altri con la 
vagherà , & col velo delle figure grido di poeti > & altri c on 
Tilofofi. lagrauttà delle jenten\e titolo di japtemi , / quali da Vitago- 
sibiilc,& ra furono poi chiamati filofòfi . Di qui e che le Sibille , & i 
l'f ofc"- Profeti commosfi dallo fiirtto dtuiho tjcl ragionar di cofi cele-^ 
fti , a nel predire t Juturi fucctfii adombrarono à guifa de 
poeti molti Mifierij con alcune figurate , & o [cure parole ,co* 
sì per non lafciarft intendere dalla vilisfma plebe , come per 
rijùcgliar gli filtriti gentili ,& innalz^arli allo ftudio , & alU 
Uitdlgen'^ de ficreti loro . ^el eh io dico delle Sibille , & 
de Profèti, dico parimente d Orfeo, di Pitagora, di Socra- 
te , di Platone, & d altri antichi Poeti j & filofofi , t quali 

lìudta" 
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^ Badidrono Jimpre di velare i fècreti dì Dio delU m' 

» tura. ' 

y CES. che le cojè pellegrwey& adombrate con grane fin- 

i' timento piacciano à gl'ingegni eccellenti , fi dimoerà con la 

à nouella di colui che facendo frofefìone di volgarizzar molte 

cofè Greche ^ & Latine , vide in figno le Dee delle feienz^e 
j* ^iarfià gui fa dt meretrici nel luogo publico , & dicendo loro 

mi marauiglio come voi fiate ridotte in vn chiaffò^ ejje gli 
rijpofiro , tu Jei quello che vi ci fai Hare , dal qual fogno e* 
1 gli fi rauuide che auuiliua^ & fcemaua oltre modo la mae- 

SI Jlà delle fcienz^e col volgariT^rle , & far communi à tutti , 

ir onde fi rimafè da quefta Imprefa . 

i AN, Lanciamo le nouelle , & i fogni , & parliamo di no^ 

f- Jfro Signor e y il quale commando à dff epoli che non defiero il Prou. 

i Santo à cani > & non Ipargejfero le perle fra porci , // che e- 

f glidt//e perche non conueniua manifeftar le cofè facreà gli 

ingegni . Allo fi u dio del parlar graue atte fero anche , 
I Attendono tuttauia i Prencipi , &le perfine d alto affare per 

f. dtmojirarji non filamente con la fauella che con la grande^a 

in tutto differenti da gli h uomini volgari , & communi , il 
l qual artificio confjie nelt ejser brieue » & fentcntiofo in fi 

fj. fatta maniera, che non efca di bocca appena vna fillaba fo- 

uerchia , &, fi fapofibile , le ri/poHe fiano come decreti , é* 
^ cracoH, ^.^ . , . 

.f, CES. lo credo che fia conceffò fòLtmente ad huomini qucn'za. 

,j ben dotti i & confiimati il faper 'vfare quella breuiloquen'^a 

^. che voi dite , & che non fia dato ad alcun mortale lo fptrito di 

fi San Gtouanni , della cui ApocaUfiie fritto che quante fono Apocaliffi 

^ le parole , tanti fono i facr amenti . d i s. g io- 

^ A N, V oi dite bene y & pero i Lacedemoni^ erano chia- l acède- 

I mati tarca della fecreta filofifia , perche come Jpr evalori '"o»' i brc 

^ del parlar dtfiefi , & piano y & quafi moftrando di non fa^ 

^ per ragionare , lanciauano motti a guifa di flette con tan- 
^ fa forz,a che gli firanieri ragionando con efi p arcua no fan^ 

G 2 ciulli 
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ciulli, & per quejla cagione andaua attorno quel commuti 
Prou. prouerhìo ch'era più facilcofa il filofofare chél laconiz^re x 
cioè imitar la loro breutlcquenz^, 
de' La ce- CES, Ben fi (pedirono allhora con poche parole quan^ 
demoni ià do Filippo Re di Macedonia fece loro con lunga lettera al» 
laif po. ^^^^ ingiufte ri chiefte , à cui rifpofero Non ; & quando il wf- 
defimo Filippo entrato ne' confini loro » & ricercandoli fi vo* 
leuano ch'egli venifie come amico , o come nemico , gli rijfofi- 
ro,Net vno , ne t altro. 
Zirlar fi- A N. Horalagratia fi fcuopre non /blamente nel parlar 
guraio. i^jrieue j manti faper coprirlo Jjnrito (òtto la lettera, & fi" 
gurat amente accennar cofe diuerfi dalle parole, onde ri/ititi 
il fienfio morale , & allegorico come dimofirano i motti , i bi-^ 
fchtcije fauok , i fimboli ygU enigmi, & altri fimili, de 
quali comedi fiori , & ^ gemme , fi sforza ogni leggiadra 
ferfona d'adornar i fitoi ragionamenti \ & particolarmen^ 
te ne fiono piene le fiacre , & fiante lettere , & ne rendona 
mani fe sfa, & piena tefiimonianzut i prouerbi di Salomone^ 
l^ parabole ,&i prouerbi vfati in diuerfi luoghi dal no^r9^ 

Jftdaii. Signore, 

CES, Ho fitmpre filmato che i prouerbi conuenifir£r$^. 
più a perfine idiote , ma per quello chorami fatte rauuede^ 
re , non fono da rifiutare fra gl ingegni eleuati pofcia che 
non folamente il Re Salomone , ma ti Re de* Re fi e compiacciu^ 
to di parlar in prouerbi* ^ ^- 

A N. Ben fapete che vi fiono alcuni prouerlr tanto vol^ 
gari y & fopolefchi y che in bocca di grani perfine rende-- 
rebbono pefiimo odore > ma quei cSe con l'ornamento della 
figura hanno infiemeU grauità della fentenT^ y & che di* 
firetamente fino vfàtià luogo , & tempo , come hanno fat-" 
to il diuino Platone , eUmoralifiimo Plutarco , &molt' altri 
Greci yccofia e ertifitma che danno gran lumei ragionamen-^ 
ti, & fono bene incorporati dvn caletto gioueuole , & dvm 
^iouamento dilctteuolew 

CES. 
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• ' itf JE S. Pare à voi che alle perfine grauì conuenga ne ragÌ0 
namenti cotidiani vfar anche quella forte di finten\e che fi 
chiamano Enigmi, 

"X .A N. Chf voiefie ne ragionamenti familiari vfar tofcurttk 
•di cofi fatte fentenz^e iS acquiJìer ebbe non meno odio che bia- 
ftmo yé' gli potrebbe effer ri/pofto per bocca del Comico, Io fin 
Dauo , & non Edipo , per che altra cofa e il parlar figurato, al- 
tra il parlar ofcuro , & non s hanno gli Enigmi ad introdurre 
fenon quando à bello fiudio, & per cagione di giuoco (ì vuol far 
fruoua delt ingegno altrui, 

CES. Non fu molto bel giuoco per H omero , il quak morì Enfo . 
didolore per nonhauer faputo dtjìricar quell'enigma de pe- propo "o'* 
fiat ori y cioè T utto quel eh abbiamo prefo. Ih abbiamo lafiiatOj ' 
tutto quel che non h abbi amo prefo , lo portiamo con e fi noi ,fo- 
fra di che firifiè felicemente molti verfi heroiciilnon meno 
candido poeta, che eccellente giureconfulto Sign. F B AN- Franccfco 
CESCO DEN ALIO h oggidì Capitano di giufiitia in Dcnalio. 
Monferrato • 

AN. Se ben per altro dijjè H or atto 

Chetalhorfonnacchiofo è ilbuon'Homcro, 
< Sipoteuapero riferir anche a quella cagione, perche ilmefchi^ 
no non saccorfi che coloro de pidocchi , & non de pefii inten^ 
deuano. Ma troppo lunga dtgref ione firebbe la no/ira fi Jo- 
pra ci afe uno de già detti modi brieui , & fintentiofi volefsimo 
particolarmente difcorrere, 

CES. Mi fino per certo piacciutiivoflri auuertimenti in 
■ torno al parlar brteue , & fententiofo conueneuole ad h uomini 

• dalto flato , non (ipuo dire fc non chel Prencipe colparlar af Prencipi 
-fai dimimtfiala Juamaeflà , élmedefimo faccia conio feri- "i^^^"^ 

• nere , oue (ì ricerca maggior diligen'^ , perche delle parole ta > bncui. 
fio fi perde lamemoria , ma le lettere rimangono lungo tempo 

fitto La cenfura altrui > & fono di punto in punto bilanciate,^ 
iVi fi fanno fipra i commenti \ & per tanto con u iene al Pren- 
cipe vfar qiiello fitte che in poche parole contiene graui fcn- 

Cr V ten^ 
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fenT^come quel danaio che in poca materia hà ^an valóre* 
Jontcfid ^ ^- y*^'^ cagione i fommi Pontefici con molto gitt 
' Scio diedero nome di Brieui ad alcune loro fcrit ture che coìP 
. tengono materie di gratie,& di giufhtiajecjuali vogliono alcu- 

auto!' de ni che trahejjero origine infin da San Pietro il cut siile erafenr 
bricui . froem^ , & fenzA pompa di parole , & fi Reggete i Brietii 
d alcuni Pontefici , direte che fi come il Sole quando > compre f 
Jo da nuuoli , fijpinge i raggi con maggior ardore , co fi lofi^^ 
rtto loro e tanto più viuace , quanto più nella firetteT^a delle, 
parole vien rinchiufo . Vengo hora a concetti che fidichiarO^- 
^Si"'. j^" , no con fegni , & propongo tefempio degli Egittij , / quali non 
^'rogua hauendoancoratvfi delle lettere s Affaticarono nelt ifinmei^t 
concetti delle lor menti con diuerfe figure m modo che per la ch 
fogna era fignificato t amore verfo i genitori , per lo papauero 
la fertilità , per la lepre l'huomo vigilante , per lo crocodila 
vn empio , & fielerato , & fucceftuamente veniu ano (piegane 
do la loro intentione con altri ftmili fegni chiamati Geroglifici. 

CES. ^efii Geroglifici per quel ch'io veggio .fono hoggi 
mai iti in abufi , forfi perche poj/ono quelle figure riceuer va-- 
ri e interpretationi > & lafiiar la mente con fu fa, 
Gcroslifi. AN. lo confento alt opinione voslra , la quale fi con fornU 
co o(?uro con l'efilmpio dvn Re di Scithia , ti quale fdegnato perche Da- 
Sfho ° ^ '^^^^ /^'^ ^'^./^^^ '^^^^^ minacciarlo con lettere , ma 
"gli mando le figure d'vn force, dvn a rana > dvn ve cello Jvn^ 
faetta,& d'vn aratro, per le quali furono fatti dwerfi gtudicij^ 
drfia gli altrivn Capitano diffe che quel Re voleua inferire 
che Dario fi renderebbe à lui , & resterebbe priuo di tutte le 
coferapprefentate per quelle figure intendendo per lo force le 
caft , perla rana tacque ,pertvcceh taria, per lafaettatar 
me ,& per t aratro la terra, Mavrì altro diffe che quei R^e mi 
nacciaua Bario che segli non andaua fitto terra come iforct, 
0 folto tacque come le rane^ o non vola/fè come gli vccelh , non 
farebbe campato daltarme di lui , ne refierebbe più m pojfifià' 
de! terreni cIj eolie olttuaua,. , 
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tCnS. Voi mi fate rifiuemredé Gero^hJ!cimoierm d d- ^j^.^guu, 
€uni amanti , come quello (èruendo ad vna certa Teodora fife- «iamoiofi 
et di finger e in gmocchione innanzi alla lettera.T.qttafivo^ 
Ujfe dire Ecco chi T e adora. 

' AN. Era forffèmaogior fegnodamore\&d'humiltày& 
neriufcif/ail gteroglifco più frofrios'eglififaceua dipinge- 
re colnafo prefo la lettera T. col qualatto haurebbe accenna- 
tif Ecco chi T e odora. 

^ CES. Aggiungaci fi quello Spagnuolo, il quale vdita la no- 
Miflla che fitrattaua di maritar vna Signora Anna da lui lun- 
gamente amata \ fece fubito comporre vna medaglia , oue era 
figurato di rilieuo vn pollo d'anitra chiamato m lingua Spa- 
gnuola Anadino j & per auuertirlachenon confentijjè dt (po- 
fur quel tale , s acconcio fopra la heretta la medaglia con quel-. 
lAnadino verfo la fronte che voleua Jignificare Anna,di,non. 
qhedittehora dì cofi fatte inuentioni. 
.j.^ N. Dico che mi paiono ajfaiingegnofamente goffe , per^ 
^he mojìrano vna certa acutei^a d ingegno che poi fi rifolue 
in fanciuUefco fentimento . Ma lafciando que (li geroglifici ^ 
papamo a dire de concetti^ i quali fi dichiarano giuntamen- 
te con fegni , & con parole come gli emb lemmi raccolti dati Al ^^^j^^^^ 
ei^to , & da altri nobili fcrittori , & particolarmente da quel ^ J ^ 
Francefe che per figmfìcar vn feruigio dannofo à chi lo fa, di- Emblemi 
finge vna candela accefa con queftafentenT^ . córoi^'" 
Mentre la vifta de' mortali alluma to. 
La candela fc ftcfTa arde , & confuma . 
\ CES, ^esfi embkmmi non offufcano la mente , ne pati- 
[cono diuerfe interpretationi, perche il motto ne dà chiare^, 
K 4 N. Auenga che fra gli embUmmive ne fiano de pelle- 
ffini, & fententiofi, tuttauia io ne faceto manco filma di quel 
ch'vfino forfè gli altri , perche mi dà noia quella licenza c h'ef , 
fi hanno fenzA ritegno di raftcUarui dentro non che ogni forte 
di figure dhuomi ni , dt piante , d' ve celli , é- d animali quan-^ 
tunque vili, & pesiiferi^ma tutto quel numero che vi vogliate; . 
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»f ha^a dlcftna volta per intelligeììT^ loro il far ti t vk molto 
Jòpra y ma bifògna ancht fog^ungerui alcum ver fi che fer»ar^ 
no di chiofk , & imitar quel rozo pittore j il quale haucndo co 
sì fi ondarne fi te dipinta la lepre , el cane , che non fi difierner 
ùat vno dalt altra , vi flefie fiotto in lettere maiufcole ^efia ì 
lepre , & jQue/ìo e il cane . Laficto dt dire che dopoi chauete 
letto i verfi fittogli emh lemmi , le figure rimangono otiofie , & 
fouerchie, & non feruono fenon per pafiàtempo de fianciulli non 
altrimente che le figure dipinte nelle fiauole dE(opo, Et per 
Origine tanto efiendofi auuedtm con fuccefifò ai tempo t pellegrini inge- 
\^\\ Jmprc quefii emblemmi fiono o troppo aperti o troppo humtli,' 

fi fonortuoltiad adombrarci fi^t ficresipenfiertcolfntfitmo 
velo delle Imprefie > le quali fino ajfai più regolate ,pik difficili 
& più eccellenti di quel che fiano glt emblemmi. 

CES. Voi fiete giunto doue io ùafpettauA, 

AN* ^efle Imprefie furono con ragione così chiamate i 
pèrche con efife vengono gli hmmini figuratamente à fiignif ca- 
re vn fermo proponimento , & vngenerofi fine » oue hanno d$ 
rizz>ate le loro atti oni^ 

CES^ Sta dunque vofiro vfficio difpiegar l'artificio, e'I mi 
fierio di così fatte Imprefi. 
;iouio . ji]^ Dourete pure hauerlo intefo da' libri del Giouio , & 
delRufcelli. / 

CES. Ho già veduto l vno y & ^ altro > ma fe ben mi ricQr^ , 
da , fono in alcune cofi fira loro di fcor danti. 

A N, Di qucfio mar aut glia non vi prenda , perche il Rti- 
ficeUi col fio fiubiime ingegno , & con la fua tfiqutfita dottrina 
fi e volentieri * Il stanato dalle communi opinioni introdu— . 
cendo nuoue ilpofittiom , & riformando il mondo à fuogiufio co 
si nelle cofie appartenenti alla fauella , come in molte altre ^ nel-\ 
le quali pero è flato più ammirato che imitato . 
■ CES. Veramente ammiro i fiioifcritti, & vitruouo den- 
tro no so che del pellegrino, ma in fpetie di gr a dottrina mi paio 
no quei tre difiorfi^co quali amareggio tanto la bocca al Dolce. 
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'^^'JN. V Amdreg^o certo ferejfer me fcolm dùH fjM€^ dot- 
trtna'vn tanto fdegno , ch'egli Jì mosiro qua fi fiu furibondo 
Mare , che f iaceuol Rufceìlo , & fi lafcio portar tanto oltre dal 
la -vendetta che in vece di ferir il nemico , forfè alcuna volta 
offefe fe fìeffo . Ma torniamo alt Imprefe» nelle quali trattando 
il Giouio da difcepolo , mi pare che eglt habbia fatto troppo U 
maeflro. 

' CES, Hauete voi pofìo mente come egli dopo Ihauerlo fru 
fiato fi riuolge à fargli ve^ con ifcufarlo , & lodarlo per huo^ 
fno dotto y & giudici ofò ? 

A N.Cofi fanno quelli che dopo l'haucr baflonati i canifpu^ 
tano loro in bocca , ma quella tarda pietà non ri fanale pia-, 
ghe precedenti , ne e pik gioueuole di quel che fiano le lagrime 
dtl ero codilo, 

CES, ^In che vi pare ch'egli thabhia trattato da difce^ 
polo? 

A N. Non mi tirate a far col Rufcelli quel chel Rufcelli hk 
fatto co' l Giouio , perche quefio farebbe darcimaeslro j & de^ 
gno ch'altri vfajfe la mede/ima maniera contra di me, 
" CES. Fate queftovfficio non come maeflro ^ma^ome gitt 
ebce frdl maefìro > & difcepolo, Gi'ouia 

A N. Non come maeflro , ni come giudice , ma cmne vbi- rH? d 
diente à'vofiri commandamenti diro così alla sfuggita chel Ru li . 
fvelli dopo (hauer co affai deboli ragioni biafhnato ti Giouio per a nimadd 
che egli h abbia chiamato animali motto delllmprefa , alla fine Motto^^dci 
t accomoda all'vfo comune, & ficotenta di chiamarlo anch effò l'imprcfe , 
anima , & meritamente , perche fe bene i due corpi non riceuo 
no interamente lo (p ir ito dal motto, ma quafiper reflesfione l'ac 
quisfano t vn l'altro , nondimeno fi può dire con piti ficure^^ 
che le due fgure fenz^ il motto fiano come corpi fènT^anima^ 
Ma egli poi con fdegno implacabile , & fcnT^ voler accettar al 
(una ifcu fattone traffige ti Giouio perche h abbia dato comtato 
alle figure humane efcludendole come indegne dal capo dell Im 
f^efi^&fòggiuge che mi dar quefia regola ha contradetto à fi 

mcdefimo 
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..medefìmo&à certe fieimprefeouef ur vi finiirdpfref^^^^ 
Giouio c^^ humane . Slo voglio hora dtre dt quel ch'tofento wque^. 
tra il Jiu-y?^ loro difcordan\a, mi conuiene di nuouo r amemorar e ch'vf- 
feto de mhilt (piriti e di sparare ne i concetti , & nelle paro-, 
'le dulia volgar gente, &dt far fitto veli, &Jotto figure che, 
già furono ritrouate , non ve riha alcuna ptu famigliare delU 
Metafore, metafora , o vogliamo dir traslato , la cut natura e dt contene- 
vi lor nt' ru„a occulta fimilttudine fitto par ole tra(pQrtate dal loro prò 
prie , & applicate ad altro nuouo fenttmento . Et qui fon co- 
firetto per cagione dejjempioà dtre che volendo noi figurar 
^nhuomo forte, &coiìante, lo chiamiamo fi ogUo , & figu- 
rando vn leggiero, & incollante lo chiamiamo, fecondo il van-, 
gelo canna agitata dalvento . Si fono poi ingegnati gh huomi 
jjì inprogreffò di tempo d'vfar queftt traslati non meno infigni, 
ch'in parole , & per render per ofiuro il fecreto loro hanno la- 
/date le parole , & vfati folamente t fegni , / quali fono i Gero^ 
^Itfici già da noi ri cordati , ó pero fi voi vedeste dipinta vna 
canna tficofia da venti , direfi e che quella figura fienT^ parlare , 
dà indtcto dinft abilità. Con filmile artificio, &mi!ìerio a 
Aie de Ffiopo molti precettiinuolti nelle fiauole di dtuerfì animà- 
H{oT It. onde fi traggono fentimenti morali. &gioueuolt alla vita no-, 
°^°* j^^^ pgy. f^tte quefte ragioni hora afi'ermate che chi vorrà 
* figuratamente , & con arttficto fpiegar ti fio penfiero con vna 
imprefà ,haurà à penfiare ch'efiendo huomo , ma quaficon vn 
traslatohauràad intrcdurutvn altro fiegno diuerfio ,fi come 
per lo contrario fie le piante hauefiero t anima intelletttua, no» , 
farebbe lecito che prmafiero le lor imprefie con figure d'altre. 
. piante della medefiwafpette ; & dt qui nafce che con la medefi- 
ma offeruatione fie pofU quefia p articolar regola ne II Jmprefi 
che l motto fia in vna lingua diuerfa da quella dell autore , on- 
de io conchtudo che timprefia non e veramente mtsferiofij 
fi} figurata,»} legittima^ ma fi dee chiamar vitiofia quando 
non bài corpi,elmotto diuerfi dal corpo, & dalla fiauella dt chi 
fe LA propone . It quando pure shahbia ad jntrodurui figurd 

humana 



Delle Imp refe'; ?4 

hkmaita» diro che JI come vi ft dipinge U figura dvn '^^^^^^^ Figura hu 
cherAffrefenùin (petievn gallo ^^ovri aquila, o*vn cigm,& xx^^nz co- 
-farimente fi dif inge vnaf tanta che fi fcuopreo lauro y o pai- 
ma , 0 quercia , così conuenga che la fgura humana figntfichi imprefc 
'-difttntamente vn Gioue vna Pallade , vnH ercole, o altra per 
' fona particolare , la ijual non fia prefa per h uomo commune » 
'il che fia detto con pace di tutti ciucili e hanno contraria opi* 
'ìiione . Etfel Gtouio fi e fermio di figura humana in qualche 
'imprefit non e da aire eh egli fia siato di così torbida memoria, 
ne di così leggiero giudicio che h abbi a uoluto contrauenire al* 
la fita regola , col far imprefa contraria , ma fi dourà credere 
^ch'egli haurà pofia in campo la figura humana con quella offèr 
uatione che ui ho detto . 

CBS. il fine di quefio vofiro gentile , & ordinato dificorfò 
uà à battere in quel fegno . « 

Tal biafma altrui che fefteflb condanna. 
Hora uengo imaginando che perfiuafi dagtufia ragione hab- 
biano alcuni lafciato di fcoprire nelle loro Imprefie tuttala figH 
ra humana ,& fi fi ano feruitifolamente duna parte come di 
una mano , la quale fìringa ben vn fiore , b vna Jpada , o altro, 
V AN. Sluefio e forfie maggior errore , per che una mano fé- 
'parata dal corpo non fi può reggere per fe fiefia nellaria, ne 
fuo Hringer cofia alcuna , onde l'Imprefit riefice moslruofa , & 
fuori di natura . jQu^elche mi reftaà dire del Rufcelli e che 
' egli afferma, eh e gli t mblemmtpofifono riceuer vna , & due fi- 
-no à tre figure , & pofjòno effe re con parole , & fenT^ eh ci me 
di' fimo di ce dell' Imf refe, nel che mi pare ch'egli confonda l Im 
prefcygli emblemmi,& quafìfe fiefiò , perche quando l'impre- 
fa riceue pik di due corpi, ella perde della fita digmtà, & piglia 
della natura dell' emblemma , & quando l'emblemma, b l'imprc 
fa hanno vn corpo filo fenT^ motto , mi pare che ftano propria* 
• mente ne imbkmma,ne imprefitima Geroglifico , 

CES Dunque mi piacerebbe che per jaldar questa ragi(^ ^ * 
ne a£(griAlie allimprefe le fu e nere condttioni 
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AN. Verchet Imf refe ^ cme faf ite y firn UàteSrtXz.i- 
dcll'impic te da' moderni , {jutndi e che quei poi c hanno [crino della conr 
' ai t ioni loro , non hanno trouata alcuna legge ferina > ma fi fi^ 
no ingegnati di fgnificar t animo loro con ftk leggiadra , & fìtl 
legrina maniera di quel eh u fi faccia con gierogltfict , o con em 
hlcmmi per modo tale che non fi può dire che vi fi ano ancora le 
fue legali certe ; & determinai e, per le quali shahbia infallibil- 

' mente ad accettar vn Imprefacome perfetta, & ributtarne 

. 'vn' altra come difettuofa , ma diro bene che quanto più l'Imprc 
fa farà divaghel{z,it , & di miìlerio lontana daliintelligen- 

" zut del volgo , & quanto meno fi mostrerà licentiofa^tanto mag 

^giore farà laperfettione ,&UccelLenz,a fida . £tpero feguen 
do l'opinione dell' Acaàemia nostra , io afiegno brieuemente all' 

; Imprefa due corpi , odi fegni celeHi , o d animali , o di piante, 
0 d'altra materia che non fiavile ^ne habbiafignificato infetta 
ce , & di trifto augurio , efclufa la figura dell' h uomo commune 

'fi come h abbi amo detto , aggiungendomi animalo Imotto in 
lingua diuerfada quella del Signor dell' Imprefa ^ & che non 
trappaft , fe fia popbile , il numero di tre voci delle qualt vmt 

.ftamonofillaba , ouero eccedendo le tre uoci fi faceta d'un me- 
ZjO uerfi 0 d uno intero ^uuertendo che talifiano i corpi , & tal 
l anima che ne i corpi foli , ne l anima fola dichiarino tlmi^erio 

* de 11^ Imprefa , ma che quelli , & que/la infieme fi pr e fi ino fcam 

• bteuolmente y& giuntamente luce per dichiararla, 

CES' Se cofie come voi dite , & come io credo , poche fa- 
\ ranno l'imprefe che fi tengano al martello j & che non patifca- 
\ no qualche difetto, 

A N, Ben fapcte che la virtù confiue nelle cofe difficili. 
Imprcfc ^^S. Son coliretto horadaldcjìdcrio più toftodimpara" 
de gh Acà re che di di/putare j à dirui che fra l Jmprefe degli Academici 
Juir'*^' ve ne fono alcune , le quali à me non paiono già com- 

poste con tutte quelle condì tiont che haueie raccontate. Ecco^ 
^ \n\^^t{x. m particolarmente quella del Mietitore i la quale non conten- 

lorc^'^" ^^^^ ^^^f^ '^^^ ^Jfi^g^^^^ i rinchiufi vna incude , un 

martello. 
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m Art dio , vm fslct , & vna cote , il qual mefioUmittto vi ra^ 
frefentaU fucina diV oleario. 

A N. L'Imfrefa, del Mietitore non e men vaga > éf legitt- 
ma di qual altra adorni il fregio dt quella fala \ & quanto à 
corpi vt rispondo che fi come la falce ferue per fo ftejpi dvnfòi 
corpo y così gli altri ftromenti , fe ben fofftro mtHc > mentre 
fir Mano tutti advn'vfficio , come à martellare , & aff&tigUar 
ia falce , non fanno fenon vn altro corpo. 

CES, Sia come voi dite , & non h abbia que(la imprefi fi" 
non due corpi , non fi negherà almeno che non patifca difetta 
in quefto , che non dtmoUra vn fine , &vn fenttmento gene- 
rofò nel modo che già proponefte , ma più tofto hà vn certo che 
dt baffi'^ con la raprefintatione di quelh ftromenti me c cani" 
ci, & vili. 

A An\i non fi può Sr altro diquesia Tmprefit fino» 
ch'ella contenga vn fintimento generofò in due modi il primo 
per rifietto deìtincude , delmartello, & della cote , / quali no» 
fipoffono chiamar vili poi che figurano gli Acadtmici 1 lluHrd" 
ti ; il ficondo per ri/petto della falce nntuT^ta , con la qua-- 
le figurando fe fieffo ro7^,& inetto vt fiuoprevna humiltà 
che ri forge à fra mirahtl grandeT^ . Ma non so come pater 
meglio aprirui t alto fenttmento di quefta Imprefa , che coirti 
citarmvn fonato dell Academico Eleuato ^ Hq^^le portan- /^^^^^^^ 
do per Imprefa vn cigno volante al Cielo > così dtjfi in lode del co ticu*. 
Mietitore, 

Qui fotto i duo pianeti , che di rat 
Cinti con li niirabil nìagiftcro 
Rendono chiaro à noi quefto hemilpero. 
Che non èpriuodVnalucemaij 
Io col volante cigno in campo entrai. 
Et iimile à l'imprefà il nome altera 
Tolfi , manon con Tali del penfiera 
Da quefto vii terreno vnqua m'alzai . 
Voi sì con curua falce, & humil nome 

Spiegali- 
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Spiegando la cagìon che i Cicli moue 
Fra noi vi dimoftrate Angcl beato. , 
Tal che ben chiaro hoggi m'aueggio come 
S'cflalta chi s'inchina, & cheper prouc 
lo fono il Mietitor, voi l'Bleuato, 
C£S. Per cj/iefia parte rimango fodts fatto . Hot a mi r^- 
Jia a dir ut che la neceptà che fi e fofta di due cor fi neli Im- 
frefè, mi pare centra ragione y perche mi perfiiado che meriti 
più lode colui che sa ifprimere il fuo concetto con vn filo cor- 
po , che quello che ti/prime con due , il che fi conferma con quel 
RctTolale- U commune regola de le ggifìiy che quel che fipuo far con fo- 
gale. co y non fi dee far con molto . 

A N, E verifiima quefta regola , & ì con forme al defideri» 
che poco innanT^ h abbiamo fatto dei parlar brieue ; feguend» 
quefta medefma regola , h^o propofto che anche il motto deììlm 
preja fia di due 0 tre voci al più fe fa pojstbtle ; mafe nelcam- 
Perche fi po deltJmpreja fi ricercano due corpi , & non vn filo cioauie- 
due P^*" ^^g^oniy Ivna perche vn filo corpo ha del gerogìtfi- 
corpi nel- cOy&( comegiàhaueie confi'ffato) può riceuere vani Inter- 
rimprefe . pygfationi , & lafcia tenebrofa la mente , come per effempio la 
Figura it\ figura delcane e fintbolo della fede , ma fi leggete gli fcrittori 
cane ha naturali , voi trouerete che prejjo gli antichi figntficaua anche 
^rTificad. Sacerdote , figntficaua t amico , & figntficaua /" adulatore , 
per la qual cofa voi con quefto falò figno non potete (piegar v» 
uofiro indubitato concetto ; [ altra ragione , èrprefifò di me più 
forte è quelfa che quando anche il cane haueffe il filo fìgmfica 
to della fede , & io volesfi portarlo per tmprefa , non moftrerei 
ne arte ^ ni dottrina ^ ni ingegno per che anche irozà bifólchi 
confapeuoli de In aturai inftmto del cane faprebbono metter in 
n)fo cotal ìmprefa . Et per tanto gli inu emori delle vaghe , & 
nobili Jmprefi' per non lafciarle in [acuiti della vii plebe y die- 
dero materia à nobili (piriti , d'iìinat^ar illoro intelletto , & 
comporre effe Imprefe di dite corpi cofi fattamente incorpora- 
si , che vi fìfcuopra dentro affai più laforT^ dell ingegno chel 

lume 
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lume delU ndturA ; Btfoi che habbiamo nominato il cane , ia ^^^^ -^^ ^ 
nji riduco horaà wemoTta la vaga Impreja del Cane Ac adenti- cademicQ 
co detto t Ardilo , ;/ quale volendo moHrarfigenerofo , & ardi- ^ ^vk- 
to conforme al Juo nome ^ diri\fo nmprefkdvn animo foy & P'*^^*' 
feroce veltro , ilqualnon curandogli abbaiamenti > & ftu\zÀ- 
c amenti di molti cam piccioli che lo fèguitano , affronta, & 
dtterra vn Leone col motto iSfretis minimis ; & di qui voi fo* 
tete rauederui come à ragione fi fiano introdotti due corpi ncL 
tlmprefè. \\\ 
i CES. lo vi concedo tutto ciò che hauete detto y &amnù* 
ro con elfo voi quelle Imprefe , le quali contengono due corpi di 
lodeuole ftgmficato efclufa la fgura delt huomo communCy con 
l'anima di poche voci Hr antere j & con fi fatto intrico , che 
non fi poffà aprir il fenfoloro fin>{a l interuenimentodi due 
chtaùi , cioè de corpi , & dell'anima . Vn filo dubbio nn ri* 
mane , il quale da voi fcioko non mi lafcierà più che defiderd" 
re intorno à quello foggetto , & e che coft fatte Imprefe non 
fiano come vn bel fiore fènz^ frutto , & non feruano ad altro 
che à pafcer gli occhi delle genti (penfierate, 

A N, Le belle Imprefe non folamente pafcono gli occhi de ^^^j^ ^^jj^ 
gli Jpenfìeratiymadefiano mirabilmente gli eleuati /piriti alla imprefe 
conftderatione deglt occulti mifierq che dentro vi fono rinchiu 
fi )& ( che più importa ) fono oltre modo gioueuoli à gli au- 
tori deffe , i quali douete imaginare che fi propongono nel 
cuore , ó pongono in publico quelle Imprefe per vn fegno d'ho 
nore j & per vn fine glorio fo oue habbiano a riuolgete tutte 
l'opere loro ; & come vn Caualier Crociato fi finte del continuo 
fofpinto ad operar cof e conformi à quella fanta infegna^ così 
ejii quafi con religiofo uoto poi c hanno dtuolgata la loro Impre^ 
fa , & fatto prof e filone di fio flen tarla', non mancano mai dtpor 
tarfi herotcamente in tutti i loro fatti , & ben che gli antichi 
Caualierinon hau efièro quefterifìrettc regole dell Imprefe, non 
dimeno era cofiume fra loro di portar dipinte negli feudi diuer 
fé figure annunciatrici del loro generofo (ptritOi onde portaud 
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leone d' Agamen no ne vn Leone , Dùmitidno vnAldedufk , tìettorè 
nonc"^" " Aquila bUmcd , fer U ^uaU vien narrando l'Ariofto quelU 
Medufa di gran cotucfi fi a Mandrie ario , & Ruggiero che diede occa/h* 
DomHia- ^ paurofa Doralice di dire à Mandrie ardo 

Aquila y t*lc, ò danno à uoi non sò ch'importi. 
Hcttocc'^* Che lafci quella infcgna, ò che la por tL 

£/ fero h abbiamo à dire che t Jmprefè aggiungono grande^ 
moioà loro auttori , & fivnCaualiere veggendo le ftatue » 
timagini , & l'infigne défitoi valor ofi, & honoratifredeceffe 
ri fi finte rifitegliar nel cuore vn ficofi defiderio di figuire 
vigorofamente le vefiigia loro , quanto maggiormente fitrà C0 
iiretto , & obligato fot che haurà diri^^ta in alto la fua frO" 
fria Imfrefiti à mantenerla glorio/amente infino all'vltim9 
fi ir ito? 

CES. Se quefie Imprefiefono vtili , & lodeuoUper k ra* 
r^h/ addotte, molto fin vtili, &lodeuoli fiaranno quelle 

xico Ul. c' hanno fio , & Chriftiano fintimento, & defiano ne' cuori al* 
trui diu ottone & fantità come quella del Chrtfiianifiimo Hen* 
rico J 1 h che ne dite ì 

AN. ^uel che voi ne dite. 

CES. Par ui eh' ella f atifica in alcuna forte difetto? 

AN* A me fare che Momo ifteffonon trouerebbe che Of* 
forni • Bafti il dtre eh' ella fi a Imfrefit reale . 

CES. Sei Re foffe f refinte , haurefie ragione o di lodarla 
è di far lame fobrt amente , mafoi che non e, dite fur libera^ 
tneme ciò che ne fenfa il cuor voftro, 

AN. 1 0 vi reflicofer la far te mia che la calunnia ifi efifa noto 
le fotrebbe nocere y&mela dtfingo nelt animo fer vna delle 
fin fignalate ,fellegrine , &fitgntficanti Imfrefie ch'io rnhab* 
èia mai lette , o udite , fer che oltre alla uagheT^, ferfiettie 
ne del fintimento , // quale terminando in Dio , la uiene à faf 
degna de' titoli che fi danno a Dio fi che il chiamarla Imfrefa 
ieroicai& reale} foco. Di qui habbiamo à giudicare che quefie 
gran Rì ha fatta unam/urauigliofia uittlen^ à feftefijò^nàalU 

natuTéi 
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quAjft al colmo delle profentà,& tn fojfejjò de' àue regni ^ tvno 
dt Franctay(ìf'S aUro'ii Ipotonia, (^^ fiMgtndopetjuo magnani 
mo cuore che gli huominifer la maggior far te ne' tempi fecon 
di,& felici uo Igono le (palle à Dio, 0 nolriconofcono de gran* 
dt hentficij da liiì rie euutufi letto Con tutto lo (ptr no verfo ilcit 
lo dirt^z^ndo l imfrefa delle due corone inferiori terrene; 
& per fegno che egli col penderò le calpef}ra,& che 'l Jùo regn$ 
non e neramente di quefio mppdojtti colloco di [òpra una coro^ 
naceUfte con quelle pie^dr fante parole Manet ultima coeìo. 
Or ditémife ui'hd ainiondo alcunapik degna più effèmplare, 
tSir piugloriofa imprefa di quefta ? 

S^-yC E S'. Voglia lddi9 chetale fiati cuore delRe^quak e ilfÙ9 
no dell' Imprefà & della uùfira interpre tot ione. 
•'^\'^AN^:jQue(ia Jmprefàé» demroJuinti mtfìerij ,che ui fi 
^otrehbono faticar attorno mille fcrittori ,&mt ricorda chf 
iAcademico Eleuato apparecchio vn.^ran 'volume diuifo itt ^^^^oàtl- 
libri intorno^all'alttf imo fòggetto dì cjuefte tre corone con !^c'fc^il!o 
-iUfègnoJi datlo in lucc,& farne dono al Re chrifltanifumo\ma dairEÌcu* 
perche da molti fuoi amici eraperfuafò ch^ ne riporterebbe lan . 
^a mercedi da (ita Maesià ^glt come huotho della natura che 
^oi /ap€te,Jt ritiro da que/Io proponimento cimando meglio di 
'^riuar fè fteffò di qaefìit ^ona che di dar altrui folletto d a-» 
ftaritid, r ^- ^. "..i-Mi 

È S. A// duole d intendere c io che uoi dite per lo frutti 
*'the pùteuA raccogliere ti monda da cofi degna fatica-, ma per 
cagione di lui, e forfè flato il meglio tener nafcofìo il libro ^ 
ftar in buona opinione della liberalità regi dyche darlo fuori & 
metter ifuoi amici à rifchio di resfar mentiti reggendo che tu 
wece dt riportarne gran nìcr cede ,à pena gU foffè toccato utf 
xj^anmerce . 

V AN, Sia detto per ifcher ZA, 
\ CES, An^ifiapernon detto. 
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C18AK1 SCAHAMPO, ET CARLO HOTAKXO. \ 

ONO pochi al mondo i Caualieri , che 
col 'valor delt arme h abbiano congiura 
to t ornamento delle Uucr€\ ma noi Stg* 
Carlo haueu intuitoti corfi dellavttd 
*voftra ajpirato à ejuefto gemino honore^ 
& tanto vi fite faticato che l modo chi4 

maigtàhagrantempoyMonfig^dtTer* 

fiauafo agni fa d'*vn altro Ce far e ^ non meno famofo per li Itbri^ 
che per la Jpada. Nonio feàqtécflo figno giungeranno maii 
due vp/lri fgliuoli ,de'qualitl Sig, Ciò» BattiHa mi pare tuttù 
riuoltoà Marte ^elSig» Horatiomofira cthauer confècrato^ 
Jùo cuore ad Apollo , Ó* alle Muje, .\ vi 

C AR, C tu ufi bene Sig . Ce far e con la volanti i quel doppio 
h onore che voi dite , ma hon vigiunfi mai con l'opere \ & CO0 
tutto che quella fi a vna di quelle 

Gratic ch*à pochi iJ Ciel largo deftina, 
ì^on dimeno era forfè il meglio ch'io hauefii calcata vna fiU dì 
quelle slrade , fi come fanno imiei figliuoli^ perche doueio 
Iperaua di pcffcdcr legati inficme t annello , & la gemma > mi 
rauueggo d ejjér priuo dellvno & dell'altra . Confi derate che 
la lungheT^ del tempo , che ricercano gU fludq dell arme > & 
delle lettere , & la breuita della mfira vita , non fi conforma* 
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ftc . Aggiungermi chel càrico del padre di famiglia , le infer- 
nùtà , le guerre , le liti , gli attrauerfamemi della fortuna , 
Udehole^z^a del mio intelletto y dtftr afferò , <ir atjuparono it$ 
tal guifa quejli languidi Jpiriti , che dalla mia confi ien'^ fin 
ferfùafi à confef/àre ch'io non fino quel Ce far e» à cui mi par a^ 
gonafie ; anzaperhauer voluto mefcolarmihor a fia guerrieri, 
& hora fra letterati , mi par ch'io nìaffomiglt con più vera^ ó' 
gtuUa ragione ad vn certo mejfir Nicola ch'era Podesìà , & 
Maeflro di fiuola • 

CES. Così vi fa dire la voHra naturai modeftia ; ma poi 
che fiamo entrati in quefto fiatiofi campo , vi friego che nel 
PARAGONE DELLE LETTERE , ET DELn 
La RME mi fiopriate à qual parte fik s'inchini il voUr$ 
Jpinto . 

•> CAR, Tanto è il dimandarmi cjuefloy quanto il diman-* 
darmi fi à Ciò. Batti/la , ouero ad Horatio più inchini , / qua^ 
ksmo come iddio sa , con egualmtfrra ^ 
i,.C E S, Non fu mai padre ch'amajje i figliuoli con tant§ 
€gu almi fura , che non die effe Pietro ha non fi che più di con * 
firme al mio cuore che Giouanni. 

CAR, ^andoio vi haurodet foche le lettere mi fian$ 
più in gratia che l'arme , che ne figuirà ì Ej quando aitine 
contro hauro detto che più mi dilettano l'arme che le lettere ^ 
che ne figuirà anche? 

CES. Ne figuirà queflo che conformandomi al vo— 
Bro ottimo fin fo , /limerò più quelle di loro che più v aggradi^ 
ranno. 

CAR. Pofio che voi & io ci accordiamo nello Ifimar più 
le lettere che l'arme , non per quello larme rimarranno infe^ 
riori , perche contra di noi fi leueranno molti eh' antìpor ranno 
tarme alle lettere . Voi fapete che quefla e aìiticay ,& non mai 
deci/a quifiione , 

CES. A cui toccherà dunque queftafintenzuiy&quan^ 
do fi darà. 

H z CAR. 
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^ ^ ^ C A R. Afjcàra che llmf cratere venga da moki chtofnafwk 
irslonor signor di tutto ilmondo y à lui toc chili dar et le leggi , & 
dcIMóuo. mi t offeruarle » tuttauia fra quanti Ini feritori fono flati 
rton jlimai alcuno che dichiarale la preccdcnz,a fra l'arme ^ 
le lettere jfrrfe ferche dubitarono che f legando al fàuor^ 
delle lettere non fr JneruaJJèro glihuomiréi mar / iati y ó'depo* ^ 
nèndo farm^ tfon fr riu^lgejfero ad ac^uiilar le lettere fer. 
inaggior honore m ou^r'O piegando al fauor dell arme , non fi ^ 
dtfponcjfcro i letterati di dar bando allo ftudio delle fetenzie fer* 
^Jpirar al primo honor dell arme \ laonde conofcendoefri che 
gl'Imperij , / Ke^i j i Prencipati i&le ^epubltche non frpof-* 
fr>ìo felicemente ji& per luhgo jpàtio di tempo mantenerti 
nella lorgrandeT^a finga li fondamento , f^ficgno di que-^ 
fre due colonne , hanno penfaio di ftarfene di we^ , ^ non //5r-^\, 
ilìcar apertamente il /or veto (òpraquefa preceden"^ , onde 
non accade a/frettar e ch'alcuno mortale diala (entenzuiy 
Jòrfe i terreni Prencipi non ardifcano d intrometttrfr in qtte^ 
ffo giudicio per riuerenT^ della Dea Vallade , U quale fiannù 
ttfj^tt tondo che difenda aal Cielo y & come giudice competen^ 
te i & Signora delle lettere » & dell arme fuc Vaffalie , dichiOii^^ 
fteffa queft a precedenza ^ 

•' C 'ES^ Nt anche- Vallade vorrà dar quella fènten^ per 
non effer cagione del dtfordm^ che hauete accennata ^ md^ 
con tutto ciò non credo che hi a fimo alcuno ritorni, nèà voi » nh 
irne fè per honefto trafuìlo&perlod^uole curiofuà io ri ' 
cerco da voi^uali preuagliano le la ter e , ol'arme ^ & (èvok 
fer cort^fìa^ & fer fur atto virtuofo me ne dite U voftra opi< 
nione^ 

Donnr ^ ^ A Se la mì^ opinione fife conforme à quella de Ile ^ 
<hc ama- dtmnc iiimoch^mi couerrtbbe terminar quefìalttein ftttor^ 
Cauahci i* ^^^"^^^ ^ perche mi pare dhauerdi lunga mano offeruatè. 
<h€ Moga che fauor i fono più i Can alteri chei togati , ne fona maL 
fAtie damar quelli & la fior quefti y & con tutto che 
jfi tìminno va^he , li€tc de Jònettt » & delle canz^oni- 
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ihe loro frefenuno gli amanti letterati , non dif^m in fecre^ 
to Cene frendono gtoco y&m'tmagino (quando fono ritirate in 
ejtfa, cio che fanno di quelle lodi , & di quelle carte . In jìnt^ 
Amore come figliuolo di Venere innamorata di Marte non por 
tdtlfennatuolo alla cintola, ne s impaccia di libri , ne di frot- 
tole , ma e guerriero . & armato , cr [degnando hauer la fua 
infogna i letterati , come deboli tifichuT^i , & fimili di colore 
ad huom tratto di tomba , fi gode d hauer vna militia di forti 
& vigor ofi foldati ,& femi dite ch'egli accefe U midolle à Vir 

gilio ad OuidioJ Catullo jTtbullo.àPropertioJi Date J Cina, Poeti ia- 
al Petrarca , & à molti fcrittori , vi rtjfondo ch'egli à bello fiu 

namorati. 

dio per far riderle brigate de loro verfi amoroftU ferì con gli 

Jlr ali impiombati Jn virtù de quali hauejfiro adamare, & non 

tjfer amati, Benlofrouoilnoftro mefchino Poeta à fite fbeCe^ 
dicendo j jr j ^ 

""i Ma pur di lei che*i cor di pcnficr m'empie 
•4 Non potei coglier mai rami, ne foglie , 

Sì fur le file radic/ acerbe, & empie . 
Vedete ali incontro come Amore fece fuoi diletti feguaciCefit Caualicrì 
re AuguHo , Nerone , Alefjandro , H ercole , & cento mila fa- ' «"or a 
fnofi, & tlluHri guerrieri , & vedete come le donne fi ftano "* 
fimpre da buonfenno inuaghite deCaualieri & come parimen 
$€ fi godano hoggidt veggendo hor queflo hor quello entrar ne 
tornei , & nelle gioflre far proue per amor loro , con le imprefe 
dipinte ad honore , & 'feruigio loro , & con le diuife de colori 
fcefi dalCielo, Et per finirla sìimano più vn Caualtere che 
cento togati , & par quafi che le dame,& i Caua'ieri , & lamo 
re & larme habbiano fimbolo infieme , onde comincio l Ar lofio 
il filo poema da quel ver fi 

LedonneiCauagIierrarme,& gli amori. 

u C£^. ^al credete voi che fiala cagione perche le don- 
ne fianopiù inclinate al fauor de Caualteri che de togati ? 

C AR. forfiil conofiere d hauer più bt fogno d aiuto che di 
configlio fer che effendo natttralmente timide je ne f tanno ftm^ 

tì s pre 
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lìmfrtfit àidefìnderU , & dt oscurarle dd ognt fim/lroim. 
contro ; & poi che non vi fitto pikle AnM^oi , le Bradamdntii 
&le Marfifeche velìtHano fehcemerjteiarme , & che le hd-^ 
térebbom potuieiiefmdere ^ kene nmone che fi tengano arrnm. 
ci i guerrieri dirne fk Bìtutldo^ che libero U donsLelUddiU ma>^- 
m di diiemaUndmi ,&Orla^dQad^ if^helU 

Clic fi raccomanda. 
Alpaladin chcnonialafcifbla. 
Et dice di fcguirlo in ogni bandai 

C E S% Poiché le donne f£r lo proprio interefiè non fono àt*^ 
H à giudicar diritumente quali preHagltmoiarme^oltUttCr 
re , dite almen voi qnel che ve ne paia, 

CAR. Per non^ tcnerm più lungamente intra due la-^ 
fcianàoglifiherzÀ , rijpondo. chefe ricercate quak preua^ia^ 
no , la lite e deafa perche fen^ àMio preuagliono t arme , 
ma fe ricercate qHali dourehhono prevalere., *ui diro che notk 
oftantechem fatt4)r delle lettere fi fonga^quefiofirmifimofouf^ 

toTt!"ù. damento ch'ejfi rs^ardaHoUt^ma'y& UrmeUpramcAjé^ 
uor delle ferconfèguenteditatUopikditgnefianokUtt£rech€'UrrnCj<ÙK 
quoto pikdegnatl4 (p€Ciilattone che l'astime\tHttÉmano fk 
no ancora fra me III:]]» hen-rifoiuto del pro^o del cotra^ne péfi dà 
piegar mai ne di qnM^ne diikyC à tntti quelli che me ne dima^ 
danom l}edifco fimpre d$ ri/fodere con^due voci monofìllahc^ 
CBS. ^uali fino qj4cJle voci? 
CAR. Non so. 

CES» Non voglio dunque dimandami pìkqtuìi doureb^ 
lono preualere, ma perche voi dite che Ialite e deci fa y&che 
preuaalionotaymeyio vorrei faper e come fia deci fa, &^c$ 
me effe preu^tgliano yperche queìla^à me cofiLnuoua , ne so 
me fia vera j fi forfè nonvole/ìe fcherT^ndo confermar topi^ 
, 2ùmedv»geiiittlhumo>y.tl^MaJ£af.prcJèLmi 

che 
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^em fauor deKarme allego quelmez^ verfi interpreta 
Cedant arma togx, tionc ridi 

Et dijji ci) lui erano nominate L'arme per maggior ionore. «o^©^*- 

CA R, che l arme freuagliano alle lettere y io non velovo 
gUopro//are con la [alfa grammatica , ma con la nera ragione 
della commune ofJeruanT^ • 

CES, lo efuafi m'indouino che 'Volete inferire cJ^e l'arme 
freuagtionojferche fanno maggiore firepito che Je leture, 

- C A^. Cofivolle inferir Marto^ ^ cui t/Jet^lo detto ch'eli rì fp^^a 
toi^raleleg^i haueua conferiti a foldati certi4j9nori ^ rìlpofe <i» Mario. 
the lo Jlrepito dell arme non gli haueua lafctato vdtre il fnom 
delle leggt. Ma^io non intendo theUrme preuagliano per lo 
-Crepito, & perla iMolen"^ loro , perche farebbe qua fi 
dire che t afino , e'l bue premgliono all huowo perche hanno 
fià finora voce.. Felfiben^treche l'arme preuagkcno^per^ 
'■the in tutte le parti del mondo trffuano maggior ricapito , & 
-àfctndono à più alto gra do^dhonore di quel che facciano le let- 
tre , £t per tanto vi ricordo che ^quantunque non vi fa ^aU 
<nnajtatione la quale fitcctamaggi^tre si tma de letterati (fia 
^tto con pace dell'altre ) che la/unir a Italta.mn dimeno fe,vi 
contentate d aprir ben gli occin , trouerete^alla fine checche Italia ho- 
'ìiralta venendo à paragoni , rendemaggior honoreà Caitalte- "°ad'/"' 
rixhe^ {etterati ; & che cofi fa ^ conf derate checommuKe- 
mente ^e tempi non meno di pace che di guerra , per tutte le 
grandi Città vi fono t ma gif rati togati , come il Podefà , il Cd 
-pitanodigtufitia, i Senatori , il Pr e fidente ^ e l gran Can- 
celliere ; ma vi ha poi vn capo fiprano , // quale ha titolo o di 
^ouernatore , o di Capitano generale ,o di Viceré fo di V ice- 
\duca , ti quale e Cauaiiere , & al quale cedono igià nominati 
tminilìri . ^esJo file vedete vfarf dall Imperatore , dal Re 
-di Francia , dal Re di Spagna , & da tutti i Prencipi i Italia , 
eh IO vi venga nominando le Città, &^ i gradi , & le per 
fòneDipiit fi hauete bene ojferuato, come ho fattoio, b ftile de 
tPrencifhhaurete veduto che quando per maggior grande'^ 

H ^ ofer 
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f ^ l)pntìwportaìtx>a del ne gotto , (pcdifcono gì untarne)) te dite 
4mh afe latori , cioè vn CattaJure , & vn dottore , danno ti pri- 
mo luogo al Caualtere . 

CES, Mttrouai appunto in Veneti a al complimento di 
Àue ambafciatori vn caualtere , vn toga to mandati infiemt 
à rallegrarjt colnuouo Doge , & vidi il Cau alter far la prima 
-ambafciata ,&poi fitto entrare il dottore con la fu a or at ione* 

«f.l^aì*^* C A R, Vidi anch'io alla Corte dt Francia il Conte di Cam 
Battuta / ./ 

Cambara. bara, cl SenatoT Faa mandati dal Serem/i. vostro Duca di 
^Ardicmo j4antoua à condolerfi col Re Francefio 1 /. dtlU morte dHert" 
rtco fio padre iCÌr à rallegrarjt della fuccesjìone di lui joue/h 
handofi ti medcfimo ordine , il primo ad entrare , & à ragionar 
r€ fu ti Conte , & poi figuì ti Senatore , Ma non accade rac* 
contar maggior numero d ejfempt , per che cjuefto e vmuerfile^ 
tsr notisfimo cojìume di tutti i Prenci pi , i c[Nalt per dar mag* 
gior grandeT^a all' arme injìitutrono il grande ordine di San 
Michele , delTofine , della Giartiera y della N ondata , & aU 
4ri h onorando con queÙa infigna non folamente alcuni Prenci 
pi , ma diuerjìprtuati Caualieri con chiamarli Cugini , & far- 
fu .mli del quefto grado fuoi eguali , dalqual fauore , & dal (jual pri 
>Rcr udegio fino efilufii togati, &prcfeffòridt lettere. > 
i a ccòc CES, H abbiamo aj/àt chiara colera dalf antiche hiftorie che 
meni ) ta / Lacedcmonij non ìhmauano alcuna virtù più dlusire-, rie. più 
uoriuano, heroica che la militare, onde per render maggior honore à lor9 
y li figurauano con la lancia \ & dt qui posfiamo far, gtudi^ 
-ao che tutti i Prenctpt ficcesfiuamvnte mosf da (jnefio ejjtmr 
pio h abbi ano fempre c/jaltate più larme che U lettere. 

C A R. Se lo file de Lacedemontf tofjè fiato commune à 
. .. tutte [altre genti ,fi potrebbe conchtudere ciò che dtte , ma da 
uotiuano le medefimc hiftorie noi habbiamo ti contrario cjjcnipiode gU 
k ItttcK-. ^Fgittij , tijttali coititutuano la primanobiltà , elprinctpalhor 
chcant'i^ò ''^^^^^^^^''^ fitf^^\^ delle lettere . Io adunane rn tnduco nella 
g.ino r,ii. mente che t Principi nord da alcuno ejjtmpto fi fi ano mosfit ad 
jnc^allc Jet antiporre l'arme alle lettere, ma da q^efia fola^cr viua ragione» 

\ che 
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'cèe appartenendo legittimamente alla loro autorità > H conferir 
gli honori , & facendo epi profliione di Cau alien > non eraho 
nefto che autiiùffcro , / 'arme , per aggrandir le Lettere , ma; fi' 
bene che rendejfro più honore a cjuei che ftgiuuano' U lar pro^ 
feftone ; onde à noi tocca fenT^ contf a fio lo /limar rnaggiorii. ^: • 
& più honorati (juei che da i Prencipi fono /hmati talt , 

CES. lo tra cfHaft perfuafo à credere per le co/è tnnan^ 
elette che tarme preuagliano alle lettere , ma comincio hora a 
mutar opinione per la ragione che in tfne/ìo punto hauete a/Jc- 
gnata jaquale mi pare piutofìo in faisor delle lettere , &mf 
fa dfébitare che non a /ìamo abbagliati ambi due , percht dicen 
do njoi che i Prencipi fanno profefione di CauaUeri, érche per 
ciò rendono più honore allarme voi ni aprite gli occhi, & min- 
valiate à dì/correre diligentemente quel che conuenga al Pren Scienze ne 
àpe , & quel che conuenga al Caualiere . Dico adunque cl>e p';'^'^-^/! 

felPrenctpenon farà altra profef ione che della /cienz.a miUr 
tare, egli non farà vero Prencipe , & re/ìerà fcemata ,& 
tmptr fetta la dignità fua , perche non foUmente Platone j & 
gli altri antichi filofof, mai noftri Chrtfìiani , & facri fcrit- 
tori hanno obligato il Prencipe allo si u dio, & Jl intehigenz^ 
delle leggi della giulìitia , & delle co/è non che morali , & dui- 
li ^ ma fpeculatme , & diutne ,per virtù delle quali egli appren 
de à regger non meno fe sìeffo , che i fudditt , & conferuarli m 

/iato tranquillo ,& /elice , al che /are fe fiano principalmen- 
te neceffarte le lettere , & le flien^e , ce lo dimostra pienamen 
te quella brieue & diuina fentenz^a che beate farebbono le Ke- 

'pkhliche fè i E e fìlo/ò/afjèro , ouero ifilofofregnajjèro ; onde non 

' f può dir altró /cnon che nel Pren* ipe {ì rtcchiegga primiera' 
mente, & necef/artamente la fcienT^ delie lettere come prin- 
cipale , & f gnor a , alla quale ftegue la fiien'^ dell arme come 

fèrua, & ministra. A voler hora intendere quel che conuen 
ga al Caualiere, fi dourà e//aminar bene il fuon» , il pefo , elfen 
timcnto di quefìa voce, la quale , sto non erro come pregnante, 
& qua/ìequiuQca accenna il valore , & t eccellenza non mena 

delie 
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^eìlelfttere , che dell'arme non ^Itrìmenteài quel che faccrd 
' ia^'Oce hcroe ; & cefi hauremo à rauederci che fel Prenci f e 
^jì maggior h onore al Caua/iere che al togato , qucjio auiene 
fer eh e ti togato e letterato fèmplice ,ma ilCaualterehà con-' 
punta la fcienT^ delle lettere , & dell arme , & e come hnagi' 
ne del'Prencife . Et fe fòrfem'offoneffe chetPrencipe , &i 
'<^aualteri cingono la Jpada in fègno che l arme fi ano la lor frin 
^cifale , & fin degna profifione , io 'vi ri/pondo che ciò. fanno 
ifOn folamentefer ficure'\z,a ,& dtfe fa delle lettere ideile leg^ 
Mellagiuftttia del regno, & de fudditi , & perdimoHrar la vtr 
'/*r della fortezza nulitare con l'orgoglio , & contra finfidte de 
"^Nnfolemi ydr malfattori , ma perche cmuenendo loro occu- 
farjì ogni giorno così nelle c accie y^eil armeggiare ,nel caftaL- 
^ate\& ne gli altri effercitij maritali , come ne i negottf cimii, 
*4roppolì)to'dtfCbnuerrehhe la toga , dalla quale intralciati fa- 
-tèhhonwno fconcio r& mofruofo Jp et taccio à fitdditi , &fce 
. ynan^o l'optf itone del (uo valore , darehbono materra di ridere 
"^g4iìft di éfuèilt che mafchefati in h abito di Pantaloni corrono 
la lamia fra'Caualieri . E ccoui adunque come ragioneuol- 
^niente mi fino raueduto che^ lettere preuagliono allarme^& 
'the tutti i Prenc4pi hanno canceputo nell 'jtnmto dtmojìrarft al 
*mondo veri Prencipi , ó' Cau alteri^ cioè altrettanto profcffori 
'''delle lettere , quanto dell arme , dal che shaura à conchiuder£ 
'the fi rendono maggior honor e à cau alien che à togati ciò auic 
*ne perche itogati fono i come già dip ,pvrtietteratt , mai Ca- 
valieri hanno congiunto t arme con le lettere, 

C A R, lo veggo che none fcnz>a fondamento la ragione 
')del voHro ingegnofo dubbio ; iuttauia mi prometto tanto del 
•giudi ciò voiìro che fenz^a contrafto rtuef irete la primiera vo- 
"'fira opinione mentre vidifponiate di confi derar i Prencipi non 
Squali dourebbono efere , ma quali fino per la maggior parte : 
^perche qtèantunque f richiegganom efsi le faenze id*t voi-ae- 
*'rennatc per gouerno di fe fiefi y & de loro fudditi , non dimeno 
^kquaùtà'de' tempi prefhti^x!rUdiffdenzay per n^ 
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/for4ta de, Premiai , & aUh a<icidemk,gil hjfém pi>J{i in l'nà^ ^ 
necxptìtd^Jiar^fiinftt sHÌc^^(dh.yÓ<:fi^lfir^idci^i:.on /4 
ffr^ deU'driw , & cd/>fifm dciUwflnU'Alla dififfi,^ & ficu- 
r€^a de loro fiati , ondi malgrado lorofi/Jd aiiretjiJ dar ha», 
do allo sìudto delle lettere , & delle fetenzie , & di trasferir ad 
huommi letterali il gouerno ernie per attender efsi alle cofe mi^ 
litari come f ih graui i& piH importanti aiU gra/ide^{z»a loroi 
& per cìo mn e mavatttglia fe koggi di nelle Corst de Prenctpi letterati 
non fi'veggsm.rùpmKt ni t^r^Ari ,tiì.fìiafQfi ^ nè altri lettera- non ^ùc- 
ti ,0 fe pur ve n ha alcuno ^ gli conmene fjL-r fina fciagurare-^^'^^^^^^^ 
carfià ventura il poter mangiar à tinello , & riempir l'vJtimo 
feggio della tauoU . Et hntuemente pik jigode ti Prencipe dtU 
lo ftrepitode caualU , c!r del fuono delle trombe > & de tamhut^. 
ri y che della fiajée armoma d eccellenti muficiy dr da^lui rtcet^. 
ite maggior fegno dt gratitudine vn fimpUce foidato col prefen^ 
targlfuna fpada , vno feudo , vn cane , ovn cauallo , di cfueL 
chefacciavn pouero fcrittore conficrandogliì poemi ,0 Ihifiè, 
rie pers lungo (patio di tempo ad immortai gloria di liti compofli 
& così rimanete chiaro choggidt i Prencipt fono da degna co. 
fftxne afiretti ad antiporre t arme alle lettere , & che *vnitier- 
faknente e fra loro ojferuato queflo ftik . Et con tutto che cfuts \ 
Jle cofe douejjero b.ajìare per rijpofla di quel chauete detto in* 
torno alla confideratione del caualiere , & delle qualità fue » 
non dimeno procedendo poco più auantt non lafciero di dire che 
fi vogliamo venir ricercando lo siile antico de Bomaniy vedre \ rq,^ 
mo che fra i nobili della Città vi erano due principali ordini ftiman 
eioe l'ordine de Senatori , ma l'ordine caualierefeo era inferio- 
re per modo t^le che in prima faccia s haurebbe à giudicare le lettere 
ch'efii faceffero piit stima de togati che de CauaUeri , // che 
perù non ji può air con venta ^perche / Caualten jaceuanojo- Romani. 
ìamente profeftonedi cofèmiUtari -, mai Senatori per lo più 
pofjèdeuauo giunt amente U fcienT^ delle lettere & dell arme ^ Romani. 
e' l carico del Senato era non fòlamente daiHminifirar giusti tia^ 
drdigouernar ciui^^ente t popoli ^mAcit confrdtar le cofi della - 

guerra. 
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guerra , & di defi 'wàr i Gouernaforì alle promncìe , dijpedir 
i Caf itaniy & gt Imperatori de gU e f eretti , &di frou edere 
per mare , & per terra dt tutto cto che concerneua lagrande\ 
z,a della Repuhlica , & l'accrefcimento del loro imperio , dalle 
ejuali cofe fi pub hene inferire che la voce Senatore fta come e- 
(jUiHocapofciache'L Jùo Juononon fi rtfirtnge ad alcuna par^ 
ticolar profcfHone , ma non fi può già dir così della voce caua- 
h r.Totn J ^^^^y^^ ^//^i^ denominata dal cauallo,& dal caualcare fi rtfirin 
ge folamente ne II efifèrcitio mi li tare, del cjual fòlofaceuano profef 
^ ' Jtone quei caualicri y peone per più fanno i caualierimoderni, 

CES, Da quelle vósìre confiderationi io ritraggo che t Ro 
mani face u ano più fttma dell' ordine fènatorio ,che del caua^ 
Uerefconon peraltro fi non perche i cau alteri erano femplici 
martiali , mai fenatorihaueuano ti gemino valore delle lettere, 

dell arme , & fi poteua dire che i Senatori erano togati & 
caualieri , & erano dotati ^per così dire , di lettere armate,& 
etarme letterate y ma con tutto ciò non fono ancora chiaro fè 
quella Republic a rendejfe maggior honore allarme , ouero alle 
lettere , 

Cicerone c A Se tutti i Romani haueffero fetniitot humor di Cice 
^cUc lette- rone t le lettere farchhono fiate appo loro in maggior pre\z^, 
per eh' egli haucndo à guifa delle donne più di lingua che di cuo- 
re , & veggendofi miglior oratore che foldato sfor zÀ> di [otto 
metter l arme alle lettere. 
IJemode- ^^S. Io credo ch'eglt fitfie poco men brauo fildato che fiff 
ne t< 1 11 a f? Demofienc , à cui auenne in vna battaglia che dopo [ hauer 
gettatolo feudo 
V. Fiir da la tema l'ali à piedi aggiunre * 
TÀchecffindo riprefo fi feusò dicendo che [hucmoche fugge 
fuo combattere vn' altra volta. 

C A R. Se vogliamo hora giudicare quali preualefifiro à 
quei tempi o l'arme, o le lettere J?a fiera dt porre mente alle qua 
htà , & ali eccellenza de gli honort che rendeuano alle perfine 
in premio del valore , & della vtrtk loro , & et verremo ridu* 

cende 



I 
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c^ìido i memoria ìfrefcnn o dorai d argentoni dì corone ^daP 
mei di ftggh 0 di cauiilli^ le confevratiOhì delle tmaghiiydr delle 
Jìdtue ad eterna memoria ; / quali homrifi rendeuano à quelle 
perfine che con la uirtu loro o militare a dulie haueuano fati^ \ 
mt abili feruìgi alla Republtca . Ma [oj^ra tutti efuefìi honoris 
ui era poi il trionfo, il quale come fuùremo fi concedeua fola- r^'^^""^^ 
mente a guerrieri, t quali col valor dell arme haueua^io ripor, Uoaorc, 
tate fegnalate vittorie ; onde Giulio Ce fare , Augufto, Pompeo > 
Camillo, Metello , Scipione , LhcuUo , & altri ualorofi Romani 
C4>n la fcienz^a delle leggi , della filofipa , della poefia , della re- 
torte a ^non gtunfiro mai alla gloria del trionfò^ ma furono^ 
ben degni di giunger ui col ualor dell'arme , le quali fòle erano 
filmate mcriteuoli di qucfto fupremo honore Jorfe perche quei ^ \ 

ualorofi guerrieri meiteuano m manifefìo pericolo la ulta ,& 
molte uoltejpargeuano il proprio pingue in Jeruigio della Reptt- 
ilicj, il che non fanno communernente i letterati. Etcofii&, 
con chiudo che i Principi moderni fegucndo lo siile de Romani 
rendono maggior honorc ad vn fimpUce caualiere , che adv4 
Jempltce togato. 

CES, Io do luogo à quella ragione , & de fiderò hora in- 
tender e fe uìpaia che le Republiche d Italia come quella di /^^'-^clnQua** 
Hetja , di Gencua , & di Lucca ferbmo il medefimofiiie , &^ Luce» 
Antiponvanol arme alle lettere, .fjuorifco- 
A n A / • • / n 1 1. t no l'arme, 

'CAR, Aucisga che t capi di quefle Republtche,& partici 

hrmente iVenetiani portano l habtto della toga ^ non di men9 
la loro profejuone t più riuolta allarme che alle lettere y&chà 
^gg<lhifiorie di questa R'cpubltca ,ft ratte de come molti Dogi^ 
& ii^fnittiriBbili non altrimenti che nella Republica Romand ^ 
JififiO trottati pcrfinalme^jte in battaglia ,& hanno riportate 
fign alate, & memorabtlvittorie ; cnde fiamo affai bene cer 
tifìcati che per Ivfo ccmmune non filamente d Italia , ma 
cà tutte le natiom t arme pr e u agitano aRe lettere * M4 
perche non fi lafii alcuna cofa intatta , dite ben hora 
chtji carne tutù ^liàitri Preocipi coniala detta r-agioni^ 

frofc^ 
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freferifcom lafpadAaìUtogd^costferlocotrdrtotlfommù Von, 
Tonicfici tejice prcferifce la toga allajpada,cr viene à creare s Cardma- 
fauonfco- //^^ / Legati che con la dignità loro precedono tuttit gradi ca* 
^ ualierejchi ch'egli dia in Romano in altra Città della Chiefa ; // 
che eglifà non Jolamente perche lo flato ecclcfiaftico è più de- 
^"^ gno del jecolare y ma perche le lettere fono di lui proprie . 

C BS. Benché per ìvfo , o vogliamo dire abufi di tutte 
nationi Carme preuagliano come voi dite , tuttauia à me fare 
che i autorità de fommi Pontefici dourehbe far contrapefok 
tutti gU altri Prencipi del mondo , & s'hauejfè con più ragione 
i conchiudere che vincono le lettere, 
Scn tenza C A R, finiamola in quefìo modo che le lettere in Roma,, & 



dell' aucto 
ce 



tarme fuori di Roma preuagliano . «bwiu,v 



CES» Sluejla diflint ione hà non Ha che di con firme con 
quella di Diogene , il quale ricercato qualdi due pcfci foffè mi - 
gliore , ri/pofi l vn bollito , & t altro rofiito ; Ma lafciamo hord 
di conftderare la diuerfità dello Bile trai Pontefice , & i Prenci 
pi fe co lari , & rimirando folamentei meriti delle lettere , & 
dell'arme J,it e vna volta qualifìimiate più degne preffo divoi»^ 
C AR. Io giudicai fèmpr e che fi come almantenimento del 
la vita hanno talmente à concorrere ti caldo , & l'humido, che 
tv no fia tefca , el fomento dell'altro , per che mancando Ivno 
d rp manca la vita^ così alla conferuatione del ben public o han 
n 0 cosi fattamente ad incorporar fi C arme , & le lettere , che 
^ ^ ne quefie , ne quelle fi difgi ungano , per eh e l'arme file non co» 
ducono C imprefi à felice fucceffifenT^ la fcorta delle lettere , 
ne le lettere poffòno mantenerfìnel fito fiato tranquillo fin\d 
Sentenza l'af poggio dell'arme : onde le giudico degne d'egualhonore,& 
^ ' ^" 'i^! m'accosto alla fentenXa del mio Sig. Luigi Alemanni , che difje 
iMolti furo a quiltion chi auanti vada, 
O piuma ornata , ò valorofa fpada. 
Se quefta mette in opra , & quella infègna, 
LVna, & l'altra di par chiamarei degna. 
14 a per che della fentenT^d'vn friuatofeta facilmente fi p$* 

trebbono 



Ec dclIcL<!ttcre'. (5*4 

irebhm dppelUre , ole lettere, otàrmé\ io per mettere fi a 
loroperfetuo filentio mdtffiluhtle amiflà, aggiungerò hord 
U fentenz,A dell Imperatore Giufttniano\ il quale per quello 
chefitrahe dagthisionci ,/èce marautglsar tltmnào non tan» 
toper le molte , & glorio/è fu e vittorie , & per hauer partico^ 
larmente domati t Per fi , dtft rutti t Vandali , éreflituita t A- 
frica. al Romano Imperio , quanto per hauer illumtnato lofcu- 
ro Chaos delle leggi col rtftrtngerle , & con ridurle advttlitk 
del mondo in vn proporttcnato corpo di volumi col debito ordì* 
»f , & con forma tale che , come difje Dante» 

Dentro à le leggi tolfe il troppo , e I vino. 
Xt pereto hauendo veduto che ni uri altro Imperatore sera mof 
fi, come già habbiamo dettola dichiarar il [ito voto in fauore ni 
deltarme^ 12} delle lettere, & conofeendo per pruoua che tv ne, 
& t altre fi dauanofiambieuole aiuto yjì dijpofi di leuar per t in- ' * 
nanT^ loccafio ne à caualieri , & à togati di contendere di fit" > 
fertorità fi a loro , onde publicoquefta jenten\a . Alla Mae^ 
Jla dell' Imperatore fi richiede nonchel'ejfir ornata darmc, ciotti- 
mà armata di leggi , accio che i tempi non meno della guerra mano im 
che della pace fi poffanobengouernare ,elPrencipe Ho mano P^*****'*» 
mn folamente rimanga vincitore nelle battaglie, ma con legit^ 
timi me^ ributti le malignità de calunniatori , diuenga ce- 
si r eli giofo ojjèruatore delle leggi, come magnifico trionfai or 
de' nemici^ 

CES. .Queflo noflro difior fò shà à terminar in giuoco poi concluda 
che la fentenza di Gtufttniano fi conforma a quella d'vno Jpen- ^^t bmle- 
fcrato , il quale dimandato quali offele foffero più dilicate quel- 
le di Milano , o quelle di Cremona , rtjpofi tanto l vne quante 
ì altre , & forfi anche di piìt^ 
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JIAN contefa, Sig, Ruffa mi vien dctu ci't 
nacque k giorni pajjati fra gCt Academià lU 
luftratinel P AB AGON E DELLA 
POESIA LATIN A, ET DELLA 
ti . '^i^^^^^ ^ uose AN A mentre vna parie afferà 

mat4aejjer f iU. difficile la Latina y & t altra 
ti^^fi t^^ toppo/ito teneua perpik dtffctUla T lìcjcana , fopradkcbe^ 
i- molte cofe furono dette , ma mente fu conchiufò ionde la lite ri 

"■ • maje indeci/a , Che'ditehoranjoidiqueftacontefa?. 

ST, Slue^a contefa nacque nella priuatacongregationt^ 
cue non entrano fe non gli Academict , & perciò non hauenda 
io intefe le ragioni loro» nonpofjo dtrui altro fenon eh* ella fu de^ 
gna dvna così dotta Academia , & degna di non. termmarfi 
t per lo /patio dvngiornà.^ ^ . t> , ^ 

TO, Auuenga chea voi paia dubbio fa, & degna dilunga 
confiderai ione , non di meno io mi perfuado che voi , già hi 
gran tempo vi fiate fra voi siejfó rifoluto quale delle due poefte 
fiapiÌ4malageuole . 

S r. Mipojfo ben rifoluere quale fta piti malageuole à me , 
ma non mi poffo rifoluere quale fia piti ma'ageuole àgli altri» 

T O, Voi volete inferire che fi come alcuni hanno maggior 
for'^&pronte'^a nella mano defrr a y alcuninella finifìra^per 
hauer piit effcrcitata ò quefìa o quella, così noi fiamo piit facili, 

& 
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é fikftìuì 'wqMtlU forttdì poefidoue pimcifidmc faiicm. 

ST. Io non voglio dir qutfto , perche jltrouano éikmiàyi 
qttdli quantnnqut jUno egualmertte efferctuti nel toccar dì- 
tierft stromen/t wufta^ tuttauta nef cono più felici, & tccelUm^ 
ti tn quelli oue hanno po^to manco fiud/o , & conofco io vnopd- ' 
gato per organala »ri quale tocca più aJfMnjtrtuofamentetUtU'^ 
to di quel che /acciai organo, ' 

TO. Alcuna voltai intender meglio le co(c acce fforie che 
le principali e afcritto più tOiiu a iiafimo che a lode : & di 
qui nafce che l Petrarca (criuendo contrai medici gli accufa netto del 
^he /appiano meglio ogn' altra co/a , che quella di cui fanno 
frofe/s^one | 

S r . Lafciamo i medici , & parliamo de poeti , & con/ì- 
Àeriamo che ytrgilto , Tibullo , Horatio , Terentio , & Pacu^ 
mo haueuano piena contesa de' verfi H eroici , Ele^i , L/r/- 
fi> Comici, & Tragici ; tuttauia a Virgilio e datoti previo n • 
MlHeroico, à Tibullo dell Elego , ad tì or atto del Urico , i Zfot 
Terentto del Comico ,à PacuuiodelTragico , non perche cia^ 
/cuno d'efihaueffe maggior tntelltgenz,a di quel fuo panico^ 
Ur poema , che dfglt altri , ma perche cia/cuno d'ep haueua 
'vn certo /contro , & vna conuenienT^a tral/uo genio, & quel- 
Àd forte dt poe/ta , fi come mi pare che /ramodernt [ìpo/fadi- 
-re che l Signor Michel Gajpar Beltrano , il Signor Francefco 
jifoIiolo,el Signor Mutto Sforma nelle dtuerfè forti di poe/te 
Mate da cia/cuno di loro in luce fianonufciti più felici ilprtmo 
^egli Elegi , ti fecondo ne gli Epigrammi , elterT^ net Linci. 

T O. Crederei più tojto douerfi dire che quegli antichi , & 
qtiefii moderni fiano /iati più /elici m quei componimenti oue 
più lungamente seffer citarono perche poco gioua come fàpete, 
Id naturai inclinatione al ver/ò /è mn'ui s'aggiunge l'arte ^ & 
■la fatica, 

ST. Sochenelpoema firichiedevnatalcongiura ,&vn ^ 
tal legame fra la natura , & C arte , che l'vna non può nulla fen cl°ieTeVa' 
aiuto dell' altra 'y& di qufì che i poeti /f /oleuano già coró^ tura.&ai- 

/ narc 
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WÉM dRtdtrit ìnntHCMtM Lmr$ , km fMt9ferchimm 
ditt<ftufiefiémrviston9Ìwng9 temf9 , (fmAm9 ftr^ÌH ti L4uro 

foggiar U fua deboUizA àgU àriori , & Jltm$ird ,figmm 
Poeti co fù;d l'dTft ; & fidici ancord che i fotti fi fdfiom mfieme d vm 
«e fi pa y^p^;-^ tk Uite , & di mele , fere he quello dtmcftrd Id cofia del* 
laue^^fic d! ^ vendy& quefio U faticd . Ma coff tutto ciò e da credere chè 
m de . i diuerfi comfommertti ve ne fid vno più confitrme , & fik 
froforttondto alla ndturd mftrd , che itk ditri , id onde coftui^ 
ne aggtuftare la qualità deicomfotunmm con la nofird natm^ 
rdlmcUnatione , & à quello affigliar fi \ & dobbiamo ferfit^ 
* derct che a grande fiento vn'huomo di natura fiacatole ( fff 

farlar anco della foefta rhofiana) siwodlz^à con felicità al- 
sciw'" UgrdndeT^deOdCdBZAme, odelUfefttna, ne all'incontro fi 
Madrigale far^ mot ch'vn'huomo di natitrd dltiero^ ér graut entri com 
molta gratta nel f iaceuole , & leggiadro camfo de 'madriaik 
tilde bifognd che cidfcuno conofcd il fito ingegno & lo riuolgd 
itd imfrefit conforme , altrimente non farà cofa che fitd d 
Wtdrteilo^ & contra verrà à quella (èntenT^ 
Tu non dirai , nè farai cofa alcuna 
Mal grado di Mincrua. 
ra Dufjque volete dire che quantunque* fiate difftrem^ 
temente ejfér citato neli'vna , & m IT altra foefia ,nonéwte^ 
90 tenete fer meno difficde quella di loro ^ la qudk t fiù dg- 
gnakuole divoro jptrttoy à fibennellaltrd fete anche ji- 
tee , tuttauidnonvò fdte ch'ella fid vofird , ma fik to^ 
^dnierd . 

sr. S^fio effetto mm U font ite dacord voi demr4 vm 

fieffo ? 

' r 0. Lo finto , & ferafrirui il cuor mé9^, U fnfid TA^ 
fiana e vnaambrofta che mi conforta gli fpiriti , vnamadH 
che mi forge ti latte , & vngiar^àno che mi dà frutti, & fiori, 
a a la fOifid Ldtimae vnd coilcquintida che mi conturbd lo 
■$ » w deferto che mi frefima ortuht , & Jp*ne , & vm 

mdtrigna 
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mariani cbeiMi sfót^^ » Mrieuementt pellai mid pirnmi-s. 

' S T, Or vtdett come i n9Br$ gu^i fèm dtitfrfi • AmeU 
YmfmT hofcétmA e vnhorrtdo incontro che ntÀffli^e i fenji/vn' 
M^milone^cherm portdneglt fcogli^ & 'vna cornacchia cht 
mtntrond il capo • Ma U Làtma )■ i/wa grata che mk 

raftfie il cttare , vna nane chea feconda mt condtice in forté^ 
^ T/xr rofcignuolo eh: col doict^Oinù nùfrouoca U (<mm . ^« 
nalmente quella non mi lafcia lemar sia terra , & qmefta mieU* 
ma l'aliftr foggiar al itela • 

^ T O, Pót che al 'vofiroguiho fare fin aj^d , & dt/ffcile Id 
foefia T hofcana , & al nu$ la Latina , to i^ggo che non fi ded 
f orlar fm fecondo Hfenfo , ai qttale mal .i a f foggia ilgiucbcio. 
ftarhamo dunque fecondo la ragione t& vegmamo mettendd 
m campo k di/ficuUa dell' vna » & dslt altra %&iktpH fiatrì^ 
mente giudicheremo qual (la ptu difficile , 

ST. Sìa vostro il corteo di proporre le Sfficokà del poema Là 
ÙnOyalle quali vedrò to àt far coir ape fò con quelle elei Thofcamo 

TO, Ione propongo due , le qnatt hanno prejfo di megra/t Difficulti 
firba, U prima e quefìa che la lingua T hofcana , o vogliamo di fi j^f^J^^J' 
ft Indiana , e no/tra originale , onde heuendùU not injieme col 
late della nutrice,& ufàndola continuamente in voce^& incar 
fa /9on } marauiglia fè'l verificare e cofit di leggierifi)ma fatica 
Jl^a la lingua laima per e (fer a noi hoggidì (Iraniera^non fi può 
felicemente acquisi are fc non con lungo jér continuo ftudto , 
rartfitmi fono quelli che dopo l'hauerui (peli attorno i migliori 
anni fi ano giunti alla perfetta intelltgen^ della fauella fc tolta» 
non che della poefia, ti fer che (i conchiude che più malageuole 
fia il poetar Latitoo chel Thofcano \ La feconda éfficoka nafce ^^^^^ 
àdWintrico del verfo Latino per lanatura delle voci , frate difhcultà 

J naie effondono alcune comfofte di fillaheo tutte lunghe o tutte biella poc- 
rteui^ aleuti altre di fillahe in f arte lunghe^& in far te hrie ^* 
niMfo^nd chelfoeta frima che farne if tediale venga hi lanci a 
àodvmin %nd €om hauer xm^chio r molto alla fi utenza , & 
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t altro àlnumero^&dUa quéfitità delle fillahe, confiitraàotht, 
fi come ntlk ragioni aritmetiche Jè moltiplicando o fommandù. 
fi commette errore d'vn fòl numero , ne ri/òrge vn difetto o vn 
ecceJJÒ di centinaia, & di migliaia, così nella comfofitiont éU 
*verfo con l errore d vna fila fillaha fi rende fiondo , & nullo 
tutto il verfey il qual intoppo non fi truoua nel ver fi Thofcano, 
oue fi pongono confiifamente tutte le 'voci fèn^a ohUgo di ricer 
fare ne dt fapere fe le fillahe fiano lunghe, o hrteut, & per que 
Bo i cofit facilifiima il comporre ilverfi, an\i occorre fieffò 
sì àgli idioti , come à dotti ne' ragionamenti famigliari ilver^. 
fificare finz>a rauederfene j la onde fi confirma che ajjki pik 
grande fia la fatica del poema Latino che del Thofcano , ^ 
ST. A me non paiono quefie due difficoltà di tar/to rilìeM 
quanto voi filmate che fiano per le ragioni che tofio vdirete:Ek 
Je pur volete che fiano efficaci > io per ifcontro vapparecchi§\ 
Prima dif quattro grandi difficoltà , che fi fiuoprononel poema Thofiét^\ 
ficuira del ^ ^ primieramente ui riduco à memoria come in effo l'ultima 

poema To % , ■ - / / ■ J 1 1 

fcaao, ^oce del primo verjo comincia a legarci le mani, cr o&Ugaria 4^ 
finire due^o tre altri verfi{fieodo la qualità de componimenti^ 
con VOCI di definenza confiorpte, & di figm ficaio diuerfo^ onde 
per la carefiia delle voci di quella dcfimenz^ vengono ad mprì» 
gionarfigli fpiriti,(jr t cocetti alpoeta,& à leu argìifit la f acuiti, 
ài dire ciò che vorrebbero* gb conuiene fottopore i c(mcetti air* 
t imperio della rima con tanta diUgetì^ > & dtfcr elione , che i 
concetti non fiano diffonanti dalle rw/e/ie le rime da càacettà 
per non imitar colui che con licenzia piii fiarnttica che poettcA 
fece rima di vo ci Latine in quefio modo 
Dirò di più che prò letitijs ipfis 
Per marauiglia il Sol fece rccdìp/is. 
^anto hora fia fatico fò effircitto il faper congitmger infiemt 
le rime , & i concetti con vna felice , & naturai con fonanzjì ^ 
ben io fàpetc voi,& qual altro lo pruoua.So ben io che molte uol. 
te ho penato così lungar/iete nellac c oppiar infieme due voci dei 
Umedtfima define^^che haurei eopofii cinquatteauerfilattnié. 
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TO. Veramente io afpettaua che mettefte auanti qnefta Sf 
f colta , la qual fola ha dato a me ancora molte 'volte faftidio , r 

per difetto di rima cornjpondente , & accomodata , mi fono 
taìhora come cauallo refi io fentito impedir il corfò , & la liber- 
tà di gir auanti, ouero per trarne i piedi mi e conuenuto mutar 
dijfcgno , & doue io penfaua di chiuder la fèntenzA in aria^fi*. ^ ^ ^ ^ ^ 
no fato coftretto ad afiòndarla in acqua . Ma con tutto ciò mi ifoì 
mene hora w mente di dtrui che contra di voi fi potrebbe ri' 
(pondere che fel componimento Thofcano hà dell intricato per 
la confonan^a delle rime zaffai più intricato farà il componimen 
to Latino mentre che Ipoeta voglia metter mano anch' efio alle Rime Lati 
rnedefnne rime come pure hanno fatto alcuni poeti y i quali y?- ne . 
guendo diuerfe tefiure hanno fatto forgere confina»'^ tra l 
mez»o el fine del verjo come qu el che dtjfe , a 

Diucs eram duclum, fcccrunt rne tria nudum. 
Alca , vina, Vcnus, per qua? fum fadus cgcnus . 
.Ouero hanno ac copiate le rime nel fine di due verficome fò' 
m quelli 

Si vis incolumcm fi vis te rcddcre fanum, 
w Curas colle graucs, irafci crede prophanum. 
Altri poi hanno fègutto l ordine de t eretti come nell'hinn$ 
V PangcJingiiagloriofi 

Corporis mifterium. 

Sanguinisqueprctiofi, 

Quem in mundi prctium. 
'jp/ altri facendo hinni à terz^etti accopiano i due primi in/te- 
me , & accordano la definenzut del terz.o con le definenT^ del 
(efio come \ 

Veni fànde fpiritus, 
Etemittecoelitus, 
LiicistucE radium. 

... ! 

V eni pater pauperum. 
Veni dator munerum, 
Veni lumen cordium. 

/ ^ Onde 
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OnJe non fi puh negare che quefii verfi no fi Ano più difficili che 
4 T ho fi: ani y perche olire al jerbar le rime al pari de' Thofcam 
Jèrbano le quantità delle filUbe, il che non fanno efit Thofiani. 
• - ^T. yi rifpondo che fi come il componimento T hofiano fi 
tende in virtù delle rime giuntamente più dolce, & piùgratte^ 
Verfi Lati fabricato dtrime dtuiene ftk ajpro , & ptkUn* 

ni fono vi guiào ritmato vitiofo i & non trotterete mai ch'alcun leg 
tiofi con le giadro poeta ne antico ne moderno habbta introdotte fimili con 
. fonanT^ ne pioi verfi \ & m* induco à credere che fi come vn m 
aie per far rider la brigata fi gode alcuna volta di mafiherar- 
fi da bifolco , & farsk le fefte certi atti r ufi tei y (^conformi 
à quelli h abito , così alcuni gentili poeti habbiano à bello fiudio 
rimaT^ti grojfamente alcuni verfi Latini per beffarfcnec^- 
me fono quelli 

«f: Nofdturadnafummulier qua? venditomafum. 
.^^^ Claudius invillistcndebatmiagryllis* 

Autpluit,aut ningir,aurnoftrapcdi(&qua mingitr 
JF/ fe pure alcuni dtuoti fcrittori hanno compoftì gthinm con 
diuerferime , eia hanno fatto per vna armonia cenueneuole 
vida^fcnz^a più'fofio à chori ecclefiafiici che à libri poetici tutta che IVida 
lime. non h abbia ne fuoihmni voluto mnt or 

T 0. Vorrei fapere la ragione dt quella diuerfità, cioè che 
la rima renda febee ti verfi T hofiano , & infelice il Latino . 

ST, La ragione e forfè quefiache la rima Thofcana femprt 
fini fi e in alcuna delle v oc alt , il cuifuono ì dolce & àr monto fo ; 
(ir per lo c entrarlo la Latina fntIccbenejpeffoyanzÀper lo p(k 
in confonanti Je quali hanno deli a/prOjdr tfirepttofò-^ dalU^ual 
yocmaFi a ragione fon cofiretto à dire^chel poema Francefi^&lo Spagno 
gn u^o ^ * /^j/r ben non cedono nell altre partt al T hofcano gli fino pero in 
wcn doK 1 feriori nella do!ce\z,a dclfuono. Ma torniamo aUe dtjficultà prò 
^ Tko pofìi^i^peì'cheàiot pare chcfi non VI foffeltntoppo delle rime 9 
ilverfo 7 hofcano haurebbe U strada ptanajo ri/pondo cheque 
fio tntcppo farebbe Uggterofe non vi vemjje fra piedtptk d'una 
n^UAyma voifapeteche ado^ipaffobifo^a:arreitarfiy& che'L 
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Latina, (kTholciina^, 6*8 

p^t ii ctafc$tnverfiv obliga aìla confonanT^ dì qMoIchc altro^ difficuul* 
ilche dourchbebaftare fer quante diffìculu fuìiOncLverfo La poema 
tino» Ma vegmamofure alla feconda dtJJicoUà che mn e dipo- Thofcano. 
co momento^con ciofta coja che queflo poema in tefttmonto della 
fu a delicata naturarne rtceue in gratta tutte le 'voci T hofcane^ 
ma da luogo (olamente alle ptu fcielte, alle piU gentilità* più de 
gne del conmtercio della poefia ^Tr ala feto qut glt effempi poi che 
gli fcrittari della lingua hanno pie namente infognato a voi.dr 
à me non pure molte voci^ le quali fijìendono altramente nell^ 
frofa, & altramente neherfi , ma infinite altre , le quali fin» 
del fòlo ver fi, & altrettante della fola prò fa ,onde bi fogna che i 
poeti T hofcani pojjeq^ano quelle regole, & fliarto con gli occhi 
Aperti per non inciampare tn così fatti errori^Auuertcndo prin 
cipalmente à quelle Voci, le quali fe ben hanno grato odore nel 
le profi, non dimeno trajportate nelverfo putir ebbo no oltre ma 
do idi che non hanno timore gli fcrittort Latini^ i quali per 
quella cagione non pojjòno abbagliarfi fi non in alcune foche 
voci affai note ad ogni profefor di poefia, 

T O. Non mi pare di poca conftderatione quesfa feconda 
diffcultà • De fiderò hora intendere la terza. 

ST, E cofa afai nota ch'ogni fòrte di componimento ( dal Terza dif. 
capitolo in poi ) e rifiretta fitto certo numero di verfi , come la ^*^"l'à dd 
ftan'^ d otto , la Jeftina di trentanoue, ilfinetto di quattordici, Tho'Jcano. 
tlmadriale che non ecceda , fecondo U commune opinione , gU 
'fndici, la canz^one nel numero delle 3an^^& nella tejìura del 
Urimef fi come vogliono alcuni flretti offeruatori ) conforme 
dcsfjna di quelle del Petrarca che fi piglia ad imitare > la qual 
- ^^!^y3& il q^al ohligo no cade ne componimenti Latini, Aggiun 
gete*^ che ne' fonetti,n€'madriali^& nelU canini, non e lecito 
replicrnel fine vna medefima voce finon tn cafò di fignifica- 
$0 difftpnte anzÀ non e lecito vfare vna medefima definenz,a . 
Et quejt. flretteT^a trahe fico vna dtfficultà che non shà à 
tacere, cu, che non fi poffono fenz^ biafimo far caualcar le fen 
tenz^e da v^ fianz*a ali altra , ne da vn quaternario fo aav/% 
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*• : 'terzettò dtt altro^ ma rinchiudérU nefuoi corjfinì , ialifi^d! 

fiidio fono fc tolti i Greci, & r Litttni haucndo efiU Ithertà dfl 
dijlico^tetraììico^€}]aftico ^ decajìico con tata, LrtgLta fai col*, 
tOfChe pojfono correre fin doue lifforta la water ta, ò' i concetti^, 
facendo gt E figr ammiri EUgteJ oàejle Et fiele ^ le Satire tan 
Erigami. hriem , & tanto lunghe quanto loro aggrada • Et con tutto-, 
Odc*^ i Thofcam habbtano la rnedefima hòertj necafuoìt, & nel 

ri ilole ^ flanz^ d ottaua rim4, non l'hanno pero tn tntttglt altri com^ 
""^^ fontmcntiy&tn jpetie nel fonettoU cui€ccellenz^y& maefti, 
ricerca , chél concetto del fotta fi fttnda cofi f^t amente nel 
campo di quattordici ver fi, che non vi filajci alcuna cofa im- 
perfetta y ne vi fimetta alcuna fouerchia, \^ 
«V . . T O, in quesio per certo fi ricerca gtudicio , fatica , & 
«dm^^ciau ^ip^^^ ^^^^ Sig.ClaudfoT olomethautffe ragione S^ir e chél 
d i o Tol o fmetto era fimile al letto di Procusle . fu quefto Pr^cusìe così. 

fàntafiico y& befiiale^ che tutti t fiore fi ieri che capitauano al 
Procù ne,y5/^ alhergo^faceua coricar in vn certo lettOy'& à quelli che con, 
kfua fa •• la lunghe^a della perfina foprauan\auano il letto , tagliarti! 
ie qambe conforme alla mtfuradcfio ; ma a quelli eh erano più 

corti , tiraua con le corde ti collo^ & le gambe fiche giungeud^, 

no e^ualmeìite à quella mifiùra . Et pero efièndo quafiquafi im 
* j>ofiibile iltr ouar (oggetto che gtu fi amen te capi fi a nel corpo del 

Jonctto corruienàper lo più o aggiungenti parole o tiofe, troncar 
i concetti in cost fatta. guifa^heicompommentQ rtefeit olan' 
\uido , ^ ofcurO ", la onde fi può dire che ha fatta vna non me* 
nolodeuolc che fàticafaimpre/a , &€ figliuolo legittimo d 
follo colmtlqualefelictmente tirato vnjonetto con tutti quéi 
proportionati fr/e^M fiéo debito fine. Et di qui io fimo 
shabbiano à lodar grandemente alcuni mockrm fcrittoriff*^ 
^rttrti la li-riceut^ido in gratiaLtforma,& la tefiur^ del JònM4^> J^"^' 
«ini. riuotti a fame de" Latini Jr^ quali vi } J'ileuato Acadh^^(^ *, 
di cut ho veduto due fonetti lvno in lode della lllufirtfiP 0N\ 
■N^ ISABELLA COjSIJSAGA MarchefitJ Eefia^ 
Ifahclla ra,&èque//tf ^ / 
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Si terriis Hccatmanes reiiocareMaronis, '{^^'^ - .dh 

i/ w lam non illc virum cancrcr, ncq; diruta flcret 

Moenivi, paftorcs ^ fatyros, nymphasque tacercCi 

Non armcnta darct, nec pingiiia rura colonis . 
's^Té dignam imperio, te regni s, rcquc coron is. 
V Carmine gradiloquo dominam celebrare folcrety 

Cui Cipria: facies datur, & cui fenfus inhceret 

Palladis, & ceflìt cui lumina pulcher Adonis. V 
. Aft ego vana loquor, refidcns nam ipiritus iile 

In te viuit adhuc mcritas tibi reddere laudes ; 

Tu poteris, viridi &lauro tibi tempora ncdcs. > 
Ergo agc gcfta tui Dauali pr.Tftantia laudes ; 

Sic vates (ine vate flues per ffcula mille, Ai^^^^v*•J\^ / 

Qnos dabis atq; fères titulos, in teque rcfledcs. 
L'altro e in honore delle rime de git Academià lllusirati, ^ 
^oe 

• Keptilis vt bombyx altum fubitnra laborcm 
Pafcitur ad tempus frondes ex arbore, natà 
Quae frudu niueo Thisbes poft horrida fata 
Sanguine purpnreum fumpiirmadefactacolorem- 
Inde opus orditur rarum,quo diues honorem 
Captet, quo thalamus,qui finrq; nitentia ftrata: 
Poftericaris amans aeterna' (emina grata 
Moxparir,ijspropriumlinquens moritura vigore. 
' SicvosPhoebicolxgrauiumpoftcarptavirorum 

E fc^lijs alimenta diu, nunc edere partus x 
Ccrnimus llluflres, quos Momiis & ipfe verctur. •' 
Mortalcs ducunt bine v ta exemplaque morum 
Spiritus & Coelum(v jftros cum deferet artus ) 
^ Hincpctct,hinc tcrrisaercrnumf-amatrabctur. ^ UnT"i\r 
Or che ui pare di qttefti comfommemi ì 

S T, Farmi che 1^ autore habhia peccato in qutUo filo che vcrfiSafi^ 
non Jìe (erutto del verfò Safico , ti quale e/fendo dvndici filla ci. 
he raff refinta J^iutoìioilverfo Thofiano di quel che faccix 
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Esametro ^^P^^^^^ \fiMe egli à fud difefa non mi dicefe chet efame- 
tros accosta ptk alla grandtT^del fonettodiquel che faccU 
il fafco , la cui natura e più molle, & più rtme£a, 
T 0. ^lufJìoapi'Untovolfidirio. 
S T, Aggiungo hora che chi volejje fatte àrft neh fcrtuere 
pan copia di fonctti Latini , farebbe men lodato dagli huomì 
ni giudiciofi douertdo baftar alt autore di fiperli fare^ &di 
feruirfene più per frutti che per viuanda \ ti che dico non tan- 
to perche la rtma Latina hahbia men gratta come già (t dtffe , 
quanto perche mi pare che difconucnga il correre per vna (Ira 
da , oue non Cia chi venga dietro , fi come pur ): auenutoà quei 
c hanno introdottigli epigrammi j&l elegie nella lingua Tho- 
fi:ana , ne quali componimenti fono siati più lodati che jegui- 
tati . Et pero mi piace che l Eleuato h abbia fatto quegli due 
Quarta fi^^^^^ > fi faceua ancor vno , era troppo . Vengo hora. 
diSìcuItà alfa quarta, & vltima diffcultJ del ver fo Thofcano , &c 
Thofcano ^^^^^^^^^^ fra poeti La tini X di trouatt alcune cofe degne ve- 
' r amente di lode , & di riueren%a , & d ammiratione ri/petto 
alla polite^^ della lìngua , & alla nobiltà de concetti , &, aU 
U vaghe\z^ delle figure , ma poi tanto vote d inuentione^ tan- 
to mancbeuoli nel fine che fe le noue Mufe , & Apollo infteme 
pigliaffiro limpre[à d imitarle , rimarrebbono più infipide che 
Tacche fo mach erom finT^ fiale, t^rr- 
OflIc<rHo- ^ ^' ^t non fojjò contenermi di dire che fiat ode d Ho* 
x«wo. ^^^^^ '^^ fi*^^ alcuna fimili alle canne vote, & à corpi fenT^ 
Jpirtto, & alle belle piante fenica frutto , perche o Jono nude 
d inuentione , come hauete detto , o rimangono nnperfittte , & 
fanno torcer il nafo algiudictofo lettor e^ 

ST. Altro et vuole ne' componimenti Thoficantchel fiuo- 
Tre ccccl delle belle parole, & può dire il poeta che non hà fiatto nulla 
Jenae àc\ fi jjon hà accoppiate infieme tre eccellenz^e ,dtco pellegrina in 
Salo ! ^ Mtnfione , p oetici concetti, & fententiofia conclufione, 

T O. Aitando tutte & tre quefie eccellenz^e non cadano irti 
ttn componimento y to diro che fin manco male ti patir difagi§u 
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delle due frime , che della terza , perche } /éerijstms ^nel det 
^ io che nel fine fi canta la gloria , & fe que^o art e fido sofferma 

ne conuiti > neÙe ftfte , & ne gli fpett acoli puhlici , oue le cofi 

fiìt degne, & ptk aggradeuoltjt nferbano alia fine .quanta 
^[ maggiormente cto fi dee fare ne componimenti poetict , ti cui 

H fine fe e polito , mene à gutfit di Recherò che toglie C amarez»- 
^ ZA della medicina , a leuar la memoria delle macchie , & deU 

ìimperfettioni pre/ènti. 
fi ' ST. Così giudico io ancora , biafimo cjuelli che facendo 

fr^ un grande sforz^o nel principio uanno pian piano perdendola 

i jpirito , & fi riducono à nulla nel fine dando materia che 
^ fi dica. 

S' alzano per cader con maggior crollo, 
k Ali incontro io non biafimo , anzÀ attrtbuifco ad arti il leuarfi 
n quafi per gradi da un principio humile ad un fine altiero , & 
\t poetico, or imitar quelli che, ( fi come dice il Boccaccio,) comin Detto del 
t dando à mangiar i porri dalle fironcU uanno di bene in meglio. Boccacci» 

$ Maegli e tempo ch'io ritorni alle due difficultà da uoi proposte Rjfpofta 

i per cagione della poefia latina , la prima bielle quali e fondata alle due 

► j^/>/'4 lafauella , la quale non e noBra natia , ni famigliare co- acfpocmf^ 
K melaT hofcana j & ci b fogna acqutflarla con fìudto y& con laùno . , 

k fatica, Aquefto ri/pondo che la di ff cult a della lingua latina 

^ no nafce da alcuna ofeurità che fi a in e fifa più che nella Thofea 
r > perche t una e madre , & l'altra figlia ; ma fi bene dalìef 

1^ fer hoggtdì ànoi straniera , & meno ufata ; an^ pofiòno tan- 
i to lo fi u dia , & C efifèrcitio , che trouerete molti dottori , medi- 

j ci, & filofofi, i quali fpiegano affai più correttamente il loro con^ 

cetto tn lingua latina che nella uolgare , per eh e di quella hanno 

apprefè le uere regole , & la pojfèggono per teorica , ma in que 
^ Ha tirando di pr attica commettono infiniti errori per non ha-- 

jl uerlabeuuto ^lli fonte de gli fcrittori, Ètui potrei dare vn ono^-- 

buon palio di certe lettere à me fritte davn dottor di leggi ri- 
^ piene non folamente di poco legale ortografia come epfi , exper- un gorf»' 

^ to > doUo , muolto , obferuandipmo > mor delocutioni più he te- • 

roclttc^ 
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roclite che le fiìttàte rogmfe : & per non tenerui in cuncte % 
dtro folo che doue latmamente fi àirehheifi quid nom euenerit» 
iitco te certiorem faciam » fglifcrijfi matematicamente :fe oc- 
correrà mente di nt4ouo, exf editamente ne faro fautaUJìgno* 
ria uojìra. Voglio dunque inferire che nel ricercare qual delr 
le due poefie fia pinfaticofa , hi fogna metter i termini pari , & 
prefrpporrc che que (lo giudi ciò appartenga folamente à per fa» 
ne , le quali & per tftudio , & per ufo h abbiano egual tntelU" 
getrz,a d'ambedue . Or uenendo alla feconda difficultà caufata 
^ome uoi affermate , dall intrico del uerfo latino j& dalla uarie 
Libertà de ■^'^ delle filiate , ut dico che fra uerfi latini alcuni j come gli 
piedi nel ejfàmetri , hanno libertà dt riempir cinque figgi o di dattili 0 
ucr fo La-. ^or/dei ^ alcuni altri y come t pentametri , hanno nei due 
^^^^ primi fèggt la medeftma libertà , & nelt ultimo ft feruono del 
t anapesto , o del tribraco , la qual libertà , folleua molto iluer 
fifcatore , & ì cagione ch'egli non può quaft errare , & che'l 
verfo à guifadi dado fi truoua da tutti i lati piano» Ma quan 
do anche non ut fojfi questa licenT^ di uariar i piedi , come 
nonenell'hendecafillabo^ nel fa fico t&in alcun altri lirici , 
no» di meno fappiamo che tale e la copia delle uoci latine , & l^ 
facilità defeggi oue fituarle , che fi come un muratore fi ferue 
negli edificij delle pietre grò fft , delle mezzane , dr delle pie ciO' 
U i & non ne lafcia alcuna fuori y co fi ilmaeftro della poefia 
Ma inferendo nella fabrica del uerfo hor vna voce di tre Jìllabt 
Jfor vna di quattro , & hor vna di due , & fecondo la natura 
delle fillabe , o accorciate , le riduce folto i fitoi propri piedi in 
maniera che tutte le mette à lauoro . Io non sì aro ad ajfignar 
gli ejjèmpi particolari di et afe una delle dette ragioni perche io 
farlo con chi m' intende ^ma diro folamente che fé Jì propon- 
FaciI i tà gon 0 in prò fi quefte parole Mufà memora mihi caufaf quo U" 
del \xcx\oj0 fif4rfiine facilmente ogni fiolar di foefia fèn'^ aggiunger- 
anno . leuarui alcuna delle dette voci , ma folamente colmutar 

t ordine loro , comporrà vn verfo in tre 0 quatro maniere di^ 
cendo 

Numine 
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% Numinc quo Idsio memora caufàs mihi mufa»^n- .-a 

^ Quo caulàs memora l^Co mihi numine muli . 
Ouera» 

Mufa mihi hefb memora quo numine caufàs. 
Ouero feguendo Virgtlto. ^ 
*J Muià mihi caufas memora quo numine I^fo. 
lìA quefto esempio fi uede per quante firade fecondo ilprouer-- ^^o»» 
hì$ fi fmo andar à Roma3& come fia facile il formar delle medefi 
me parole non filo njn metro , ma moliti Aggiunganifi che tatk 
tAeia copia delle uoci , cbefenz^ ohUgarfi alle gu dette ^ fi pofX 
fono comporre altn 'ver fi inttuto dtuerftcon ìafcioruid medefi 
mo concetto y& confiderateche fi»^ alterarti fintiment^, 
del poeta fi potrebbe ancora dire, 

Muf i rcfer cultu quo nam pietatis omiflb. 

Calliope quo nam uiolato numine dicas. 

Nunc intado referas quo numine mu(à. 

CommilTo in fuperos referas quo crimine mufà. 

Poft habita Diuum qua ui mihi mufa recenfè. 
J / di qui ricono fitamo che non fi trt/oua tanta libertà j ne tan 
ta ageuoW^^ nel verfo Thofeano per le ragioni che già h abbia 
moajpgnate, 

T O, Senza che ut faticate piùinquefit di fior fio y io con 
grande mia fodisfattione mi raueggo che l poema Thofeano e 
d'vna religione ajjaìpiu flretta di quel chefia il latino , onde fi 
degnt di lode fino quei che pofieggono felicemente o t vno ol' al- 
tro di quesìi, affai più degnt di lode ^ & d ammiratione fono 
quelli c ' hanno gratta , & priuilegto di (piegar egualmente i lo- 
to concetti nell'vna & nell'altra poefia ,ficome à uoi partico- 
larmente e concefio, 

S T. Si può bene con piena uerita attribuir à uoi quel che 
con fouerchia affettione attribuite àme ; ma come fi fia,ia 
con effo uoi chiamo tre & quattro uolte fortunatiqueglt ferito*- 
ri che s' acqutflano giunt amente quelle due corone. Ponete 

mente 
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mefite ctmt fiÌMO in fnt»MM il parta della f^ergme > & tArcd 

dia compofìi dai Sanazaro , & come gtoflrino del pari h ri* 
mey&t Africa del Petrarca > carne l'ArioBd , // Bembo , // 
Tolomei , // CaHigUone , i due frattellt Lelto , & Hippolìte Co* 
pilupi» il Geraldo^ ilPoìitekicc hahhia la/c iota almondo im-^ 
mortai memoria di cjuefto gemino h onere, > 

T 0. Oue lafciate gà ejfempi più frejcki , & più vicini de 
gk Acadcmicidt Cafdie ? V 

S T, Appunta ia fiat bora per nommarmì il Sig, FMA^^ 
CESCO EECJO^ilSig.GlOKGIO CARRETTO^ 
Uiig.FRAN CESCO PV G I B L L A ,tlStg, AN N U 
MALE MAGNOC AVALLI y&altrtyiquahconU 
diyppta felicità delle krQ poefie Laime , & T hofcane cfuafi con 
due luminari maggiori fi fino mofirati degnifiimi del titola de 
gtlUuftrati ,il cat glariofi nome fia fieggelle di quello naHro 
di/corjo, 

V ■ \ 
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AFFIDATO, IT ILLVJTRATO ACADEMiCf. 

V ELLA filfd ofinume ch^nnò alcuni 
PrencifichtLH9mham^rUtttr€ fiétco/i ^^^^^ 
Frencipe.mi fac€MMcrtiiert€hìlStf4mf alcuni Pti 
Ij fimo Duca dt Màntima "Jifjìr» pattine fi^ ^*P* • 
nel numero di ertili ; ma la disfida ch e qis fi 
come intendo , hà noummentt fata alt Eie» 
mato voflro Academico per hauere fcrim f l DE L T A , 
&non f EDE LT Aymà ft ramedere ck'egli } Prencipe lee 
Strato, & fedel oficr Motore delie regale della lingua Thofcana. 

1 L L» Lafciateui pur anco dalla verttà perfttadere che 
fuaAlteT^nonche nella fauella rbofcana , ma nella p^fia^ J^"'* 
nella fiofofia, & neUa teologia habbia egU filo così gran parte & fuc°qJÌ 
come perauentura tutti gli altri Prencipi infieme» 

A FF. Voi aggiungete horalegne al fuoco , & rinfhrz^tt 
con quefia nuoua tldejìderio eh io hehbt fimpre di firutr a co^ 
'ti gran Prencipe ; ma in quefto abbattimento quai d'ejsi crede 
te c habbia à rimaner vincitore ì 
1 LL. Il Duca. 

A F, Coti credio ^perche i Prencipi fino inuitti , & han- 
no fimpre la r Agirne dailoro lato , & btfignache i VafifiUt ai 
Bgttimodo neghinola propria volontà per nm^calcttrar con^ 
tralo (hmoloi, 

J LL, Vorrefie dire che lEleuato cederà al Duca per hu* 
miltà , & per tema , & fi recherà apatia ,(!rà ventura que 
fi a volotttarta perdita» 

AF. _ 
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J T, ììduete MJt Utto , o intefo che tlanì/te huomo dotttf. 
iu;L^z(kaiuJ^^^ ^re-z/tf dall Imperatore dt CoftantinofoU i firwere con- 
tra la Chtejk Latina , qomfofi tre libri così languì ài , & gofjp^ 
che mofiro tacitamente dt confermar più tofto che dt diminuii 
re t autorità d ejfa Chieft . Cos) farà lEleuato , & dotte ti Du 
ca afpetta ch'egli fi difenda , & fcriua centra dt Im^ mi par di 
njedere ch'egli dipinga [opra un foglio alcune infipide ragioni 
con si mffi:htnt colon che verrà più tofio ad offendere fhe à di 
fendere fi f^effo. 

* /xZ. Io t intendo altrimenti t& fi on fòle mi per fu a d$ 
che t Eleuato fia dt natura tale che non uorrebhe lufingar il Du 
i Cd , ni lafciarfi ( potendo ) rr*etter il pte auanti nel corfo delle 

lettere ^ma uoglio figntfcare ch'egli s accorgerà veramente 
in quello fatto d hauer prefo vn granchio , el Duca fi far a ap» 
foggiato ali a ragione, v.s ^ 

AF. Auuertite chet Eleuato f intende anch' effù , & non 
•haurà fritta la voce fìdeltà finzut degna confideraitone , ^ 
m'imagmo ch'egli fia nemico mortale d alcuni troppo artimofi^ 
per non dir temer artj fcrittori , / quali uorrebhono m tutto di- 
" uerfificar la lingua T hofcana daUa latina , & temendo di nott 
^ tffer tenuti pedanti , fi fanno con fetenzia di fcriuer dignità. 

• • fecondo t latini, & amano meglio di giocar di mano,cr fcriuer e 
degnitàper parere Thofianijò' per ciò egliuuole quanto puo'fe 
guir le riuerede vefiigta della lingua Latina fcrtuendo Fi deità 
\ I L L, . Mora entriamo in vn gran campo , onde non veggo 
come leggiermente fi ne poffa vfcire , & come dtffi ti poeta. . 
Nuoto per mar che non ha fondo ò riiia, 
AF. Chtnonhaueffe à riguardare fi non ali etimologia ^ 
ér all'origine di qyefta uoce , tofio nufcirehbe ,& potrebbe 
£onchiudere chetEituaio fi fia abbagliato perche dicendoli 
fede nella lingua ThojcanaMfignerà anche dir fedeltà per non 
fare vna dtuifà tra U madre , & la figliuola, 
- ILL, Non femprel appoggiarli all' origine e Itcuroferche 
molte voci dtfcenàenti tralignano da' Loro capi , oltre che fi 
.Vrv * pigliano 
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ftgUd dncord erróre nel ricercdr ì'etimologtdfi cme fece colui 
ilqude metre fi ricercaua fra alcuni getiU (piriti ondefofje trat Bcffama 
tala^ùce Bejfantd.interfofitlfiéo decreto dicendo ch'crachta, & ridi 
mata heffama dalla be^a che fecero i tre Magi al Re H ero de, « 
<r cui fronti fero dt tornare ,&fè n'andarono per altra vià, • * 

A F, S'egli diffè cfuejio per gioco , ne lodo la pronte'^^ del 
fuo piaceuele ingegno fi come merita bde ti Signor Alberto Lo, Alberto 
liOi il (fu ale mentre m compagnia d altri gentili) uomini vir- l-olio. 
tuofi contendeua dell etimologia della voce V enetia , foggiun- 
fi che qutfto nome era ccmpojìo di due voci Latine , cioè di ve» 
m,& etiam perche quella Citta e tanto riguardeuole , & ma" 
gnifica che chiunque la vede vna volta par che l inulti à tor^ 
narui vn altra , & gli dica reni etiam . 

J L L. JDunque volendo noi faper dirittamente qual pA 
più fina , & pili corretta voce , o fedeltà , o fide Uà , ci con- 
mene allargarci alquanto verfot confini della faueUaThofca' 
na , 0 vogliamo dire Italiana , & confiderare ch'ella pende Fauelfa 
dalla ragione , & dall vfo , La ragione e proceduta dall' offer- J'^Oia olt 
uaticne^ che gli huomini dotti , ^ fi udioft hanno fatta tntor. ginc. 
no alt opere de più regolati , & leggiadri finitori , & in ijpe- 
$ie del Petrarca , & del Boccaccio , da quali hanno fcielte no» 
meno le voci communi alle rime , & alle profi , che le proprie 
diqueflCj & di quelle, é' quindi fi fino faticati nelpropor- 
re le regole grammaticali della lingua j le quali s'habùiano i i 
mantenere come leggi irreprenfdfilt . , & inuiolabih . Ma non dìu cr fc 
ha potuto tanto [autorità loro che con fucceffò di tempo altri opinioni 
nobili intelletti non h abbiano pr e (o ardire diriuocarin duh^ ["'«"^"o al 

L j II \ ì r la lin^uji 

bto vna parte delle regole procurando di riformar alcune co^ Thofcaua 
y?, le quali fino fiate talmente approuate da tutti , che hor^ 
mai non riconofiendo più la ragione per fignora , rendono 
vhtdien'ya all'vfi tiranno , il quale fine Ua horatn pofjiffo ^ 
pacifico j ni VI hà più chi gli faccia con ir afro ,N Non fono pe^ 
ro queìii riformatori nell altre parti della lingua concorfi tutti 
et accordo ad vn fine , an^fi fino dimfi con le fette > drfopi* 
mom lero,& dopo t hauer guerreggiato intùr?io alUuare^ ag- 

K giun- 
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giugere lettere alt alfahetOy& introdurre nuoue voci^uùUA or^ 
tografia^t nuom modi di parlare ^eauerìuto che per torcere chi 
quàió chi là^ftano ancora rimafte,& forfè h abbiano à rimanà 
re fino aigiudtcio e/ìremo indecifi le quifttoni loro , onde non ì 
marauiglia feveggiamo le migliaia di voci dtftefe diuerJàmentB 
fecondo la diuerfnà degli fcrtttori moderni. Et fi come vi fono 
alcuni che per non moftrarfi ne ghelfijne gibelltni, Hanno di me^ 
& nello fcriuer loro fi guano hora la ragidrone^ hora s'acco^ 
ftano alivfi cost io fcuopro due altre fòrti di fcrittori riuolti alt 
Altra opi. efiremttàferche vnaparte dtlorofi e tanto rifiretta né termi* 
nioiic. „f^^ „ell ofièruan^a delle leggi fcr ittiche Himerebbe di corré 
re in delitto di le fa maeftà fi vfajfe nelle prò fi altre voci che quc 
le del Boccaccio^& altre nel ver fi che quelle del Petrarca à gui 
fa di quelli che fco/iandofi dalle v fate da M, T ullio temono def 
fere forti per barbari , altra parte ali incontro ftudiofad ar 
ricchire la lingua sarrifchia di formar pellegrine , & inufìtate 
Altra opi- sbandirne alcune antiche come tropp9 affettate, ran 

nionc. ciey& fconofciute, Vt fono poi due altre fette fra loro difiordi, 
una delle quali afferma che la lingua T hofcana dee allontanarfi 
pili che fa fofiibàe dalla latin a y affine che non paia vna medefi 
Altra opi ^^j^ btafima quei che potendo vfar le voci volgari T ho fcane^, 
' pongono mano ad alcune latine imitando il pedate in queluerfi, 
O giorno con lapillo albo fignando r 
^afi vogliano con quefia ambitiofaltcen"^ farfi cono fiere: 
gran lei ter atti fuori della fihieradegli fcrittori volgari Ma ec 
AJtra o I CO la par te contraria opparfi^& fèguendo la proposta da voifat 
* ta à dififa deltEleuato dire che quei che firtuono fecondo la co^ 
* wune fauella de'Thofcaniynon fi mofirano punta differenti da 

gt idioti, & plebei ji quali dicono quel che non intendono :& per 
quefto vuole infirire che fi come i nobili fi sforz^ano con gli habf 
tt,& con altri fi gni efieriori di fip arar fi dalla feccia deglignù 
bill yconi dotti y& fiudiofi della lingua latina deono ufar par Uff 
Alrra o i ifirtuenào di quelle voci, lequali non fono communi àgli 
ignobili, VUimamente fia moderni fino alcuni^ quali vorreb- 
bona in fi fatta maniera rafietiar la lingua^he non fiffero altre 

regole 
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regole chélvfojlfuom dell orecchio ya qudt s'halhUad 
mtddr lofcrtttore^& con queUa maniera far pana iajìrada di 
fiiegArilfifO concetto. Magf altri rij^ondoìtc che'l'uoler acco- 
modar UJcrittura all'vfò,& all' armonia dell'orecchie c vnabu 
jò perche non deono le regole conformarfi alla jauelU, ma fi be- 
ne la fauella alle regole fenz,a le quali lofcriuerefarebbe irrcg\ 
lare,& cafuale,& fe ne siarebbe à difcretione de barbieri , & 
d altre ferfone mechaniche co aggrauio deglianticlj: firittori 
dr con di/per a t ione di quei che nello fi u dio di qucfta lingua fi fi 
no lungamente faticatidofignor mio caro vi ho raccolti tutti cj 
fiidifparertyferchehabbtatehoraa coprendercoe fia dubbio fà 
quefia conte fa^coe vi fi a che dire per l'vnapartc^&per[ altra^ 
, AF. Stando quejìo uofirogiudiciofi dt/corfi io diro che nopf 
douete piegar dallato dei Duca come moftrafie da principio jmtt 
Jìaruene più tofio di me^oferche fe l opinione del Duca e appog 
giata ali vfo commune ,quella del Eleuato e appoggiata alla ra- 
gione mantenuta da molti valenthuomini^ &per me fi imo che 
s'habbia a feguir più tofio la ragione , che f vfijO ( per dir me- 
glio) abujò. 

^ 1 VL. £lueiCaualÌ€riche fono eletti dalla lo r religione à ^bufbnd 
prender infiirmattoni de futuri CAUoluri^icercanofolamente ^q^^^ 
fi i padri yet gli auoli in fino al quarto grado furono nobili per ori licn. 
gine/na non curano mt edere fi furono vfitr ari /niciSalt, ribel- 
li ai Prencipey&. huomini di pefiima vita. Non e quefio abufi ? 
\ AF. Per certo, 

f JLL. A gt ignobili ricchi fi dattno hoggidi in matr imo- j^^^^^^^^ 
nio le nobili pouere , & à nobili poueri Ci danno le ignobili rie- matrimo- 
che, N on e anche quefio abufo ? • 
. AF. Etquesioeabufi. 

i I LL. Cufiche Jpendono largamente ne conuitijtelle fe- ^^^^^^ 
fie , & ne tornei ,fe ben ritengono la mercede à firuitort ,& \^ 
feben fono crudeli à poueri^ fono pero tenuti corte/ì , & libe- l"à. 
raii : Non e. anche quefio abufo f 
AF. E veramente, 

ILU Seauelliabufi fonotokrm,& fetuttoilmondo vi 

K 2 con- 
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tonfente^ferche no con/e ritirane tettigli fcrtttort che Jì Uggd 
fik tofto fide Uà, che fdelt^ quantunque fojjè ah ufo? Ma perche 
Contia ^'^^f^^^^^^^ ^ ortografia dellEieuato fottofretefto ch'egli fiegué 
rilcuato » ^ ortografia latina > iù qui/óno coftrettoà dirui che 1 7 ho fc ani f 
tPÙo credere hano àferuirfi co difcretione delle voci latine, dico 
con difcretione ifer che fè volefjero in tutto accoftarft alle uoci U 
Voci lati tinctnon accader ebbe cUtamar ni Italiana ne T hofcana la ìor 
s'vfi no Te*ì ^^P***^ meriterebbe fik tosto effèr chiamata latina barbar ay 
la linguai fc or r et tayfìcome Italiana [corretta fi può chiamare la fauelU 
Thofcana ^; Uguria^del Piemote^del MoferratoJ& di tutta la Lòbardia.. 
Et pero io inchino volentieri alt opinione di quelli che procura* 
no di dtfttnguere quato pojfonola latina y& la T hofcana fauelU 
cojì nelle uoct,coe nell'or tografia^ne cofinto che pagano mano al 
le voci latine fenonper nece[?ttà,cioe quado non hano tn lor vt 
fc leThofcanCtOuero quado fono piuftgnificattche le Thofcane» 
c non (i pojfono volgarizzare e a vna fila voce, perche in fimil ca 
Jò e cofagiufla chela lingua T hofcana faccia qlla riuerenz>a al 
la latina, che la latina vfa di fare aUa Gre ca ; dallaquale toglie 
Voci Gre- i^ prefa^a le vociteorica,pratticafi!ofifia»afirologiayteologi^^^ 
lingua' ^ altre infinite &fenefèrue come di fise proprie poiché illo' 
TiM>fcana ro finfo nonfìpuo co vnafòla voce tradurre in lingua latina\f!r 
cosila lingua T hofcana tra/pianta nelfto terreno non fòlamett, 
elfi Greche^ma alcune latine^comefoltloquio ^eternare, giù fdice 
te/netecattoJepofto,luJlrfitriluftri^ecidfu ? .prefettOy aborto^ 
ab eterno, ab antico jurifditione , & mille altre Je quaù ben fi 
^ I fotrelbono volgart^e, octrcofiriuere,ma fiiafc4an(f net loro 

i fiato per maggior breuitÀj& per maggior fintimento^ S hanno 
anche à lafeiar intatte alcunevocij& alcuni termini ^pprq d^ 
dialettici y& filofefi,ne s hanno à mutar punto tequiuoco, t vni- 
uoco^il predicatorii fubietto^a fòstanza,!efièn'{aja quiditàjten 
te, ér altre,, il che fi dice parimente d'alcune voci proprie de' 
grammatici,de poeti, & de medici ,non tanto per la virtù , & 
per lafor'^a delle predette voci, quato per rtuerenT^ delle fiitT^ 
&delt arti, (jf de' loro primi autori ; anza meriterebbe d'ejfi- 
ttt jihernuo a fuondtW^cca quello firittorc che per far i( 
' ' - ihofcano^ 



Ttfiffcaià fic^en/ t u^b^ riformar U dette véci :,ficpmc 'ver*, 
gogna farebbe t alterar aUaw ^oct Latine accvmmodate alpA, voce ài 
èà^zA> , & àtl.*lui , tir fatte commum à tutto iLmondo \ & fer Talaz*©» 
ùkccnuerra hamer f attenda fà-tuendo mot erte iegak.crn^ 
tarefchey di [lare ne termini deliro trth^naìi^dd fentorto jei 
pife/prt4^yÀeìpereMftorh ,delf identità Jeih ihpuWe sdel 
Ug^e , &delKeeergre y^chi iwrrà nnmarle > & darwré. , .•\ 
0itra faccia fora tenuto fajfo , & saffòmigltcra a quel Ber 
gama(c4> \ iiifualdtcetia .^e wleua farfi C an alter ds Calciò '^^y^^.^i 
tfà i dr effèndfigU dette ihe forfè voleua intendere dt 24aUa v • 
^S>^^ f^S^g^'^^fi Malta à Calcina noti vi era dtjjtren'^n^ , 

-Ma fèindifcretoèxolutche fa profèfiMnedtdarns^oàa forma 
Èi'^/i fkttevsci .fipHohendtre che mdifcret^ i& ùrnfaMjC^. Y"" '^^"^ 

T i2 t I . I. - l (aera S>.nt 

^uaft tmpiù fu CòUtt che s attenta d alterare o ctrcenfcrinere mra . 
tictme VOCI dette fa ere lettere ie<fu4k fono di tanta virtù che 
n9n fi poj fono propriamente ne ffgmfcanttmentetrafportart , 
ne^avoigar faiullay ondeilvaler tradurle e vn tradirle ^ejr '»>«tUn©d 
^» violare la virginità loro, & dar fègno fenon f{ occulta he* 
refia , al meno di maniftyij prefùnttone ^ Et pero noivediamo 
^on-cfuantogtudtcìo ilnojìro poeta parlando a Dio & alla beata J^" j^',* 
Verone habbta ftttdtofameme v fate quelle due parole Latine dai ^tu^ 
^ fèrttturali cioè Mifèrere , & contrito dicendo ^ l 

wUvj^xMifcrcrc dei mio non degno affanno ' 
V^i^ Mifrrerc d Vn cor contrito humilc . 
'Ti a non vmegia imitarlo *ùn capriccio fò fcrittore U quale die 
Jc orrendo dell' Aduento dt n$Uró Signore , non degn o mai d'th 
far quefla voce come non T ho fona ,&in fua vece hora dice^ 
naia Venuta , & hora j coprendo La fùa ignoranzjad^eual Ar 
lenimento , & dipiù fìimaua che haurebbe imbrattati t fÙH 
fritti con la v^ce Ajfuntione in luogo della quale vjaua àffair 
tcttwne • 

A F. Doueua ccRui ejjer f oco più fauio di quello (colare 
di plofofa , ti quale dtmandaua al fuo maeftro che coja joffè ^iaccuolc 
quella fnmamauria della quak tante ragiona Artjlotd^ »k ^^"-"^P'*»» 



Della Voce^ 

màm^itPrtceime\ làprimd affi chtiufàeeJHfin'^f^ 

\y ^«r* é feitz^intelUm, quella fìtla frimamaterU . 

ILU Efferche U *vidgart d^^mnis e ^ffi >egà/tc orrù^ 

€$mA contrd, qmei chepr^fertnano , firmcnano omrufounu 

^àleMdcki fi Sctfft o^mpotente. 

Af^ ìi> fmtrQppithm&rekcéii^^etmgUAndoUdii^ 
/Itro cf- jcepok dehfibfofe, & mNCém^horA cht conpik ragione deà. 
fcupio. paragtjmrfialà/cepoh d'vfkgrammaìks , il^^e hau^nd^f*^ 

fau-U noce patimus^ » & dkindoglt vm altro éfcepclo che c o» 

Uiniua dtr p^nmr , n/pafi cht poc^ importai poi ch'amhk^ 

due erano del cafi gemtiua, 

• ilL, tìVdetté iH tpiiii luoghi coutngavfar le voci int^ 
*' f^minu Luttine-^ horato^dtcaali^ fuori di quei lu/ìghisha^ 
^ fi'g"^''^ ^^^^ '^^^^ -£4^w^ s lequalf" fi pofiono rapppefèntar^ 
JigmftcaniemMìecortvocirh^fean£y& perbvoivedetechi. 
Dante • quanta di fruuo^& dammiratÌMe reca Dante à letmiao» 
bonda»tr U dottrina , tanto àm^^. & di fiutetà apporu Uro con 
diuocth. i^ copia delle voci Latine cht fece àreadvn gonHk Jj^irH^ 
' Dance coi Latiuar fcmbra pedante, 

i Bt^edtte cMoUl Jpefi dtluiè fiato ptk accortoil Peirarc4 
col fiig^r quelle njojcf, & fel Moccacuo fojfe à giorni msìri . 
Icuoci^fc. ho per fermoche atnJhttaUfamanoverrehhe leuamhàjuoi 
leggiadri campi nm akrimente che'l hgUo, dai fo/^n/enté 
alcune reliquie Lattno\ & di qui vengo a conMmkr^e chef 
J^ucamilKpatrone ha doppia vittoria contra l Eleuaf o^M che 
dfcrtu^r fede fedeltàapefJudÀe laraguwe , &l'v/o Jd 
magione yperchecomt hahhiamo detto Ulitftgua ThofcanafiS 
fcoftaquantoptùf , & nelle voci , & nell'ortagr afta dalla Latu- 
na \ [vfò. perche tutti gli fcrùw-i del mondo hanno fimpre 
tromnciaio fiMtày&nm jidelta à guifadeil ìilcuAt.oiiqm 
te (mi perdoni ) con quefio paradojfo fi mette fdl punto di (arfi 
gocciare per hu omo fingolarty & dtfcordante da gli alin A- 
tadimtct llluftratu, 

AJF. iUuatt a dir altro di pu cantra é lui l 

ILL. * 



/ L L, Hduret anche à dire che t^uàndo shauejje S fi ri u e- 
ttfideba ficondo ti fu$n9 della Iwgua latina , cmtterrehe fi' y , 
'^ondoUmedefimo fitono proferir fide, & non fideremo» fitr 
^HM dÌHtfii adìmtMttone dell' EUmméi quakgittdteo viM^ 

A F, VdtfientairMccontare eftielche dtfie Sa)9 Martìm> ad 
vn carrettiere ? 

• JLL, Non eh' io mi rie or di. .1. 

A F. ytUMfrrttrere neltandurà Parigi dimmeSki San 
Martino fe hattrehhe potuto ^mtgtréfu ella feranelh Città, à 
-^m tffi rtfpcfi: fe fu anderatfcrtrnflerai fnort yfiantkraipia uno". 
m vi mmrai . A tftMfia r trofia fdegtMto tlfantitUko ear^ 
w/ttrr» i & fttmMtdBfrlìeffeggtMto comincèad /frettar i cd^ 
ualli cùn-tama vehmk ehefrrmppe vna ttiOPàdcUacarrettiAm 
onde rimafe fuori dt Parigi , & verifico la prof dia diS, Mar^ 
'fino . Crvo^l/odire trho jf^trt^irt^tkttmirtà voi come car- 
^ttiere perche hanendofiutolofantente fikmuMtaU fintenr- 

contra tEleuato , v'accorgerete che ficondo il protterhòo pf^u. 
fi a tofto & bene non ut e conuentenT^, & ch'era meglio fipra* 
^mrei&^amiérconpmvhititr^paff^ffrclte conUmedofime ra 
'gtoki'Che'^ f^ffi hartett aff 'egìgM ^^io.'^nodt faemMmOr 
^^^eriàxo^afimevzMmencbepufi^* w 

/ X L, ^fcsìa confa mnmi è fiata delegata , # per eoo 
nonmintendo deffirnegtndtce > onde ^jmtlch'toho detrofia ^ ^ \ 
-flit toBoper oftmone che per fintensùa , ne fono to tanto pre- 
fc doli amor dt me Jit(]o > ch'io non accetti insella forte che ft 
^doonoU vofire ragioni. 

' A Non Imneee voi detto che k fitmUttjhofcanaflfom Condri il 
yiaee d aiterar efnanto pitale vociatine? 
l l^L, Jo C ho detto ,&ioridico, 

A F. Io ancora lo confèrvto.,& per mtontssar H v>asÌro ^^^.^ 
detto fo^giungo che la lingua latina vfàtfwefie voci nimhus., 

uatc diucr 

fide s , virgo ,pirum, nigrum.tn vece deh c^alt dicono i 7 ho dalle 
^fitmi mmh ,fede , vergine , pero.^tttgm^ttmèil vera i pr»mitiuc. 



Della Vocer 

Voci cem AFk yjéanche UlinguÀThofcand di diuerjtfìcare le vm 
porte À\' firn f liei dàU* comfofte^ & U derivate, & dtfcendenti daUe fri 
le fcmpUci > onginalt , onde vfa la voce chiudere , & wferen* 
do nslcomfoìh nuoue lettere dice escludere ,(i comefanell vdf 
re , & neìl'ejfaudire \ non e qnefto parimente vero f* 
ILL, Et cfuefio evero. 

A F> Vfa dipik il nome fofco > & fùi cambiando oinu S- 
T€ offiéjèat^e , Muta parimente la lettera t in z». trahendoda 
prudente prudenT^ , Muta d in /. facendo dt padre paterna. 

JRtftringe due Utnvna i & dalla voce nulle fa due-nnU, Rir 
mlge 0 in n^dr dapecora forma pecuào ^ Rimette e in Ino 
go della i,&dal verbo riferire trahe il nome relatione , dé 
dtfcipltna dtfcepolo . T utte quelle cofe non fono vertì 
'^' iLL . Sono, 

AF, Finalmente trasforma e ini da de^opigli^.di^ 
gnità , & da capelli fcapigìtare i da fegno fignipco , da Ponté^ 
.lio ftce Pontificale '^negherete queflo^ì \ 

'i- i^LL. Nolniego^ • v uvii-vc^^v'^xt-A 

Vs À F, Dan quemnnegkereu che c 9» la medefima ragioni 
Cambiando e m i non fi debba trarre da fede ft'delta , fi co- 
me fi trahe affidare > diffidare, & confidare > & chélEleualtf 
tton h abbi a ragione da vendere,ei Duca non habbtdtltor^o, 
' Conira itDuca haurebbe il torto,&voi contElettato hmrefle 

nku*io ^^g*one fegkfcrittori della fauallaThofcanAhaue fiero data per 
regolachenécompofif^nedenuati ficambiaffi o in u còme 
fofco ofufcare j ma che quefta nonfia regola, ve le dimóftro con 

W »n la uect tofico , la quale ritenendo U uocale 0 , dtce nelcompf* 
' ^ ^ fio aftvfiicare , & morbo ammorbare , monte tramontare > 
fermentare , doppio raddoppiare , dolore addolorare y poggia 

.„ ^Pt<^gg^^^^>ffogl^fi^ogliareyColoredffcaLorareyConciortcoif 

T. ctare .conofco riconofcercycorrere ricorrere^ Regola non e af- 

fochila lettera d fi conuertain t come da padre paterno ,per^ 
she ai mcmr^habbtami dA leggiadro k^adria , da tadri^ 
+ ladreri4^ 
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^itdrertd , d4 ct'cd^ ciredcn^à , da hid$ ànnidarià , daperfdrd 
ferjìdtaria , da odtc odtaria , da nodo annodar e » da chiodo ìh^ 
xhtodaria . Fegala non è che due Ufi rtftringano in vna neicom 
fofto come èia mille dite mila , perche rimanendo la doppia II fi 
ferine da ttallcatiallarcy daémnelleinnanellare » daheAoah- 
bflUrey da man te Ho mante Ilare , da/attilla /attillare^ da SìtlU 
dtfitlUre ,danulU annullare* Regdanoneche fi tr offerii o 
in u né deriuati come da pecora peculio , perche contra d{ 
' àoi hahhtamo da forte forier a , da morte mortalità , da amo- 
ire amorcuoleT^ , dahonore bonoreuole\zai da accorto accer 
^tT^ayda ingordo ingordigia M barone baronia ^da fellone feUo 
maÀàfiditione fèditiofi^Ftnalmente regola non e cheficonuer 
jaein$c»meda fede fidelta , per che da Tebe viene Tebano^ 
da plebe plebeo > dafecreto fecreieT^ , da fefia fcfleuole > da 
ingegno ingegno fo , da negro ntgreT^ , da allegro aUegre^^. 
, Eccomi adunque che tutti cfueftì effempt y & infiniti altri ch'io 
potrei addurutjifiruggono iluofiro fondamento della mut atifi 
.ne delle lettere, per modo tale che gli effempt da uoi incontrario 
addati hanno à chiamar irregolari , & pià te fio eccettuati 
dalla regola che fondati in ej/a. fiora per fttggeUo , & per fer" 
me7^ della mia opinione che s habbia à fcriuere fedeltà 
non fidelta to ui prefento queUa ultima , & principaf ragione 
che le ucci affidare , confidare , & diffidare e'I uosìfo nome af- 
fidato fi fcriuono con la terT^uocale perche traggono origine 
dal uerbo fidare , ma fedele fi dee fcriuere con la feconda uocà- 
le perche ha nafiimento dal nome fedele quali dtff'erenT^ ( (è 
ben per cagion dt àifiutare le hauete dtfimulate ) io molto be-^ 
ne che le potresie infegnar ad altrui , onde dourà ogni gentile 
Ipirito fcriuere fedeltà ^ fi non peraltro» almeno per dijl in- 
guerfidalvolgOy& farficonofcere buon grammatico , & be- 
ne intendente dt II orione delle voci latine . Ma per non tener 

■ s , , n t ^ / w Sentenza 

Ui più celato il fecreto dt questo negotio , vengo bora a Jcoprir •^£)^, 

Ut come f Eleuato dopo thauere piaceuolmente rapprefentate al «a. 
Duca con lutila le tiara molte colorate ragioni tn difefa della vo' 



fi chf per moffwrlo A^ffu^nto à tifo , trA entrata tmJieccAn ah 
WH Achille , & ne ffff^WA ame Terfut , dr così con fefih cht 
^tttjh fìf ttttìre cltft»na ., & nonMimnte ^ & che quanìffn- 
ijme hautffi crrAto nello fcriteei^U vBSt f deità ,mìn eomtnet^ 
ierehhe nm errore ìtel ferine à fitA Alfet^ ijntllA ffjyh U 
jT jtf* the co>tHÌtmidhumiUfim9^'M^tifmé^l''4£AÌU vn 
jl^H fin Signore : ^- %.V. . vv- ^^w/u^v, 'v*. 

JSt'P, ImdgmAnéemi che t EièéàKiflìméiffewmtÀkìàrthe 
fi-àtueffe firifttre fidtltà , mi fino sfirs:^ o di dire dUuna di 
^elie ragioni che k fote vano hauer tirato m eftteUa fiftgolare 
^tfi^iùne. H>orA che m'hauet€>af€rt0il fitit concem , non^o^ 
gito ad alcun partito fitrmi più contri fio , & fi cerne vn certé 
^^rchefi T ode fio che fir urna al RÌ He^rtco I /. di "Pranfcia 
^xlumt'^'^^^ ^^^^^^ ^ ^^^^ it^edeffe{ per^chtfi duhttaua dei- 
_ chcfc. ^fuafide)rtf^fido^cì^mi^cik4àtKe->tf^dtU^^ 

iMfio in ^esio figge^^ dieik$it»^ Thifimìtcred^ i^uelck^ 
itUe tredelEkuatOy xir ifèfiem^ t9nim v9doy ^mHnchinoml 
^g.DucadiMantma fitop^tTMe, a^^^ 

-5- 
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R A dame hrdmofiimeniééfiettafa^e/i'lfg 
ra y fffìk qHak4f4mi0 t-nefirt r^tonamenti 
JècmdQ U frofi^M cht. herifacefie , à cQfh- 
ficrarfiÀtcrnfto dell Um»re^ aiU cui entrd 
tamoUe tenebre ymoU^mtùpfifC^ molti duk 
r binù fifr€fintA0Oyjr*t c^haU temerei di (mar 
lùfft ilMrttttì fèntiero ,feu»n che guidato davQtmn dtrtmcì^ 
te che dal filo di Ariadna^,mafic tiro dt pater vfcire S quefto in 
0^Ì6MléÀeritH0 . 

j.v JtM'^\ dffiftdth^ sé* infirmi fortoquelH miei occhi ouim 
que driT^no lo fguardo , ma friui in tiuto di Utce mi paiono 
ptand^ k^olgo in quefla parte ; onde vengo pen[a/fdo ehe fc 
ancora voi Jet e ingombrata da tanto do/c unti , quanto forfi 
U modeftia uojlra vj fa dtre >ftamo amhidue in quejh camtna 
poco Jicuri, 

') LO D. Apritemi^ vf priegoM cuor uoftro , perche mimd" 
gino che fiamo amhidue concorfi 4d un figno^ 

A N. Le dfjficultà che mifi:parano auanti , fmo Ugran^ 
de^ del [oggetto , la moltitudine de gli fcrìttori > che vi 
jkf(mo ajfuticati attorno, la dtuerfità delle lor opwtoni, & la ne" 
cejfità ouc fiamo rtfl retti o di tacer /odi metter tn campo alcur 
nacofitnuQUd. 

LOD. Voi hauete fcoperto con la lingua tutto il concetto 
^ttU ma mente , che faremo adunque? 



2 : Dcll'Honorc. 

Coftume r ,. 7 . . 

de poueri <w nellegto/tre ne t^rn^tf^^nl^aggudguar t ftu ricchi con 

Caualieri. magmficcrjz^a delta fj>efa, procurano § et auanT^rlt , ò d ag" 

gu agitar li cojt la H0ui(à delle mue,ntè^ni,& conforme aluolgar 

Prou. detto non potendo far pampa , fanno foggia, 

L 0 D, T antomt profitti del téo/ìro incomparabil 

Urt che già vi veggo prejeru^riti non meno pompo fo che 

sfoggiato , 

ddj4 ^f. V pi-mi fate con qut fi e parole troppo grande homrti 
LO D. Alla veray & perfetta virtù non fi può fare ni trop 
fo nhetffftttalente honorem 

i vf iV. Nm fat^^juifunt»; ma )ig'iriwigcteui che pochi fi^ 
fio tjuellt chahhtaptù^cjtii^^iafcrftuavirtk , dnde ament 
'<h€gUh4Mmnì fit^iam ft^^dmaggéùr parte ingannasti & 
^Mm battendo fra t altre vinà il conofcimento ai fe ilefi ,fil4 
yiianù condurre à ricercare rùcMerepià h onore di quel 
^he loro conueftga , (jrindi à gai fa dello flomaeo da fòiteròSìè 
^tho aggrauaio , 9it fintèno ajfinume^ tir danno, 

L (y^D* Sjiefto errore può nafcere non pt rche non c4nofbà 
>m fi fiep ma pcrche^^n conofcand tuonare , & Mr^-intenda. 

che cofa egb ft fia, , ^ ,n 

k Se ve/iue ben ricercando >fer vno che n§ff eonofc4 
t h$nore , trouerete cento <^he tnn irp^c»n§ fé ftept. ^ »• - . 
- LOD Afpem adonqae the ini dichiariate topiiiSne ^ 
/tra intorno ali HON ORE. 

A N. fS^el ch'io primitr^tmenti vt pifffò dire e che da gh 
antichi fdofofii & poeti furono fotto veli di figure non meno cùn^ 
utilità , che con uaghe'\z,a adombrati molti mijlertf , & molti 
auuerttmenti opportuna ali Mf^ttut ione della-nojira vita \ md 
dt tfuante Jastote ft veggono da lory defcritte , mn credo ch'ai 
runa veyie firn y la ifmaìt per far rauuedere i mortali della gratt 
de prefuntione, & del picchilo cono f intento dt fe Befsì , habbtM 
kfaggfor virtù dt quella di T a etonte , il quale /en1{a rìcorda^fi 
Faciouie * ^Sl^ giouine , &gtouiae imprudente^nef^erto ^ dcboìt\ 

. . - , & mot" 
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& mortale »s'wnal^ col fenfieroàlU iiagh€\zàde gli hnnù- 
ridÌMini in fi fatta maniera che difpofe la frefuìimofa un- 
gita , e' l temerario fùo ardire ad impetrar con imi orrttne pre^ 
ghiere da Febo il maneggio del f no lumino fo carro , fopratl 
quale non cosi tofto fu fritto » come /pingendo i mal maneggiati 
cauallt fuori dell ifato corfo , & riempiendo il cielo , & la ter 
radmuoue^ & ina/pettate turhationt , prouocolagiujìijjìma 
ira del gran Gioue a leu ar gli col folgore la 'vita^ Cr fegnar la ri- 
ua del Po col fio memorabile precipiti o , lafctando noi à fu e fj>e 
feauuertiti che prima che ricercar l'honore , dobbiamo ben Honorc li 
mifurare noijìefù ,elmerito nojlro', ma di quello conofcimen- ""I^"" . 
te non e tempo bora di ragionare , & et benderemo à dire che to. 
per conofcer l'honore , & quel ch'eli fta , conuiene primiera- 
mente confi derare che e sfata da poeti, & oratori non meno 
antichi che moderni trasformata in tante guifè^ (jrin tante Sonore 
forme ( non so con tjual ragioner ò con (jual licen^ ) quefta mentc^n- 
^oce honore , che fi come il cameleonte rnuta i colori fè ondo ccrprctato 
gli oggetti che gli fi pr e fintano , cofi effò muta t fignificaei fi- 
condo le nofire tmaginationt. Daquefta varietà rimane cofi^ 
fattamente abbagUato intelletto , che fare che non fi pofjk 
difcernere qualfia il vero honore. Ecco chi piglia honore per 
lavaghe^^y & per t ornamento delle cofe .chiamando ho- 
nor del corpo la belleT^a ,honor dell'animo la virtù » honor 
del cielo le fi elle. Ecco chi pigliando l'honore per [autorità y 
& per la preminenT^ fepragli altri chiama honori le dignità , 
& i gradi. Ecco chi intende honore per quella conueneuole^ 
za . & quella rìputatione , che ciafcuno fecondo ilfito fiato dee 
mantener e, onde chi fa con tra ciò è detto far con tra il fùo hono 
re. Ecco chi intende l honore per t honefta jtnde dice il poeta^ 

Zcnobia del fiio honorc aflai più (irarfar 
Ma y fio non erro , non ì in alcuno de già detti luo^ji propri A 
mente fnuatala voce honore , perche Honor e fi àjilofif^ . 
à teologi crediamo , altro non , e eh vna certa r inerenza che Honofc 
prende ad alcttria in tcHtmonio della fùa virtù. Et perche mi ^^^^ 

fotetc 
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potete offOYre che moke volte fi fì riuercntd ad vn tìrAnno^ 
Honorc uero advnricco,& potente che non farà virtuojò , mijpedi^ - 
premio ài ^/ dir ni che qucllo non e vero honore , perche l'honoreeprc 
mio di virtìi^ onde non ejpndo quelH virtuofi non faranno ve^ 
r amente, & propriamente honorati, 
Honore fc Se e ver 0 quel che dite horavoì^non farà vero quel 

(ìa nell'ho chc dicono t fìlo(ofìj ctoc chc l' honore e più nellh onorante , che 
«orante ò nell honorato , il che io credo , perche ì honore viene daìlhono 
nel! hono ^^y^^^ ^qj^^ ^g^j^^^ l'ijQj^QY^fQ ^ riceue come patiente per 



rato. 



modo tale che non potete riceuere da me l honore, s'io non mi di 
Jpongo ad honorarui. Ma dicendo voi hora che l honore^ il qual 
fi fa ad vn tiranno non e uero honore ^perche t honore e premio 
della virtù ypar che vogliate inferire chel utrtuofò fi rchda ho 
mrato per fe fiejfò , & confèguent emente ì honore fia tutto nell' 
a » honoratOy il che mi par falfo , perche fe fojfe nell honorato, va- 
no farebbe il voler honorar altrui , an"^ non vi farebbe alcuno 
che fi poteffe chiamar honorante . 

A N. Di quesìo intrico tofto ci fuilupp eremo , & con qut-^ 
fio penfiero vi dimando à qual fine propongono, iPrencipine 
ivirtuofi i&caualierefchi abbattimenti qualche pre\z.o al 
vincitore f 

LOD, Per honorar lo. • ..•a». 
AN , Il vincitore poiché haurà confèguito il preT^o , co^ 
me fi chiamerà, 
, LOB, Honorato, 
A N. Per mano di cui haurà riceuuto il pre'^o ? 
LOD. Dell honorante. 

AN, Dunque appare che t honore è nelle mani dell' honoran 
te^il quale poteua^& non poteua honorarlojton e ilveroi 

LOD, B' uero y&giàlodifit, 
\ A N, Orditemi, quando al uincitore non fi fia propofto 
alcun preT^ , remerà egli per quesìo priuo d honore ? 

LOD. Non già, 

AN. Et perche ì 

vof ' LOD, 



i. 



Dell'Ho n ore. 80 

LOD. Perche t h onore confifle più nel meritarlo , che nel 
conjeguirlo, 

A N, Dunque affare che t honore fia fiu uellkoh^^ato , 
che nellhonorante, 

L O D. Negar nòlfojfo. i ^ 

• AN. Bate horavoiia fentenzà, 

LOD. loia darò in ejuejlo modo , che fiano due honori.cio 
e t honore che Ih uomo acquijìa da fèfleffò» & l' honore che sag 
quifìa da altrui^ 

A N. Vedrete chequefta fintenz,a fatirà qualche difetto , 
&f er ciò appellandomi da voigiu/io à uoi giulìtfstmo vengo k 
dimandar ui come fi poffa dire che fia honorato quelvincitore 
i cuinonfìe donato alcun fre\zo ? 

LOD, Lo fuo dire perche fe ben non ha rapportato efìe-^ » 
riormente [honore col fegno del preT^o , thà pero rapporta^ 
to interiormente nella tacita opinione de' riguardanti , i quali 
conofctuto il valore , & virtù fua , l hanno ammirato, & riuc" 
rito ne' cuori loro, 

A N. Dunquethonore procede dalt opinione , & dalla co* 
gnitiove altrui , drfi così e come potete dire che thuomo acqui 
fiit honore da féÙeJJoì 

LOD, Diro dunque ch'in vn medejimo honore conccr^ l* honore 
rana thonorante , & l'honorato ,&di quello fono partecipi concorre 

amhidue, ndl'hono 

A A^ Io m accheto horaalla voftra fenten^a , ma in qual ['honora - 
modo credetevoi che di quello honore vengano à participare to. 
thonorante , & thon orato ^ 

LO D, Io credo che l' honorantevi partecipi in quelmodo 
xhe partecipali benefattore nel beneficio, di cui fi dice che con- ^^2^l'^x\» 
fer en dolo tn per fona degna , non lo damalo riceue , così colui firKcuc 
ch'honoravn virtuofo , honora feftejfo mofirandofigiufto nel 
dargli quel che gif conurene , dindio fperonar gli altri col 
fÌ40 ef]en:pio adhonorargli , Ne partecipa anche l'honorato 
fercheconofccndo dhauer generata ne gf animi delle perfo*. 

ne 
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ne giudi ch/e huotid opinione di l$ii\&d hauerfl acqui flato ere 
ditOyfuo Jicuramente dire ch'egli e honorato y & che Jì gode il 
frcmto delle fueuirtk, 
AN. Così à me pare. 

LOD. lo non uorreì hora che nel trattar quefto heroico,& 
diuino [oggetto fi procedejjè ira noi con quei le calcate interro- 
gatìoni , U quali hanno vn certo che del Socratico > & quan^ 
tunque diano gran luce alla 'verità , tuttauta affaticano oltre^ 
modo tintellettOy& ci portano alla fineJÌanche'^{z^,& moleftia, 
^ ■ AN. Mettiamoci dunque Jù'i piano /Intiero , & lafaando 
di dire le differen'^ che fino tra lode , nuerenz^ , h onore ^fa^ 
ma , gloria , & maesià pofita che hanno affinità & conformità 
' 'fionc ^^fi^^^ * ^ confondendofi fi pigliano bene (peffò tvno per lai- 
dclHiono tro fi aremo fermi nel termine deli ho/ìore dicendo che due fi- 
te. oo gli honori j il diuino j & l'humano . JQu e lìiJj onori fino o 
efterni , o interni , come fi dirà poi : L'honor diuino era prejjo 
à gentili ripoflo ne giochi y nelle fefte^ nelle cerimonie (blenni 
Honor di ^^^^ ^ diuerfi Dq confecrate, & particolarmente fi rende ua 
à Dìf fommo Honor e con diuerfi facnficìj fecondo la dtuerfità 
d'eju Dij 0 celefli , o terreni , o maritimi fp fluuiali-yil che fa^ 
ceuano con tanta offeruanT^ , quanto fù fignjficatp^d^ colui 
chedijfe " « ^ 

Hoggi da fanti aitar lungi (e'n vada , ^-^ 

Chi calcò hicr di Venere la flrada. 
£>ui non acca àe eh io miflenda nello /piegare i mifteriofi ordì- 
.( m ,& l'ifquifita dtUgen^ nello fieglier le vittime ,neL l oronar 
le , nel condurle » n eli adornar gli altari , nell accender i fuochi 
neW intonar gthin/ji j & i canti ,,dr nel celebrar t mifitrq che 
€onueniuano» o per render gratie , àgl'lddq yOper chieder al» 
cun beneficio , o per, placar lira loro , lo per figno d ador aliene 
pdfiia che fono tanto à voi noti , quanto non è bifigno di far lu» 
go ragionamento fipracotaliabitfi. 
Sacrificio LOD. Anz,i non fi dee paffar con filentio tinhumana loro 
djhuomi-- pa'^ia che li conduceua à facrtficar non chele bestie > ma gli 

huomini 
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lìuomimijìepy ài che fe ne ledono molti ejfemftnon foUmen^ 
te de Greci , ma de' Romani , benché quejii alla fine rauneduti 
delt imptetà loro pik tojlo barbarica^he Romana^ vietarono H 
tingere gli altari con /angue humano, 

AN. Di cefi fatta impietà firattuidero anche i Lac edemo* Laccde- 
nijy iqttaliintepodtpefte furono dall'oracolo pfiafi che farebbe ™onM"o' 
cept a mentre [acri fcajfero ognanno vna ver gt ne, onde ejjèn- ficTr Hd^-" 
do caduta la forte /òpra H elena, ecco volar vn aquila che ra^ • 
fito il coltello del fkcrifcio lo porto /òpra vna vitella ; dalqual 
prodigio auuertiti perdonarono ad H elena già iui condotta , & 
dindi in poi/i rima/èro dal facri/icio delle vergini : ma perche 
nmapa\z4a ne trahe /èco vn altra , crebbe tanto la/ciocche^ p_ 
x*a, & la pre/ùntione de mortali, che cominciarono ad a/pirare ^" 

à diuini honoris & negando et e(ferhuomini,& facendo/i con ghhono'ti 
fciocche inuentioni riputar Jddij , voleuano come iddij e/[er • 
adorati, nellaqual temerità diedero del capo Antigono, Caligo- 
U, Dioclettano,Commodo^ & particolarmente Ale/[andr$ Ma- 
gno , il quale gonfio per / acquilo del regno di Perfia , fcri//è 
à Greci che loface/sero iddio, onde i Lacedemoni/ p la parte lo- Alcftadr» 
ro fecero q/ìo decreto^Poi che Ale/fandro uuole/fèr Dio, Dio fta, "^S"** 
LOD. ^ueflofu bene vn Dio fatto per dt/pre^o. Gr'cci/* 
A N . Ma in coft fatta leggiere^a non fcorfe già il pru- 
denti/Simo Ageflao.il quale intendendo ch'alcuni popoli in mer ^ ^^^j^^ 
cede de benefici/ da lui riceuuti t haueuano fatto de/criuere nel &?uq dct- 
catalogo degC Iddij, fe co/loro , di/fe , hanno po/fanT^ di far de 
gl'I ddij ^perche non deificano ptii tofio fe He/ù che me ? Et ve- 
ramete hebb e ragione di beffar fi di co/loro cono/c endo che ma- 
nifelia pa^ia e il voler attribuire aU huomo quelche è pro- 
prio , & filo di Dio, il che fu cagione à Lue fero, dr à fuoi fe- 
guaci della caduta loro nelt infernale abtfo. I ucifcro , 

LOD. Non credo che vi fia eccef/ò che à Dio più di/piac- 
àadique/io. 

AN. Grande & doppia fu la gloria di Cof^antino Maf imo Maii.nio 
poi ch'egli filo, & pruno Imperator Romano fu prima da gen- [o"°f^'^^ 

L ttli ^^'^ 
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//// frà Bìj > & fot daUd chic fa ChriBUnafraSanttregiìlrdti'. 
Ma (ornando alla fuperbiadi coloro che cercano di deificarji, 
& farfi idolatrare in terra, & vfrr ^ar fi i titoli di uini, non 
vi fare che fiano ejlremamente odiofi a Dio, & ch'egli lo amo* 
Bri dicendo non darò ad alcuno ilmio honore ? 
LOD. Certofi, 

A N, Lafcianto le cerimonie de* gentili che non conofceua* 
no iddio, & regniamo ali honore che alvero iddio rendeuano 
Dauid , & g^^ h^^^^^ > ^ (pectalmente ti Ke Dauid, ti quale nonfaceua mai 
fuoi facri- alcuna imfrefa contra nemici , che frima non facrif caffè , & 
• dofo la vittoria cantando hinni, &falm , non rendejje grafie» 
Salomone & honore à Dio, & Salomone che fer honorarlo gli offerfe mil* 
*.^°f Uvii:imeinholocaulìo,&fitroManoneltanticaleggemolttal* 
^ ' trtfacrtjicij ridotti fitto cinque Jpetie d animali, cioè pecorina» 
cafrina,houina^obmhina,& tortorina, nefilamente honora- 
nano iddio con facrificij/na con far tefij,& altarini che hah* 
biamoglt ejjèmft di Noe , Ahraam, ifaac, & Moise , & lame- 
Te io di ^^^^ ^^^^ temfio che con le continoue ofere ds fette anni 
^monefù aàhonordi Dio fabricato da effo Salomone, 

LOD, Grande honore riceue Iddio nel veder fi con fè era* 
re qucfti tewfij , & gran mento frep dt lui s acquifìano gli 
huomini con quella fia,& lodeuole ofera, 
CFiicfc d* Belle chiefè/iveggononellanofra Italia, &fiù do* 

iralu*; ri altra Città (taccio Rcma)ft dee gloriar Venetiafer la gran 
chiefa di 5^ rnachtna della chiefa di San Marco , la quale & fer la cofia 
iivcncna demarmt , & fer t artificio deW architettura e JingoLtrmente 
ammirata da tutti^ 

JLOD. Mentre che voi fet e intento àio dar le chiefe di RO' 

ma, & di Venetiajo me ne fio col f enferò riuolto alle belle chie-^ 
Cfiiefc ^Jenouamentefabricatein Milano , lequali frefentano alla ut* 
Hir^no. ' fi Avnavaghe^zut ammirabile ,& pellegrina \ ma f articolar- 
mente ve ne hà vnaoue molti gentili Ipiriti hanno dedicato 
lafietto loro fer efer fabricata di materia ajjar ftu degna di 
Mei che fiano $ marna jfer[entmi,iforfidh& glt alabasirt,& 

fer 
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per effer operA di cofi eccellente Architetto , che Fibne , Sofirà- 
tOyT eodor Oy Michel Angelo^ & tutti gli altri Anttchi,& moder 
ni fono nufciti a comparatione dt lui rozÀj& inetti, 

AN, Hor mi raueggio che 'volete parlare della SIC, contefla 
BARTOLOMEA CONTESSA deUaTrimtàfigliuoàtW^ Tri- 
ladeì Senator Chiefa che fu poi degniamo Cardinale^ della "cardinal 
quale vn noiìro Academico fcrijjè quefte parole, chicia . 

. Quefta c ha ne la fronte vn Santo altare, 

Et ne gliocchi due lampade celeftis 

Et par che manifcfti 

Ne la bocca Cìi perle adorna il choro 

Angelico, & nel vifo 

L'alto , è immortai teforo 

Ch'in fe fteflb rinchiude il paradifo. 
Merauiglia non e fcl mondo l'ama. 

Et vn diuoto cor Chiefà la chiama. 
LOB. Ma lafciando quefla nouelUy & mortai chie/a, tor- Chlcfc dì 
marno alle antiche , & facre, & oltre à quelle d Italia rtmiria- 
nto colpenfiero la Francta^ allaquale recano grande honore,& 
grande opinione di fantttà le belle, & riguardeuoli chiefe ch^iui 
^bottdano^ouegli ftranieri rimangono diflupore occupati rimi 
rando non tanto gli ornamenti doro ^ & et argento , quanto la 
grande^z^ dévafi loro ; ma molto più, ó mirabil operafk 
quella del ReDagoberto quando fece coprire tutta d argento Dag©- 
U Chiefa di San Dionigi martire poco difetlfa dalla Città ^hicd di 

di Parigi. S.Dionigi 

A N . Prefio alfacrar delle Chiefe parliamo degli altri mo^ 
dì, co quali s honora la maeftà diurna, come thumilt offerte che 
Ufi fanno con larga mano , & con quella Santa intentione che 
dìmofirarono i tre Magi» alle quali feguono le lodi, i canti, ifuo- 
m^le cerimonie, le procefitoniy i diurni ufjici, i digiuniy le limo fi- 
ne, top€r e dtmifericordta,ilfanttficar lefefie, ilriuerirlimagi 
ni, & le reliquie fante , Ihonorar i religio/ty Ivdir la parola di 
2)i0j ilconuertirglfnfideUj il combattere per la fede Santa ,gli 

L 2 affet- 
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^ffettuofi votije fiere lettioniy diuoti pellegrinaggi, tlfieifuen^ 
iar i Jkntifstmi facr amenti con tutte l'opere di pietà che adho^ 
nor di Dio fi fanno , Et perche h abbiamo detto che l honor di 
nino e eilernOt o interno ^non refi eremo dt ricordare che fe bene 
à Dio fino aggradeuoU tutte le cerimonie ^ & tutti i figni efier* 
ni con cui s' honor a il fio nome,tuttauia hanno pochifiimo^anT^ 

Cótempla niuno merito prejfo diluì quando non vi concorre principale 

fiw^forzf ^^^^^ ^ ^^»(^r interno , il qual confifle nella tacita adoratione, 
& negli intimi affetti del cuor e, in virtù de' quali l'anima fnte 
Jpiccarfi con tali della diuotione dal pefi terreno , & fortarfi à 
volo à contemplar in deb la grande^!^ » la bontà ^ & la glori A 
di Dioyà rendergli grafie dericeuuti beneficij^à chiederli per^^ 
dono defuoi misfatti , & àpteslarli quanto puo^&sà riueren 
z^j& honor e . ^.f^^jh e ilptk grato facrificio che gli fi pojfa fa^ 
re :per quefo egli grida Figliuol mio donami il tuo cuore \ & 

Sacrificio per queflo dice Dauid che facrificio à Dio e lo fpirito contrifia» 
« to,& gliofferifce il cuor contrito, &humUiato, 

LOD, Gran dono , &gran priuilegio hanno da Dio quelle 
ferfone, le quali con vn finto» &pio h abito fi fono lungamente 
Aue\zye à tener ogni giorno per buono Jpatio di tempo addor^ 
mentate le membra y& rifuegliato lo /pirito in guifa tale che di^ 
fciolte dal mondo , & fuori totalmente di fe ftejje fi trouino total 
mente in lui . Ma tanto e inuifihiata quefia no/ira anima nel» 
le terrene delitie > che rari fono quelli che da buon fenno U di' 
{pongano ad h onorar iddio con quefla fanta contemplatione\ 
dal che auuiene che la maggior parte di noi lodando » o più tofio 
fchernendo iddio con parole piene di fiato , & "vote dt diuotio- 
. ^ ne, raccoglie Facqua col cribro > & merita che fi dica come fk 

Joailà^.'^ ad vnhippocrita , cioè che habbiamo f uffctolo in mano» 
iddio nella bocca, ti Diauolo nel cuor e ^ 

A N. Ma per che noi habbiamo per tinftitutioni Chrillia^ 
ne piena contezza de modi diuerfi , co' quali interiormente, & 
efieriormete fi rende honor e à Dio, ci bafierà d'hauer accennx- 
toquefiopoco intorno all' honor diuino, cohiudendocbe tutto il 
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ppér h umano confine nel conofiere , nel ammirare \&ntlri- 
utrir Iddio , il quale ci ha creati affine che lo lodiamo , & ho- 
noriamo, non perche egli h abbia btfognodelle'noflre lodi , & 
noUri honori , ma perche noi ejfer citandoci in ijuejlo vjji' 
ciò , fir leu andò ci dall' amor terreno c' innalz^iamo àlui ^& lo 
freghiamo à farci partecipi de fuoi diuini honori, 

t. LOD, S' altro non hauete à dir e dellhonor diuino » fi potrà 

bora ragionar dell' humano • ^ 

' AN, Così faremo , & primieramente conftdereremo che h^^^^ hu 
tutti gli honori che fanno a Dio nelle maniere già dette .fino mano. 
^ig^^^^ > & nulli in comparatione de grandi Honori eh' egli hk 
fatti a noi/;onciofia cofa che non folamente ci hà creati ad ima 
gine^ & fimtUtudine fua dandoci (anima con le fie potenT^ Huomo, 
ifJtelUttOy & volontà , con tutte le virtù intellettiue , & mora- «jicwt?" 
à > & ifentimenti con tutte f attitudini del corpo , con la mo^ 
ikratione delia^oce , con la forT^ della fauelU , ma ci hà dati 
à no/ir 0 vfo, & beneficio, i Cieli ,gf Elementi , i Fiumi , / Cam 
fi^i Monti, gt Arbori, i Frutti tutti gt altri ammali deL 
l'acqua, della terra, & delt aria , aggiungendoci gC Angeli per 
noftra cuflodia^ & feruigio \ onde con gran ragione vn finto 
pddre contemplaua nell'anima dell' huomo tutte le cof€,& un al 
tro dimandato che cofa fife t huomo , rijpofe ch'egli era vn cer 
to tutto nel tutto , cioè in Dio , L' huomo in fomma } vn picciol Huomo 
mondo , & e perfetti/ima , & compiutifima operd di Dio . In tutto 
tffo fi comprendono tutti gli Elementi j t occhio corri(ponde al 
fMOcoJtorecchte alt ariani odorato al! acque M tatto alla terra, 
Tutti i Cieli fi contengono nell huomo il cui corpo hà confinane 
Z4 co* pianeti y & col Cielo ftellato,& Camma e tempio di 
Dio, & fimulacro che contiene tutte le co fi che fono in lui . ma 
douraft forfè tacere che fi e fatto anch' effo huomo , ci hà dona 
to fi ftefioyCthà fatti ricettacolo del fio fantifitmo corpo , ci 
hà data l'intelligen^ degli alti fecreti del Cielo ,& vltimamen 
te ci hà deificati , & data la pojfanzut di farci figliuoli di Dio , 
fi fpronAndoci di gloria, , & d H onore , ci hà fatti partecipi 
X Jé s dellim- 



la 
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éUltmmortalità y & della beatitudine de gli /piriti celeflt f 
lingua potrà bora o con lodi, o con preghiere^ ì> con can-* 
fi degnamente Jpi egare la grandezza di tali , & tanti honoriì 
quali gratie gli fi potranno riferire ? quai fiicrificij , quali in* 
eenft^ qualt doni > quali atti d humiltà , & d adoratione , quali 
efere baft erano per moftrargli un picciolo fegno di gratitudine. 
rngratitu LOD. In fine egli può dir di noi quel che già dtjje del popò 
dine dell' Giudaico Jjo nutriti , & ejfàltatii figliuoli ,& efii m'hanno 
huomo. j^y,g<;^^fg AUincontronoi fopawodtreche fiamopikingrA 
fi di quel che fiano le heftie , & verifichiamo quelt altre parole. 
Il bue conobbe il fiio poffifi^re, & l' afino il prefepio del fuo Si* 
gnor e, ma ifiaelnon m'hà conofciuto , 
• -, AN, Molti fono gt ingrati verfi Iddio > & pochi ricorde» 

isontra gl' ùoU de bcneficq » il che appare per fejfimpio de dieci leprofi d/i 
i»grat:.. rifinatt , de' quali vn foto gli rende grafie, & gli altri noue 
Je n'andarono finza pur faluf arto » Difiendiamo horaallho* 
nor humano , del quale fiamo tutti cotanto bramofi, 

LOD. Appunto fi dice che tutti hanno cura dell' korior prò* 
frio ,ma dell UonordiDioniuno>' \ 
A 2Sr. Di quefio ( farlo hoYa dclt efteriio j'fè nèthftam^tr 
BtiietlTtà cagione delta materia diuerfè fòrti, fi-alequaUhabbiamo' le lo* 
dJhonon - canti delle poefte > & delle rime y le pitture y le fiatue , i 
trionfi, ifepolchri , le corone , / trofèi yledtgnttà\ i conutti , i 
Jàluti yglmcJjini , i primi figgi, il dare la firada ,& altri fimi 
H, iqu ali fono communemente ufati in h onore delle perfionegran 
di^& illjiJìri, & leccellen^di quefii honori dipende più dall' 
ptnione de gthuomini'che dalla natura delle co fe.- ' 
L O D, Prima che voi pafiiate fik auantt, dcfidero che mi 
Sèi' mag^ leuiate di mente vna confufione ^ perche io fra me ftefio non mi 
fr'holia so benrifioluere fi alle perfone grandi conucnga il far atto d ho 
rorc rinfc mre^& dinucren:ca verfo gtinfirioruDavna parte mi pare 
che ciò fi debba far e ^perche fe Phonvre e premio della virtù, ra 
gion vuole che s honori il virtuofo di qualunque flato egli flfia,- 
MaBaltra^aneic^confidero^fi come par che dicano certi fdo* 



nor e. 
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fifi ) che thonòre mn fi dee femnyer rjtgwne d v»a certa fu- 
fertorità , onde f4r <juafi che ali inferme fia douuto f ik dcH'u^ 
tUe j&al fitfenore fiU dell honore, 

jìN, ^^ejìo dubbio} molta ragioneMok y& degno del vo- 
Uro nobile mteiletta\ tuttatmU v^rrernoà fi;togliere femfre 
fhe ci diamo à confiderare cf/vn inferiore fi fuo chiamar fupe . ^n'infc- 
r/ore in dtte modi , o perche egli fiu fik eccellente di lui per ri- do ^ ^Cil' 
Jpetto d alcuna (jualicà particolare iConciofia cofii che fi fiorge maggiore 
^uafi in ciafcunhuomo alcuna particolarità, per la efuale vn h 
fuo slimar fupertore , & così vengono taOjor a gtuft amente hp 
fiorate le perfine priuate da i Re » non perche fiano loro fupe- 
tiori fecondo lordine delle dignità y ma per alcuna p articolar 
tcceUenza di virtù , & in quefto modo vedrete ilnoftro Duca » 
(^rcofi altri Prencipi rendere Ipetialhonor e ad vn poeta ^ ad 
vrìingignero , advn caualcatore,ad vn pittore» & ad altri pel 
legrini Jpiriti , Non ni ego cheà gt inferi ori non fia douuto pik 
delivtile che dell honore , ma tutto quell'vtile che loro Jidàin 
premio della virtù e anche Honore , & per quefio i Romani à ^^^^ 
faldati benemeriti donauano per honorarii , o arme , o figgi » o a 
fiendardi j o coppe j o collane dorOyO doppia paga » o ejfentione 
dal fildoy 0 altra cofa non meno vtile che honoreuole feconda 
l opere loro , fi come anco à lottatori che vinceuano , concede* 
u ano ejfentione perpetua, & vacatione dalle tutele , & dalle 
cure . Ma con tutto ao voi vedete per l'antiche hiJìorie che i 
^Cygl Imperatori y & le Republichehonorauano gt inferiori 
condiuerfi fegni non di commodo alcuno , ma di filo Honore 
driT^ndo fiatue non meno ad eccellenti grammatici , poeti » 
oratori >filofifi> mufici , pittori > e fcultori , che à valor ofi Ca- 
uallieri , & Capitani. 

LOD. Co'l leuarmi vn dubio me ne houete hora fatto fu* 
fcitare vn altro , onde vengo à ricordarui che voi dicesie 
eh' vn inferiore fi può chiamar Juperiore per qualche maggio* 
ranzutdivirtk y& che per quefio vn Re honora vnfuddito 
non per che ilfuddito gli fia maggiore per dignità , ma perche 

L ^ tauanzÀ 
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^ féfidri^im ciMAlche parùcolar eccettenZa. S€ auefioe verii 

Se Iddio ^ j ' r ^ j 7 i ì À ' 

fconori ^^f^ credo , non jara dunque vero quel che diceste wnanT^ 
i 'buoni» . cioè che iddio t honori tn dtuerfi modi^ferche tutto quello ch e* 
gli concede aU'huomo fi fotrà ben chiamar benefìcio^ ma hono^ 
re non fi potrà mai ne veramente propriamente chiamarti 
A N, Vi ri/pondo che non shà à mi furar iddio con la nà'^ 
fièra de gt huomini , à quali egli hà infin dal principio del mon 
do apparecchiato il regno de cieli ; ma perche la uirtk , tir l'o^ 
pere noftre non fono per fe bafteuoli à metterci in pojjèjjò di co* 
tanto honore i& le nofire pasfioni non fono condegne alla futu* 
ra gloria , egli ci hà con la fua foprahondante gratiain fifat* 
ta maniera preuenuti > che & in terra , & in Cielo fiamo 
// fopra il merito nostro h onorati , & effaltati. Chiamate ho-* 
raquefiiobeneficif ohonoricomevi piace, che ad ogni moda 
ne quegli , ne quanti altri nomi fono al mondo baftano ad i/pri^ 
mere pienamente quefte terrene graticy & quel celefie , fen^ 
fiter no trionfo* 

LOD, I om' accheto ,& vi prego hor a à continouar il rd" 
gionamento degli honori humani. 
ilfetiicft. ^ -^^^^ adunque che coftume degli Atenteft fu di coro- 
c or ona nar i virtuofi Cittadini con due intrecciati rami d oliua. Con* 
loniani ^'^^^^^^ P^^ ^ Romani à quel Capitano ^ o Soldato che faUia^ 
ua la vita ad vn Cittadino in battaglia , vna corona di fiondi 
Corona d i di quercia • A chi faliua il primo fopra le mura de nemici erd 
^"cotona co^fic^Ata vna corona d oro con la forma de' merli delle mura, 
Joro. A' chi liberaua vna Città dall' affedìo , era donata vna corona 
|r»m^gnà g^^^igf^a nata nel terreno oue erano rinchiufigliajpdtati» 
A chientraua il primo nel campo de nemici era donata vnd 
corona d oro in forma di bello ardo . A chi primo nella batta^ 
gHa nauale Jt lanciaua armato fopra il legno de' nemici, era pre 
fintata vna corona d oro in forma di naue . A chi acquiftaua 
vna Città non per forz^a , ma per amore , & per conuentione$ 
Corona dì ^a offertavna corona di mirto come pianta confècrata non à 
Uartt , ma à Vmn . FQtrci rac contar m altre forti d Honori 

'7'--' fatti 
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fatti à perfoìjf frittate come le statue diriT^ate da gli A teme fi 
à Bruto , & Cafiò per la morte di Cefare > & le Itatue farimen drizzate a 
te dtriT^ase à queidue ch-vcci/ero Pijtltrato Tir anno, & quel ^^^^^ • ^ 
Uch'efi Atemeji confecrarono al nome di Demojìene dopo la ^^l^'^ di 
Jùamortecon queftainfcrittione ,fi pari all'ingegno hauefii Dcmofte- 



nc 



hauuto 0 Demojìene le fir'^ , non haurehhegiamat il Macedo- 
fiico Jignoreggtata la Grecia . Viji potrei? tono anche aggiun 
gere t molti doni , & la pretiofa corona donata à Statio da Do^ 
tnitiano Imperatore , & la [bienne fella ch'ognanno faeeua donata °a 
celebrare Augufto Imperatore nel giorno natale dt Virgilio che Siatio . 
fu alli quindici d Ottobre^ & la fomma clemenz^ache nelcoU nafalc'd^ 
fno delia fùa crudeltà dimostro Alejfandro uella Città di Tebe , virg«hoI 
la qual preja à forz^ y & amma\z,ati nouanta mila Cittadini , 
& fatti trenta mila prigioni non fatuo altro , che la cafa y&U 
/amiglia dt Pindaro per riuerenz^ della fùa virtù \& fievole' ^'n^^aro» 
te più frefchi efjèmpi , fouuengaui de' grandi honori , & delle 
fegnalate cortefie vfate dal gran Lorenz>o de Medici al Pico del Lorenzo 
la Mirandola y à Marfilio Ftcino , ad Angelo Polttiano, & ad al ^ofl'^^^oX 
tri per ifquiftta dottrina famofiy & illu/Ìri, ti uirtuofi 

LOD. fra tutti gli honort che faeeua il Senato^ é Ipopolo 
nomano àgli huomini valor oft^ à me pare che no ve ne fufjè al- 
cuno ni più fùperbo , ne più famofo del Trionfò, Trionfo. 

A N, Io rtferbaua quefto dopo tutti glt altri come ilfuggeL 
lo 3& la corona de tutti gU honoris ma qutfio trionfo non fi con 
cedeua fenon à quell Imperatore , il quale hauefje fatto Hra* 
ge in vn conflitto almeno dt cinque mila huomini, 

LO D. Bellijsimo , & rtuerendo (pettacolo doueua e fière orairft 
quel carro trionfale tirato da quattro cauallt bianchi, innanT^ del triófo. 
aI quale marchiauano primieramente i Cauallieri ,&i Citta- 
dini fàluati in battaglia, 

A N . OueJafciate la coda del trionfo, cioè i fi Ida ti , à quali 
tra conceffo nel figuir ti carro di poter dire ali Imperatore o* 
gni forte di villanie acci oc he egli in tanta feUcità non hauefjt 
pltrt modo ad infuperbirfiy onde e ancora viua^U memoria di 
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c«fi?c ^'^^^^^^^^ f^^3 ^ Ce far e trionfante lanciauano ì JòldatL 
Guardarle uoftrc mogli hor ui conuienc» d^^i^ 
Ch a Roma il caluo adultero fe*n uiene . 5% 
tra Venti- dietro à Ventidio Ba[fo andauano gridando jrviA 
dio. Ecco un di mulatticrConfòlc fatto 

Corona di LOD, ^ui mi viene la grande allegrezza che doueuano 
Lauro, fintir i poeti nel uederji per It meriti loro coronar dì lauro al 
pari degl'Imperatori , onde dtjje il poeta. 
Arboruittoriofa, & trionfale. 
Honor d' Imperatori , & de'poeti. 
,( Tetrarca di quella ne fu pur effo coronato in Roma. 
iaurcato. A N. Che à poeti fi r endejfe tanto honore^non h abbiamo k 
Lode del- ^^^^f*%^^''^f perche la poefia non sa cquiHa ni per fortuna , 
la Poefia. ne per arte , maper injpiratione diuina , & la fapien\a de'poe 
ti non fi dee chiamar humana ^perche l'anime loro occupate , 
dr rapite dalla dolcezza delle Mufè vfcendo fuori de' corpi s'in 
naì^no all'tnteUigen^ delle cofe dtutne j & predicendo i futu- 
ri auuenimenti inftituifcono la vita noftraj& contemperano fi 
fattamente gli affetti humani con tuoni muficalt , che gli ani' 
mi fieri s'addolci fono, t pigri fi rifùegliano, & i me ili fi ralle 
grano , & pereto vedete con quanta marauiglia , & con quan 
to diletto fi leggano i poemi, & come facilmente in noi s'tmpri 
mano , & difficilmente dalla memoria no fra fi fucilano »Sacri 
veramente fino i poeti, & con ragione fino chiamati inter- 
preti diuini , & degnamente e loro confecrata non meno che k 
gt Imperatori la corona dell'alloro , dellaquale /pero che vedre 

Cu r rio G 5 -^^^ f^^^^ giorni coronato il S I G. CV RT 1 0 CON" 
.»aga. Z AG A per me^ del fio poema heroico che vicino al noni 
. , . anno fè ne fià per venir aHa luce del mondo, 

Acadcrni' 

ci III uftra. LO D. Fra gli altri comodi, & honor i che fi traggono dal» 
ti- , leAcademie , vi e questo che fi veggono rifuegliarfi pellegrini 
ci Affida i ^^^^^^"^ Juono della poefia Habbiamo qui gt Academici 
Acadcmi- lllufirati , Andate piuauantiy trouate gt Affidati di Fama , 
ghiri più à baffo , eccoui gt Inuaghiti di Manto ua , & 

tutte 
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tutte tre quefie nobili fihierequafi à gara tvna delt altra 
contendono con diuerfi rime al fu fremo H onore ^nì lafciano 
alcun di loro di militare /òtto diuerfe Injègne ; & f articolar- 
mente ti nosìro Eleuato ha prefò vn feggio fiagt Inuaghiti di 
Mantoua col nome del Penfofo , & ha nouamente (aiutata to 
quell' Academia con vn Sonetto oue ac cenando à quella Impre 
(k che ì d vn aquila che s'auuicina alla sfera del So le j coji dice 
Spirti che de le (acre eterne chiome 
Di Dafne à i rai d'Apollo il crin u'ornate. 
Onde viurete alla futura erate 
Se ben cadran voftre terrene (bme . 
<^ Penfai gran tempo , & ancor penfo come 
Se non con l'opre , al men con le mal nate 
Rime potrei far fegno d'humiltate 
Al voftro altero , 5c gloriofo nome 
Ma s'vn del voftro Sol raggio non fccndc 
In qucfto freddo cor , si che pietofo 
Solleui,& feco tiri i miei penfieri. 
CafTo non è che di fàli r mai fperi 

Col baffo Aile oue il peniìero intende, 
Tal che indarno farò fempre PENSOSO, 
A N\ Or fe vogliamo fermarci à difcorrere di tutti i /?- 
gni d H onore chef faceuano appo gli antichi & che tuttauta fi 
fanno appo noi verfo i poeti & gli altri virtuop , dubito ch( 
non fi finirà h oggi il nofiro ragionamento . 

LOD. Auuengache tarme,& le le t ter e, & particolarmente 
la poefia^,non fiano h oggi di in quel colmo d honoreche fura^ 
no già nt tempi à dietro., non Ufi* a pero il mondo di filmarle , 
riuerirle come facre colonne dell humana grandeT^a. Ma 
gran marauiglta mi p areiche fia [caduta dall'arti liberali , & fi 
rimanga ho ggt di ftn'^ alcun pregio la muta poefia y dico 
pittura che già era cotanto illusire , famofa . 

A N, Di qutfto io ne do la colpa non alU pittura^ ma a i pit" 
Pfri^a i quali fi^tr mano fe<iondo U comnmn detto, genti afiai^S 
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értmomim pochi. 'Etmifaretedireche quel giorno che Càde 
rJ ildotto fcnelìo dalla maeftreuol mano dell'unico S ICAM* 
BROG 10 FIGJNO cader à infieme (per no riUnarfi forfè 
mai fÌH)la gloria della pittura la quale prede da lui tato di/plen 
dorè , quanto d ofiurità ne riceuonogU altri pittori, Haurete 
ùuefo come Jia ripiena dt ìlupore dimaeftà lacafa fra per 
tfipere marauigltofi di cuieuagamcnte adorna ,& in (petit 
per lo ritratto di quelfacro heroe FR. FRANCESCO PA" 
N IG AROL A , dalle cut labra par ch'efca il fro viuace 
Jpirito , & che i riguardanti abbagliati dal mifteriofo obbietta 
fiiano attentamente afpettando d 'udire il frono delle fue dol- 
fiiftmeparole,onde ben diffe il Sig, Gherardo Borgogni/criuen 
doalFtgino, 

Che col uiuo colore 
Gli apportafti gli accenti. 
Per merauiglia eterna delle genti . 
LOD, Mi uien detto che da lontane parti concorrono mo^ 
te principali perfine à Milano p vedere queft e nobili fatture. 

A N. Si come quei ch'entrano in cafa fra, non fanno mai 
leuargli occhi da quelle pellegrine fatture , cosi non poffono ri 
fcoterf anima dall'eccellente fattore \ il quale, con la canéde\ 
7^ de' co fiumi , & con altre amabili ; & virtuofi qualità le ra- 
ftfce ,&fele rende oltre modo benuuole , &grattofe . Ma fè* 
guitiamo ti ragionamento dell' Ronore, 

LOD. Poi chel figgetto e piaceuole > & H onorato , vor*, 
tei che ventfle frcctntamente nominando tutti quei fegni 
d donare che farpfogUono verfi le perfine gradi, & virtuofi\ 
-'AN, Potremo cominciare dai fi gnidH onore che fanno 
gt h uomini conia perfona loro , come i frluti della bocca , le 
iberettate , gl'inchini del capo , il piegar delle ginocchia ,ilba 
Honor de] ^^^'^ ^^^^ nt4ni. Et primieramente vogliono alcuni che Ihuo- 
faiuto' ^ ^9 i^contrandovn altro huomo debba 0 col falutodellabocca^^ 
Ofon altro figno honor ar lo per riueren^ deltimagine di Dio» ' 
Liqude habbi4rnp dentro noijiesfit&^lfri voglion» che ciò au. 
^ Cora 
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iora /faccia per H onore della Croce fama , lacuale mi fgu 
riamo con le braccia aperte . M^ff^o H onore del faluto fi ren 
de 0 in voce , 0 in ifcritto , & contiene in fègno dH onore , & 

ébeniuoìenT^/vndefideriodalctma felicità otacito,)>elpreffo, 
&fifa hoggidi con tante dtuerfè maniere che fi potrebbonQ 
fcriuere grojft volumi intorno a quefìo (oggetto filo. Mafia 
guanti] aluti s' vfino al mondo , non ven ha alcuno più ^ioueutì 
le di quello che ci tn fègno nosìro Signore^ duo quello della pace. ^^^^^^ ^ 

LOD. ^eftofaluto e tanto poco vfato hozgtdt fra fico la- 
ri , quanto e proprio y & ordinano de religiofi. 

A N, Anzi vi fono defecolari ch'abborrifiono queflo falu- 
io , come ne diedero fegno quei foldati à quali dicendo vn re li- de' foldati 
giofe , Iddio vi dorala pace, efii rifpofiro ,& à voi tolga le 
limofine . 

LOD. Fanno atto di creanz^a , & di cortefta quei che fiu- 
diano preuenir gli altri in qucfto honore del faluto , ma fono be^ 
ne tanto piit rullici y & inciuth quei che efjendo falutatinon 
rifalutano , ilche e cagione di far conuertiril Toccherò in 
veleno . 

AN. llpatiente Socrate , acuì fu vfata vna fimile rufii- 
cheT^ , diffe bene che fi come non ci corrocciamo contra quei ^^^^^^ 
che di corpo fono più infermi di noi così non dobbiamo prender 
alcuno fdegno contra quei che fono più infermi d animo , & più 
tnciuili di quel che //amo noi ; ma da Socrate in poi, non so qual 
altro filofofo fot effe in ciò vincer fi Hefifo y&lafua fenfitiua 
natura. " 

LOD, che dite poi del faluto in carta f 

AN, jSsf^flo filuto era da gli antichi vfato in diuerfegui-si[xxn di 
fi>& fi metteua in fronte delle lettere , onde Platone fcrtuen- lettere . . 

doà Dionfiovfaua fimpre di dire Platone a Dionifio ilben 7^- ^'fj^"fió 
re > & perche Dtomfio fòleua vfare nelle fue lettere quefio fa- 
luto yDiomfioà Platone il godere , egli n/pofè cbequefro faluto 
non conueniua ne a Dio , ne à gli h uomini \ à Dio perche e vn 
parlar contra la natura àuinaM quale e libera dal dolor e , & 

dal 
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dal piacere ; a gltbuomwi > perche il piacere apporta lori per 
lo piti dolore , danno , & altri inconvenienti . ^ 
Medico LOD, Farmi anche dhauer letto , non so doae , ch'vn cer 
A^cJlao^ Menecratemedicononpigltauaalcunamercededaqueiche 
' rtfanaua , ma voleua che glt promettejfero di chiamarlo Gioue^ 
entrò in tanta pr e funi ione, che fcriuendo al He Agefilao vso 
quelle parole Menecrate Gioue ad AgefiUo Re falute , à cui A- 
gejìlao ri/pofe, Agefdao à M enecrate medico Janità . 
Saluto , & k^^ft^ ì^^^^^ hora fra noi nel fine delle lette- 

btncdittio re ; ma il fommo Pontefice feguendo l'antico ft ile ci dona nel 
ne ^f' principio defuoi fcritti il faluto , & l'Apoflolica henedittioney 
Gl'altri Prencipi poi fe ben pongono ti loro nome,& i loro titoli 
in fronte alle lettere , rifirbanoperò ti filuto nel fine. 

LOD. Si come appo gli antichi sojjeruaua nello fcriuere 
quafi fempre vn certo , & ordinario modo di falutare ,cofiho^ 
^ ra gli Spagnuoli , / Francefr, & i noftri Italiani fr godono di ve- 
ntrpef:andonuoue foggiedi fiduti, onde uedete chi fini fc e la 
lettera neldeftderio di fanità , chi d allegre'^ , chi del man- 
tenimento della perfona , & della cafra , chi d accrefrcimento di 
grande^ , & chi della gratta di Dio . 

A N. ^efto fraluto col fruo (plendore adombra la chiareT^ 
ZA di tutti glt altri. 

r LOD. Di quefre frortidhonore y& dell'altre davoipropO" 
Jranccfi W fte à me pare che fia molto liberale, &ftud:^fra la nattone Fran- 
cefre ypofcia che non (olamente fra' nobnt , ma anche fraperJO' 
ne di baffo flato svfrano frambieuolmente queftt honori con mol 
ta dignttà , & grafia , ne mancano d honorarfigli huomini, & 
Franccfi U donne farticoUrmente colbacio della bocca , tlche franno con 
s'honora - f^„f^ honeftà quanto e difficile a credere ali altre nattoni . 
no col ba- ^ pen/ate che quello coflume habbiaprefo origine 

in Francia, 

LOD. Io so che infino à tempi de* Romani gli buomimbd- 
dSbìdo. ciauano le donne loro parenti , ma quefto faceuanoper certifi- 
farji fe hauejfero beuuto vino , ilquale era loro interdetto , al 

che 
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che accennando vn fanto dottore , Guardati , dtjjè , di non ren 
àere odore di vmo , accio che non ti Jìa detto dal f lofi fo queflo 
hon e baciare y ma dar bere . Altri dicono che l bacio fìtin' 
trodotto pnma dalle donne T roiane , le quali dopo la lunga loro xr^anc * 
nauigatione giunte in Italia , s accordarono in affènza de ma- 
riti loro ad abbrufciar le naui per non hauer più à patire i difa 
gidelmare \ onde temendo dopo il fatto y lo /degno de mariti 
andarono ad incontrarli , & con la dolceT^ , dr nouiti delba^ 
àoù placarono, 

' AN. Il bacio trahe più alta , & più antica origine, per che 
fi ne truoua memoria fra no/Ir i primi padri , come dt Giacob „ • j • 

L t ^ ' I ^ I , - ' . . f. . Bacio di 

Che oacto tn bocca Rachel [uà Cugina , Venne poi di tempo m Giacob. 
tempo feguendo quelìo coftume , onde Giuda con finto bacio mo 
ftro d honorare quel fio , an"^ noftro Signore , ch'egli haueua 
a tradire ; ma fu con tanto riguardo ojjèruato quello coftume 
dà Romani , che alle donne di mala fama non porgeuano ilba-^ 
ciò Himandole indegne di tanto honore. 

LOD. Tutto ciò che 'voi dite ritorna in difefa , & honore 
de* Francefi, i quali non fono di quello faluto , & di queflo co 
fiume ne biafimati , ne lodati da alcuni flranieri ,& da alcuni 
altri vi fono fatti i commenti fòpra. guanto à me , ioattri^ 
buifco ti loro bacio àgentilifima creanza per rifletto del luogo 
& del tempo da loro ojjerua to in quefla forte d honore , per che 
non pure nelle cafe , quanto al luogo , ma nelle Slrade , nelle 
fik^e^ & nelle Chiefivfano liberamente il bacio, &à quei 
che lo biafimano finno ben rifj>ondere che meritano biafimo 
quei che ciò fanno né cantoni , per che chi mal opra ha m odio 
la luce \ & quanto al tempo , non svfa fia loro il bacio fi non 
opportunamente , & coni occ afone della partenza ,o delri^ 
(orno, in certi loro giochi, & fefte , & altri public hi (pett acoli 

AN. La malttta de gli huomini e finalmente filila à tanto 
f ilmo che in alcune parti fi e tralafciato queflo bacio publtca 
fia gli amici ,&fie ritenuto folamente il bàcio fia' congiunti 
ma con me ne primierameute ricordare à quefli firuppolofi che- 

fi ' 
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j che ^ T^^ZrV/?^ credere ad alcuni flofofy i quali afermano che 
dicono i Vanirne 'vengono a cotigiungerfi virtuofantente infume colle* 
Filofofi ^ame di quefio honejìtjiimo bacio ; (jr fe anche non vogliono ere 
del bacio. ^^^^ s ^^y^i^j^^ ^ y ^^^^^ dtceuano che finz*a il bacio non ci pop 

fiamo vnire con le cofe celefti , ne con Dio , il qual bacio non fuo 
hauer luogo fe prima la morte non dijfolue il corpo , // quale ci 
tiene ftp arati dalla vera vnione , dal bacio che z>orrebbon$ 
' W Ca ^^^^ cele sii all'anime no fi re , di che vuole Giulio CamtlU 
mllJo. f^^^lJ^ Salomone doue dice Mi bacia col bacio del 

la [ita bocca ; fè non vogliono , dico , creder k quefìi dourebbo^ 
no almeno credere à Chrifto noftro Saluatore , il quale ci la f ciò 
Bacio or- terra il bacio in fegno di pace, col quale egli baciaua quei che 
àoft ro si- ^ J^l^tauano -, & quefto ì il bacio ài che Paolo dice falutateui 
gno re . fcambieuolmente còl finto bacio ; e'I bacio nella diuina frit- 
tura altro non fignifca che carità , vnione^ & pace ; Con quefto 
bacio dimoft r iamo che famo congiunti nel corpo di Chri/lo, col 
cui me^ è feguita la pace in Cielo ,&inT erra . Sìuefto e il 
bacio , col quale fi baciano due nemici riconciliati^ come fileg'* 
ge di G/acob , & d Efaù . Con questo f bac ciano i Dottori nel- 
Pottori^^ cerimonie del dottorato . Con quefìo fi bacia in Chiefa la pA 
ce . Con quefto fi Sacerdote bacia l'altare , e V libro de f acro- 
finti vangeli . Se horagf ignoranti , ó" foj}ettofi vogliono dar 
torta, ^ finiftra interpretatione ali honeUtfima creanz>a de 
Frane efi lafciamoliviuere con la loro opinione , & facciame 
4 esf gtudicio peggiore, 

LOD, Appunto dice lo Spagnuolo Penfa il ladrone che tut- 
// fano di fua conditione . 

AN. Pafiamo al bacio delle maniache tanto hoggiì invfo^ 
Bacio del credo bene che quefto vfo fa venuto da gli SpA- 

*c ns^i . gnuoli , / quali veggen do che C honore della Voftra Merce era 
venuto famigliare fino à gli artefici ,introdujjèro la Signoria 
per honore de Caualieri\ & nel me de fimo modo cono fedo che'l 
dire mi raccomniando era troppo volgare , trouarono quefiQ 
Hiiouo falnto di baciar le mam , 



I 
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A N, Può hen ejferichél baciar delle mani & in voce » & 
in carta Jta inuentione de gli Spagnuoli » ma quell'atto di ba- 
ciar Umano con la bocca era in vfi in fin al tempo de' Roma- 
ni ^ fra quali quando alcuno Imperatore riportaua vittoria 
contra t nemici c or reu ano i foldati à baciargUla mano Vit- 
torio fa in fègnodi riueren\a^Ó' fi baciava la parte efterior^ 
€nde partendo Catone Vticenfè dalgouzrno d vna prouincia» i Catone 
fildatiper honorarlofiendeuano in terrale proprie ue/ii lungo Vticcafc. 
le contrade oue eglipajfaua , &gli bactauano le mani . Trua- 
mo di' più che prejjo gli antichi eraripofta nella mano deUrd 
vna certa religione , & per ciò fi porgeua, & fi porge hog* 
gidì in figno di fede \ ma fi come non s'vfaua in quei tempi 
ilbaciar le mani fi non a gt Imperatori , cosìhora e diue- 
nuta tanto commune , & tanto à buona derata que 'sia ceri- 
monia in Ilpagna ,&tn Italia , che altro non s'ode eh in pa- 
role ,&in ifcritto ti baciar le mani \ feria qual co fa io credo 
che molto vero fia quel che dice il Vefcouo dt Modo^netto j Vcfcou» 
we che vi fiano più di dieci che fi offerifcono di baciar le 
mani ad alcuni , à quali vorrebbono più tofto tagliarle che 
Jfaciarle » ' 
\. L OM, ^eUo bacio è fiato h ora co fi fattamente deHi- 
nato ali honore y che chi porge vna cofa la bacia, &la bacid 
chi la riceue ,ò prima che riceuerla^fibaciala propria ma- 
no , & nel voler toccar la mano altrui , baciamo prima la no- 
ftra ; & quando non pofiiamo , per efier alquanto di fi o si i^ 
baciarla mano altrui , baciamo nel rimirarlo la nofira mano 
fHofir andò defiaer io dt baciar la (ùa, 

v> AN. H abbiamo anche memoria delle donne di Priamo , 
U quali douendo per la ruina di T roia abbandonare il real 
fala\zj> , baciauano piangendo amaramente le porte . Ag- Bacio d^- 
gtungauifi bora ti bacio delle vesti , in figno dhonorei& dt "e^U. 
rtuerenza . 

L 0 £>, Troppo manifefto abufo mi pare quando io ben mi- 
i4 M rOf 
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, quefìo baciAr delU mani , & delle vefii ad ogni fitte di 
ferfone , / quali atti fi come fono conueneuoli verfi i religtofi^ 
& verfo i Prencifi , cofi moìirano wdtgnità , & beffa verfi i 
mitri eguali . <^ 
y-A N. Hauete ragione , ma queBi , & altri abufi furono 
fimpre , & fimfrefra gli huomini faranno fer la congiu»' 
^. ra eh infieme hanno fatta la Reina fiiferbia, &t ancella a^ 
duiatione , Vi fitrono ben anche alcuni Imperatori, iqua- 
li non contenti del bacio delle mani voleuano che foffe ba^* 
Bacio ^Q^ciatoloroil ginocchio per maggior riueren^, & quefto ho* 
.piedi. ^^^^ venne poi col tempo difcendendp in fino a piedi i onde t-d- 
tiero Dtocletiano volle , & fece far public o editto ch'ogni 
Dioclctia-^''^^ ^f^^f^^^ fi chtnajfea terra, & gli bacia/pi pieS,i 
no , & fua quali perche fojjèro maggiormente riueriti , cat^ua di fcar^ 
alterezza. fregiate d oro y di perle y & dU pietre pretio fi. 

^ L 0 D, Gran fitperbia in queìto moHrauano i RÌ di 
Perfta , &mi foauiehe dhauer già letto eh vn certo amba*» 
fi^^^^^^ ^ ubarti prefintandofi innanz^i ad vnRe^ fi 
ambafcia fcìo à bello ftudto cadere vh annello preffo i piedi di luiy ott^ 
de chinandofi lo prefe , & con que 'sìo atto anfibologico lafcò 
da penfare al Resegli fi foffe chinato filamente per ripigliar 
{annello , )> per fargli riueren^a • - 

A N, ^eì c babbi amo h or dà lodare intorno alla rifiorì 
mattone de gli h onori , & deUe cerimonie ^ è chelanoUra re* 
Mgione ha degnamente riferbato con l'cffempio della Madda- 
Maddalc- lena il bacio de piedi /blamente à ChriHo , &alJuo Vicaria 
in terra ; & poi che della terra ho fatto mentione , pof tanto 
Bacio à(à aggiunger ui il bacio della terra , il quale fi ben fu vfato 
la terra. Giunio Bruto ad altro fine , dobbiamo pero credere che 
.1 jofie introdotto per humiliar l alter e7^ noftra, &non fi^ 

lamente per riconofcere che fiamo terra , & in terra ri-*" 
torneremo , ma per dtmofirar maggior humiltà , & riue^ 
renz4i verfo Iddio y ma ti bacio de piedi del fimmo Pontefi- 
ce 



DcllHohore.. • jpo 

et el bacìo delia terra j e l bacio delle imagìnt , & delle re^ 
li^uie fante i (jjrejuello che diede Esier alla cima della ver-' 
ga reale, fi dotte k arto raccontare fia glt h onori y che fi ren» 
dmo a Dio . 

L O D. Conia mentione del bacìo della terra voi rnha- 
uete frejentato auamt (e/pmpio dt Ce far e , ti cf naie efjen- 
do f affato teffercito in Africa , ntU vfcir dt naue cadde à ter ^ „ 
ta , dal quai atto t foldati itnpaurttt prefèro finiiìro augu- sbarcare. 
rio \ ma egli fènza temer pttnto , & facendo vifla d efferfi- 
volontariamente chinato , bacio la terra dicendo , Io ti ten- 
go 0 Africa t & Jubito con v^lto lieto & confidente leuatofi 
ritorno à foldatt lo fmarrtto vigore %& la primiera confi- 

' A N. Se t effèmpio di Ce far e e piaceudlt , potremo chia^ ^ fj^ 
mar ridicolo quello di Diogene , ti quale veggendo vna vec- «scuole 
chiarella inginocchiata nel tempio con la bocca à terra in ^^^^^^^ 
maniera che i panni dalla parte di dietro erano oltre modo fòl- 
Uuati , le dimando s'ella credeua che Iddto fi>Jfe tn ogni luogo ^ 
& nlpondendo efja 

Di Gioue piene fon tutte le co/c. 
tgli fòggiunfe. Guardati dunque mentre gli fai honore da v» 

lato , che non gli facci beffe dall'altro, 

' L 0 D. Pot che habbiamo ragionato della creanza de' pg^c Fra- 
Francefi intorno à diuerfi fàlutinon fi dee tralafctar que- cefi Moc 
fio particolar coflume delle lor donne » le quali fi nel paffig--^^^^^^' 
giar lungo le contrade vengono falutate da chi che eglifi fia, 
fubito fi fermano , & con vn leggiadro , humile inchino 
gratiofamente , & con maeHà io rifalutano , ne quello fòli : 
fanno , ma nel me de fimo punto abbaffano per maggior fegno 
dh onore quella mafcheradi fita con la quale fògliono tener , 
coperto tlvifi \ &mi (he e il nofiro Eleuatc che nel fuo ritor- 
no dalla Corte dt Francia oue fu mandato dal Serenifyimo 
JjHca per alcuni negottj , prefe licenT^ dalla Retna madre l4\ 
V. M 2 quaU 
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^uale trotto che pajjeggiàua ìntnez^oà dtde Cdrdìfìaì't l ^ co-»- 
(itofto come le fi f refinto auantt,elU fitleuo lago del capoo^ 
fte era appuntata la mafie h era, & abb affandola gli fi moftr 9 
€on la fiaccia [coperta y ne la ricoprì fin ch'egli non fk par* 
tito . Nora dal regno di Francia , & da quegli inchini pafi 
^f^f^^^^fid^o in Co^ianttnopoli , & facciamo anche mentione delcih 
4c*Turch) fiume de T urchi , / quali per maggior honore quando fi par- 
tono dalla prefienza del loro Signore , 0 d'altrt potenti , non voi 
gono mai loro le (palle , ma fe ne ritornano à dietro àguifa de' 
gamhari > la qual fior te d honore non so come fi a degna di com 
mendatione, 

A N, ^efio coUume non t hanno prefo ch'io fiappia , da 
. alcun altra natione , & però s'haurà à chiamar T urchefco, (j* 
Barbaro i & con tutto eh efiit attribuì fi ano à creanza ), ó* 
honore , non dimeno hahbiamoà fiarcene beffe , perche fico-i 
me la natura ci ha collocati gl' occhi nella fiaccia perche ci 
Jèruano per lume , & i/corta ne II' andar auanti , così à me^ 
pare che quei che c aminano con pafii retrogradi facciano at- 
to contrario alla natura , & saffòmigltno à caualli reHij , cJ* 
configuentemente quefio honore fita più Turchefco , & mo^ 
firuo forche Chrtfiiano^& naturale » onde io lo fi imo degno defi 
fere biafimato , & lafciatoà T urchi . 

LOD, H abbiamo detto afi^i dell' honore che fi rende col 
■ fiaìuto i al quale fiegue t honore dell inchino che fi fia non fo^ 
lamente col capo , ma col piegar del ginocchio ò de/Ir 0 , ò man- 
co, od a/nbidue intorno à quali vogliono alcuni che s'h abbia à 
fiar difiintione. 

Di fti ntio- A N.J^efia difiintione non e hoggidì compiutamente ofier 
"jf^^ uata,nja chi uuoìe procedere legitttmamente^& col debito ordì 
iocchia.* rie^dourà auuertire che à Prencìpi temporali fi fa la riuerenT^ 
col ginocchio finifirOyperch'efi^t hanno il dominio fopra la parte 
inferi or e, ciò e ti corpo^& à Prelati fifa la riueren\a co'ldeflro, 
fchefignoreggiano lafarteprwctpale^che et animai maà Dto 

fi 



jjfpkgÀno' ambedue le ginocchia > forche egli & à corpi, & ài" 
Vanirne gtuntamente ajjègna o heattttt'dine tn Cielo ^ o fena nei» 
tinftrno* 

'" LOD, Préjfoà queftajpeiiédhòn9/è' ftfoÌrehheh(frA'd^ ^ 
'giungere quella che fi rende aH'^ ferfhnecort andar lóro incoit rt'à^l? \ 
tro , con l accompagnarle , dar loro la ftrada preceden7^\ 
y^t primi fèggt , de quali honor 't fk molto liberale^ o pròdigo 
•Dionifio Tiranno ver (ò Platone y alla cut venuta in Itcilta egli 
0tndòadincontrarlo fino alla naue,& lo raceolfe nella fùacarrét ro di pia. 
ta tirata da quattro cauallt bianchi ferueridoglt di carretti^ 
yt , lo cériduffe lietamente al Jko paU^o, 
?^ ' AN. Parmi che'l carrettiere h onorando Platone dishoftì- 
fajfè il Re,ma Ihonore che fi fa neldare la lìrada fìt anche vfii^^\,,,r^\r\ 
io non filamente da Romani ^ ma d* altre nattoni , <^ habbia- ^ 
tno particolarmente l effimpio di Tenùsiocle fanciullo il quale ^^^^ ^ 
incontrando Pif /irato tiranno y fu fubtto auuertito dal peda^ Tcmifto- 
gogoa volerjì ritirar al bafjò , &darg'il4 ftrada, onde il fi- «ic^an^iu! 
gliuolo^ dimmi , rtfpofi! , non gli baila quefta ftrada ? ^* 

LOD. In quefta forte d honore mi pare d hauer ojferuah 
tUuerfòftile yperche in alcuni luoghi quando due caminano infie 
ine , quel di loro che vuole honorar £ altro , gli lafcia la mano df 
fira, & u^ ef/o alla finiftra ; ma in altri luoghi nell' andar lungo I-afciai U 
k contrade finz^ riguardar U mano deftra , o finiHra fi lafcia ^ ra?° ^' 
fèmpre ali h onorato il luogo vicino al muro , &l'honorante ft Lafciar la 
tiene almezo della ftrada. T^^^' 

A N, fucsia diuerfità truouo medefimamente preftò gli " 
étntichi y & con tutto che i Romani , & anche gli Egitijfttmaf 
fero più honoreuole ti luogo della deftra , non dimeno era diuer^ Ciro lafcia 
fi il cofiume diCiro R^ di Perfia^ il quale volendo honorarei 
fuoi conuitati , lì faceua federe alla finiHra > la quale come vi- j"o'I!^* 
fina al cuore , &pik facile ad inftdiare che la deftra , fttmaua ^c. * 
flit degna. ^ ^ ^ „ ^g,,.^^^ 

LOD. Nonegia cofiprejfo a Dio il^ualehà il fitobeneàe^' lodi Dio 
io figliuolo alla deftra > la cui fòprantigiuftjtianel gforno delle- ^^*||^_^ 
: H s diremo 



Dell'Honor^f. 

Urim gikdkh fcaccUndo ìdatinàti alla parte Jinìfira rid- 
rtrà gli detti alla dfiiìra. 

A N. Ben dicefte , ma quanto à gli h onori humaj^i nùn mi 
fare ch'altro hahbtamo à dire finon che nel dar ti luogo alla de 
f tpu, ftra onero aHa finijlr^ fegf'a quelvolgar deti^^jOnunque vai 

fàcomevedrai. \... y,fm 

L 0 Z>. H oggidì iif Italia chi vuol dar principio ad vn4 
Snidi ì^^^ela i figlia la ftrada al fuo nemico nell incontrarlo^ Ugua- 
le per non cedergli , Ó pernonlafiiarfi trattar da inferiprt ^ 
procura con t arme di vendicar il fuo honore . 

A N. Non voglio che tralafàamo vn altra firte d honori 
fh in alcuni luoghi fi fitol fare alle ferfòne grandi quando s in 
DiTcendcr ^^^^^^^^^ & ^ ch vn gentilhuomo à caualU abbattendofi in vn 
dacauallo Prencìfe j difende fubito ferriuerenzui , ti qual honore fifa* 
per r i u c- f^ff^ i„ RQfna alia dignità de Con (òli , ile he particolarmente fi 
dichiara con l hi/torta di Fabio Maptmo ^ il quale venendo in^ 
contro à fùo figliuolo Confòle^ non volle finontare fer far frua 
ua fi fuo figliuolo gite Ihaur ebbe commandato ficomefurfc'^ 
fe con molta fu a lode , & con fiacere del padre, . 

LOD, ^iuando io e(]amino bene la natura de gli huommi 
farmi dt vedere che la maggior far te finza mijurar i fioi mi 
riti ajpira con anfietà , & con ambittone al f rimo honore, & 
di frimo figgio, & malvolentieri vede altri metterle il fiì 
auantt . 

AN. T ut ti quefti o non hanno letta » o non hanno riceuU", 
J>ttìo à' ta in gratta queÙa finten\a d Agefilao che non il luogo alle fer 
Agcfilao. jòi^f ^fi^^ ig perfine al luogo recano honore^ fi come furvolU 
accennar AriJìiffo quando fu fatto /edere [vltimo à tauola m 
Io ur Itone vengo bora f enfiando che la foggia delle tauoli 

<l<-ilt tauo rifonde introdotte comf credo , da Tedefcht , non folamente 
k ioiójìc. apporti commodttk fer le vtuande a canuttatt , malieui le con 
te/è fer cagione de f rimi figgi , fer U quali ho vedute aU un A 
^ volta alter ationi di fac eie nell andar àtauola^ 

4^ iV» Non la mofiro^t4 vn ^entdhuomo virtuofo ,&aU 

quanta 
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^Mamù zopf^ etnjna gamba , iltjuale doucndo cii94n in c^hjpÀ ^ 
gftia d altri cinque gcntilhuoThtm , & ricu/kndo ciafiu'no def gcgn^f!!* • 
fi per creanza , &p€r modeftia , doccttpar ti primo Jtggio ih ^ 
capo della tauola , fìi il primo à fidere , & telejjè tijltmo feg* 
gio y à cui dicendo vno d'ep che prendejje vn* altro luogé. fiépa 
riore , fubito rifpofe 

Il fefto foggio fol tocca al trocheo 
// che argutamente egli diffe , & con rifo degli altri \ perche fi 
^ome ti trocheo di due filUbe vna lunga , (tri altra hrieue fimi- 
halle fite gambe y non puortceuere ntl^verfi effkmetro altré 
Utogochéi feHOyCofi volle in ferire che à lui legittimamenti 
ftk che àglt altri conueniua Ivltimo fèggio della tauola. 

LOD, che dite hora deU honore che fi fa nell'accompà- * 
gnar altrui^ gnari'ho. 

A N. J^uefio h onore prende con diuerfe occafioni come "<>"to. 
nell'vfcire che fanno di cafa noHragli amici , à efuali faccia* 
mo comp gnia fino alla porta ^ o per occafione d allegrezza co- 
me neliaccompagnar gli /pofi, o per occafione di tr attaglio^ co-» 
me auenne à Catone , ti quale ej fendo per commandamento di 
Cefitre condotto in prigione fìi accompagnato da tutto il Sena^^^^^^^ "* 

Maiohormatmiraueggoche troppo lungo difcorfi fifa- 
rebbe fi volefiimo dtftwtamente ragionare de gU altri ^modi > 
eo quali s h onorano le perfine come dello flarin piedi per ho* 
norar quei che figgono , del far pafièggiar con efii noi del pari 
quei che vogliamo più honorare , di lafiiar altrui il figgio vi* 
tino al muro y & allontanar da quello tlnoftro , onero dargli 
vn figgio commodo > & prender pernoi qualche fanno dtfar^ 
mato , & fin'^ appoggio ; di nominar prima vno che vnaltr9 
fecondo il mento loro »& di lafiiar ragionar il primo quel che 
firn ftvuole honorare , come fi vede ne configli nelle rau- 
nanz,e di perfine difirete. Nel colle. 

L OD. Vfano diuerfo modo i medici ne collegq loro perche f *° 'j^^f 
ilpikgioutne ì il primo à ragionare, «ouinc è 

AN, Ne configli y&9te magi/Irati vi hàfimpr e il Pren-l'^'^'' * 
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. rìft > ùtferò VH edfo j il quale con vna fu frema Autorità rapii 
^xJ^^A\t^^fi^^^l^ f^rfof^Ad'efo Prencife , & fa federe i più degni 
più (legno preffi difii& ricerca prima i lor voti i ma nel collegio de me 
comincia, non vi efendo alcuno che rapprefenti la dignità public a ^ 
sojjèrua che i giouani medici come manco degni parlino ipri* 
mi \ & rimettano i loro dtfcorjì algiudicio , <7 all'autorità dé\ 
più vecchi tiquahcon Cvltimoloro difc or fi vengono ad ap- 
fra ^y^^f^^^^^^^^^^^p^f^ftArei primieri voti. V 
O D. Mi fouuiene bora che fià reUgiofi i più degni riy 
cedono i ff^atigono di dietro nelle loro proceftoni contra lo file defeco*^ 
^"** kr* 5 fra quali i più degni precedono, il che forfè auiene perche 
douendo ti Prelato effèr fìguitato dal Prencipe, & da magiflr d 
ti , e co/a honefta che ipik degni fi colari frano vicini à piu.ck* 

"Miftcno • ^^^^ff^P^^^ftoà direcheinqueftoatto'^ficoft 

delle prò tenga vn mifìerio,perche il Prelato s'interpone trai clero pr§. 
ooiLotii. cedente e Ipopolo figuente come meT^no coìfituito fra Dio, & 
gli huomini ; & fi dee anche auuertire che frareligiofi foglio 
nonelchoro , & nelle proceftoni rimaner dietro^i piti degni 
ni Moii dtmojirare che la falute viene à chi eUfcende^& s h umilia, 
.ui*w^j :. Q Mi piacctonoquefreinterpretationiy mahorami 
ten^Tno^il "V^^ ^^^e che fra* ficolari ancora fr lafcia alcuna volta 
Juogo precedere i meno degni > & bene fpefrò t Prenctpi mandano par 
«ncao , ^ de fuoi auanti, & facendofi venir prefo t altra parte tengo* 

m il luogo dt mez>o . 
lieto fcg' JN* Merjtamente perche il Utogo dimezzo e pikfrcurOé " 
<ùorc & e anche più degno^erche iddio fenecomptace ,tl^uale ha 
ideila vixtù parimente collocata la più nohtl far te dell' h uomo, ctot ti cuore, 
m mezj) all'altre membra^ hà affegnato ti mezj) alla virtùilÀ 
qualeeript^^fragliefrremj.fè' pereto p^eggiado infieme tre^ 
' perfine fr dà illuogo meT^no a quella che più fr vuol hoTsOrareik 
LO iX I)iceua vno che tilt te le co fi non cominctano finp- 
Monopia predai principio , & che vene fino alcune che cofntnctan'o. 
dal mez^o come ti libro dt Dante ch( comincia 
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Nel mczo del camin di noftra vi£a> <l .r^^ * 
JoggtMngeud » eh' eglt ha/tetta commcsato dal mezA cerne da( 
iaf arte f indegna, \ 
.^4 -/f iV. Poiché Jtamo sii gli fcherT^y aggwngamfi sh'egm 
regoUfatifce e ccettione ^& fi come dormendo tre perfine tn 
inietto, il luogo di mez4>e fiuhonoreuole d'inuerno > così è pj^^j^g^* 
fnen degno tesiate ,&L'h onore fit ritira alle fponde » & ^ nel lato* 
ejuefta dottrina s impara à conofcerdue h onori vn caldo > C^^ 
*vn frefio • 

LO D, Suefta diftintione dell' efiate, & del verno fi fi 
anche nel caualcare a viaggio perche d inuerno , cjuando le 
^rad€ fino gua^fi til fer nitore va innanT^y e' l patrone h^ttctàuS 
fiegue , ma desiate quando fono poluerofi , ti patrone vuol 
laprecedenT^ ,onde in figgetto dt caualcare fi fuoldire per 
frouerbio teftate innanzi , ti verno di dietro ; ma commune^ 
mente lafiiamo preceder ti fir nitore per nofira maggior ficn^ p^ou. 
re^^ , & perde ci ageuoli la firada,& fegnitiamo quel detto 
< Far al compagno amali paflì honore. , 
A N, Veggi amo anco che per maggior honpre gU bnùmtti 
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f recedono le donne firnendo loro dt gmda* 

LOD» Ecco hora venirmi in mente vn altra fòrte dhonih Hon ori 
^e introdotta da moderni nello firinere delle lettere , nelle quali ^^llxio 
guanto maggiore fiat io filafiia fidi titolo la lettera , & fcnu€r4c^ 
quanto piit abbafio fi comincia e//à lettera , tanto maggior honp • • , , 
re fi rende à cut fi ferine , el me de fimo fide ì'ofi[èrna nelle fòtto* ^ ' ^'^ 
fcrtttioni , le quali fino tanto ptit hnmtli quanto ptit fi pongonè 
^ fondo del foglio, \ 
V A N. A queJìo pofe mente vnCaualiere Sfagnnoloa cut 
vn altro fcrifie pregandolo à volergli prefiar i fuoi mnli\ perche ^J^^J?^^' 
*vcggendo che'l titolo era vicino alla prima linea della lett^r^ j spagnuo» 
eccolo pieno difdegno volger fi al portatore , & mosirandoglt U 
ietterà aperta dirgli , fin fatemi con vosiro patrone che non 
pofio lafciar giti muli , de quali ho io hi fogno per far portar ad 
r^Uo tlmio titolo che fi truonafcr^tto qui abbajfi^ 

LOD. 



DcH'Honore'. 

LOD, Di queBa cerimonia J$trom , come credo , tnuentO" 
ri cp Spagnuoli, de éfu ali fono bora feguaci i noRn Italiani , & 
ccofa certijfmache nafcono Jpefjo occulte tnimicitte fra loro 
quando non fi veggono dare nelle lettere quet tttoU ch'ejst pre* 
Alemani . tendono , & mi par anche d intendere che U Alemani ne fnno 
^ ' ^an prof e filone , & fi recano à poco honore quando non fono 
fpecificati nelle lettere i loro gradi,& titoli dipendenti o da giù- 
rifditione , o da dignità ,& hodi più vdito raccontare eh' vtt 
Atto pia- principal Barone citato dal Cardinal di Trento à douer compd- 
ceuolc del fire auanti à lui nel termine di tre giorni , non volle accettar le 
di Trento^ /^//^ , perche non ifprimeuano tutte le fue preminenza , onde 
il Cardinale fece rinouar le lettere , alle quali ordino che foffe 
pofio quello titolo Domino Barono.N.cum omnibus fuis tttuùs \ 
dal qualfoprafcrttto quantunque ti Barone ftvedeffe beffeggia* 
to^ t ut t aula non hauendo più legittima fcufa ,fù cofi retto di 
• ntr e fenzA più indugio aWvhidien'j^a. » 
AN, Non e in tutto da riprendere colui che ricerca ck§ 
Titoli di ^^fi^^^ datii fuoi debiti » ^ degno di biafim$ 
lettere . quelì ambitiofo , il quale vjtole effer h onorato jopra il fuo meri- 
to ,&fèà gli altri fuoi eguali vien dato il titolo del molto ma* 
gnifico , egli ricerca quello deltilluflre. 

LOD, Non ha gran tempo ch'vn caualiere principale ejffen^ 
Difcretex - ^^^^ venuto auanti vn cittadino mal pr attico che nelfoprafcrit 
sa d'un to d una lettera gà haueua dato due titoli cioè lllufire , & mol^ 
Caualicie. magnifico ,gli difie con dt/creta maniera > che non voleud' 
più da lui tanti titoli y& perciò nell auenire occorrendogli à 
fcriuere , non paffaffè il titolo delt iUusire che quelhgà hafìaua, 
non uoleua altro di ptk. Or in quefte cerimonie delle lettere: ^ 
^ ho auuertito che i più giudiciofi per conferuarfi le amicitie , & 

» e fer fuggir la maiiuolert^a , vfano liberalità ne foprafcritti,& 
nelle /ottofcrittioni facendo/i eguali à gt inferiori , &infèrio* 
ri àgt eguali , & con questa generofa b umiltà vengono ad obli 
gar figli vni , &gli altri, 

A N. ^efif fono gtudiciofi, per vna parte , cJ* fer t altra 
« ^ u U. , n$n\ 
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^ nùn ; fònogìudiciofi vfitndo liberalità ne' fitufirkii^ JdMnon 
Uchi4megtHdicÌQfivJkndoUnefipra/cnttf, 

LOX>. Per qyal cagione fen venuto à quelìadislinttoneì 
A N, Per quefta che ne /otto feruti vfano liberalità M quel ° ofcri*!! 
che ì fio ; onde p offòno honesìamente ad.vn pari farfiinferio ucr lettere 
TÌ)&fittofcriuerfiferMÌtori& con quefla cortefias'acqmfiano 
maggior gratta , & beniuolen\a , fi come per toppo/ito l'ej/tre 
fcarjo d humtltà genera odio ; drconofco vngenttlìjtiomo chei 
nonhàmai potuto digerire U colera contravn altro , ilquale 
hauendoglt effò dato del fir nitore , fi fot toferij/è nella rtjpoftd 
^me fratello ; ma quei che fino liberali ne^ fiprafiritti dan^ 
no quel che non efuo , & rubando àgli huomtni iliuflri il lor^ 
tìtolo , lo trasferifcono in perfona d'vn magnifico ^ & con que* 
fto modo per fuadendofi d acquisi ar l'amore di colui » fi tir anQ 
addojfò l'odio di molti intere fiati , bneuemente quella s'hàà 
Riamar h umiltà , & queftaingiufiitia , ò beffa fimi le à quella 
ih'vfii il Zanni nella c o/ne dia ve rfifvn F achino chiamandolo 
Signor Pachino . Ma fi come e mgiuftitta tilluftrar vn magni ^^^^ 
fico , onero il fiopratllufirare vn illuftre col titolo dell ilUtiinfi^ 
mo , onero illuUripmo col titolo delteccellentifiimo , cofi e ingttt 
fittia,(!r fitperbia meficolata d'inuidta il negare , come già hab^ j 
iiamo detto , à eia fc uno i fiuoì debiti titoli, 

LO D, Di quella tngtnstitia, & fuperbiane fece gentìl^^^'''^^ 
rifèntimento vn Duca , ilquale hauendo acqui fiato vmnerfalr D u ca . 
mente il titolo del Serenifiimo t & dell AlteT^ , & veggendo 
eh vn altro Duca nel ragionar con Ini nongUdaua mat ne dell' 
Alte^^zut , ne dell^ Eccellenza ,ma vftua fimpre la voce quella, 
onde ejfendo per v fi ir ambtdue del palalo , t altro gltdiffe 
quella pafii , egli pafiando , rijpofi Poi che t^,S, mei common" 
da ito ivbtdiro^ ^ 
AN. T anto hebbe ragione queHa Duca di negar à quella, 
t Eccellenza , quanto hebbe torto quello di negar à quefio lAi- 
te7^, 

L 0 D. Non ofiante le ragioni già dette io fio firmo nelU 

mi4 
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miaòphìofte che non fi foffk commetter eryore neJthùnòrJ^ 
abondamemente le perfine , o meriteuoli , o non , àltr'tmentint 
Jèguono querele omaliuolenT^, Voi fife te che ficondo lohM 
con^mune i Signori de* feudi nobili , & anticfÀ pretendono il ti" 
toh delltllufire , nondimeno vedete cheinvn medefimo cdS 
iUuftrr^"^^^^ , fe ben tutti i conforti fiono pan per chiare^a di fiafi* 
^ue y Ó* fi ben fitrouano in parentado ftrettamente congtun-^ 
ìty^vene fitrà pero qualche unoajìretto dalla fame à far. 
tofe bajfè , & difdiceuoli allo fiato nobile per modo tale che 
prefiò à gli altri parrà <un cor uoprcffò à cigni, ma di quanté 
glt vengono mancando le forT^ ne beni della fortuna di tanto 
gUcrefiera l' alter e\z^ nel corpo y onde fè feri uen dogli non 
tUuHrate la fu a ofiurità , egli non lafcia la vendetta ajfuoi f- 
jglfuoli, ma /ubito tefcriuendouivi da per difpreT^o vnme* 
fi h ino titolo che voi dar e He ad vn ferumre , & pero io ho dee 
h la prima uolta , & replicato la feconda > & cosfftrmo hora la 
^ . ^ iferz>a che bi fogna fuggir l'o ce afone di firiuere a cosi fatte per 
-, otu.riy^^^ ' ^ f^i^endo dar loro lar giùnte , & fin"^ rifparmio di 
quel che vanno cercando per non riceuerdt quello che non fi, 
Pórrebbe dalla fuperbia loro , « ^ 

Prou. ' AN, Voi dunque vorreftefiguire quelvolgar detto honora 
^ ^ . il buono perche ti h onori, h onora il trtfio perche no ti dishonorii 
X<?Z). Io non voreigia honorar i trifli à guifa di quel poue 
r» Franeefi ilquale caduto per fu a fientura nelle mani di cer^ 
ti ajfafiim grido Me/^ieurs les brigantz, ie uous crye mercy , mà 
vorrei bene à chi che fi fejfèdir fèmpre quel che mi potefiè 
giouare . ^ tacer fcmpre quel che mi poteffe nuocere, 
'Signori AN^ ^uel honore che fi rende altrui fiprai fùoi meriti » 
gffì»(rini . ^ honore , ma bejfa , la quale ritorna in dtshonore dell honi 
rante ; ma ufitamo dt queftì titoli , & di queftì abufi incorrigi^ 
hilt , de' quali fi potrebbe far lungo ragionamento . 
- XOZ?. J)icaft queflo al m^no che i titoli non s hanno à porVe 
fra beni fi abili per che di tempo in tempo Ci uanno trasferendo^ 
un a per fina ^llaltrn, J^poctt in qua noi veggidrho che k 

. Duchi 
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Duchi fi dà il titolo delSerem/stmo , la conjègneniut dell' AlteT^ 
zut, onde ef]i hanno rìnonc tata l'eccellenza a Mar chefi , dri 
Marche/i non volendo/i fiu fermre della Signoria llUfirifima j 
ih anno come panni 'vecchi donata à Baroni, & à Conti , (è* 
ì^uesìi deponendo la giornea del molto lllu <lre fi fono contenta- 
ti di cederla à Configfieri dePrtncipi , i quali poi hanno fatto^ 
legato dell ' lllujhe à genttlhuo mini , é' i gentilhuomini fùhita 
hanno gettato nel fango il mollo magnifico , onde t mercanti fò- 
no corfià leuarlo , & depofto il titolo delmagmjico ecco i cirugi 
ci^&i notari appropriarfelo , & rimettere ti fimplice mejjère 
àgli artefici ^& fina'mente gl'artefici vergognando/i delitto^ 
lo del maeftro , l'hanno lafciato al manigoldo , & fattone à lui 
irreuocabtl donatione, Mahor hora mi corre perla memoria 
l abufo di quei Prencipi, i quali si iman do poco ti titolo de In ohi* 
k ilo danno à gl ignobili . or <n 

A N, Et il Pontefice per loppofito filmandolo affai honora i pi ©fc a <1ì 
Prencipi colutolo del neh ile. Ma lafciado quefit honori titolari^ "*»<^- 
ugniamo hora à quelli che fi fanno in viua voce , & in carta > 
come le lodi o narrate à bocca , o deferii te nelle prof , & nel- 
U rime , tlqualhonorc quando e fatto degnamente auanzut tut* 
tigli altri honori , i quali à rilpetto di questo fono ombra , ven* 
to,& fumo , perche quelli facilmente fparifono , & quefio ì 
fèmfre viuo , & fimpi terno ; ma dell h onore , & dellimmorta* 
Utà che sacqufia dalle penne de gli fcrittori non fi ne tenga 
per hora più lungo ragicnamento. k 

LO D, In fattigli fcrittori trionfano della morte y & ni 
fanno trionfar le perfone degnamente lodate nelle lor carte , ni 
faprei ben dire qualfia maggior honoreo quello che Homero^cr 
Virgilio fece/o ad Achille , & ad Enea , o quello che c^i cÌo fa- 
cendo y recarono à fe flcfii, T amo e t he jèltafiimt , & gtoriofi i ^ jc òe 
fino gli firittori, & quei eh e'da loro vengono ejjaltatìy & atti g*»^ « • 
immortali y ti che volle fignificare vnnofiro Academico ,ilqifa ' 
k in vn fonetto fopra le rime del Petrarca che gli furono dona 
t€ da vna gentildonna , dtjfe quesìe parole, 

Madon- 
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Madonna me leciiede in viratale, ^r^d 
Chcpareadir qui /jjcndi il tempo, è impara -r 
Da quefla à far te faggio me mortale 
Come all'incontro me [chini , & infelici fino quelli la cui memo^ 
Anguilla ria conia lor morte fubito s eftingue^ dé quali e vero /imbolo 
fìmbolodi ianQKilla , la quale morta non viene Copra tacque come e//4Ì 

chi muore ^. * ' ^ ^ ^ 

fcnza fa trifefct. 

«a. AN, Meritaua gran lode il popolo Romano il quale in ho-' 

dc^Roina- ^^^^ ^^^^^ perfine benemerite non folamente concedeua che fi 
ni. dedtcajfiro ftatue , & fi me tt effe tn public o l'effigie loro , ma cù 
me amoreuole hiftoriografo , rendeua tefiimonianz,a delle loro 
virtù c on elogij»& decreti pu bltchiyde quali ancora h oggidì fi 
ne leggono in Roma^ & fiene trouano molti raccolti ne rjolu". 
mi d'huomini dotti y & fiudiofi delle antichità . .. \ 

. . , LOD, Io chiamo felice , & glorio fi colui , ilquale non fok 
lamentevede , ma ode ti nome , & l'opere fu e heroic amente 
/piegate in carta da honorato fcrittore rijonar in tutte le parti: 
Detto d' ^^^^^^^^ i ^(f //tf da honorato fcrittore ricordandomi eh' A- 
Alcfsadro Ufikndro Magno intendendo ch'vn certo poeta ^off^o chiamato. 
^^ff'f "1 ^^^^^^^^^^^"^^^f^^^^^^ ^fi^^f^^^^ » rifpo feto vorrei piùtoft^ 
ìoxc. ^J^^^^ ^ ^^fi^^ defiritto da H omero , che Achille , o Rettore dx 
^ofiui . 

A N, guanto grande e il contento di chi vede le [he virtif 
nobilmente definite j tanto maggior cordoglio e di colui^lquA 
le veggendo i fuoi viiij con inchiofiro indelebile fregiati , fin-* 
te viuendo la morte , & l'infamia fu a ; & di qui pofitamo rau^ 
uedercià quanto pericolo fi ponga chi offende vno fcrittore 
fir quanto ben fiailconfèruarlo amico, 

LOD, Non fanno pero atto nobile cosi fatti fcrittori, & 
talhoracon pentimento , & danno fi rauueggono quanto era. 
meglio tacere , che parlando offendere , onde auutene loro quel 
che dice il Lineo, 

Tal penfa in cofà fra! mettere il dente 

Ch in dura il frange, & con dolor li pente* ^ . 

-i A AN. 
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AN^ Anche tdeendo offendono come apertamente dimoflro ^^^^^^^ 
molt anni fono^cht che egli fi fojfe con certe rime, nelle quali alainTro^l 
egli venina altamente lodando i Principi d Italia, & le loro t»»offcn- 
f articolari tmf re fe ,& ne lafiio fuori vn filo de più fotentt 
come s'egli non fof/e flato al mondo , onero non meritale deffer 
nominato con h onore fi^ a gli altri Prencipi, colqualarttfcio 
'^gli moftro che anche tacendo fi parla , fi morde. , fi fonge , & 

Z 0 D, ^eflo poeta vso quafila medefinta maniera ixerfi 
quel Prencipe col non volerlo lodare , che vso vn maldicente 
^theifia verfi I ddio col non volerlo bia fintare, onde gli fìidri\^ 
Matto in morte quefio Pafquino per epitafio» Pafquino 
Qui giace eftinto quell'amaro tofco per cpiu- 

Ch'ogn'huomviuendocolinaldirtrafìfre, 
. Vero è che mal di Dio già mai non difle 
Che fi fcusò , dicendo io no i conofco. 
AN. N on meno art eficiofa inuenttone mi pare che fojje 
quella dell'autore di quei due uerfi diriT^ati advn Principe, ^ogladi!" 
Laude, non fraudc, virtù non ricchezza, 
Merto , non forte fan te noftro Duce 
/ quaU verfi fi ritti nel detto modo hanno apparensia di laude ^ 
ina riuer fan doli , & pigliando le voci con ordine retrogrado 
"viprefintavnrouefcio dthiafimo, 
-xA* iv.Ducenoftro te fan forte, non merto, 

Richezza non virtù, fraude, non laude . 
- LOD, J^elt autore dee hauer tratta quefta forte di poe- 
fia dal numero 2 de ali abachieri , ti anale rtuolto copie in sk , 
fi couerte nelnumer$ 62, Ma tn rifiluttone e atto dtshonorato, ji ucnti 

pericolofi ti voler in voce^ 0 in carta, 0 con chiare^{za, 0 con 
ofcurua motteggiar altrui 0 viuo 0 morto ch'egli fi fia, 

A N, Per certo } grande tmpietà il di strugger la fama de 
morti , & quei che ne fanno profefione , mentano deffer fre- "^^^^ 
giatt col geroglifico della hiena , la quale e tanto ingorda della chi 1 r fa- 
xarne humana , che apre wf no alle fepoltnre i& fi fatta dei 'V*^™®^- 

corpi 
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, ^drpt morti ; m/t egli e tempo hormai che mettenJto fine al 

fcorfo dtqueflthomri ,i quali fi fanno fioUmente tn tefiimo- 
ìlio dclla 'vtrtify tegniamo ragionamento di quegli honort, i qud 
' ' ' il oltre al rendere teflimonianT^ della virtù , apportano orna- 
mento all'honorato coliitolo àtliimo di qualche grado ^ o di^ 

^Oul^ O Dé \ JSjfali'honóri fimàte *voifiùtggiorì ,ìi]uesH , $ 
quelli f .\V. 
\^\:\'>A Maggiori /limo quelli delle dignità , & de magi/ira- 
Honor de ^ ^f^^ tutti gl' altri già da mi raccontati. 

a^u a n za LO A me pare tutto il contrario, & mi contenterei piU 
^li 4ltci. (quando io ne pjsi meriteuole)di veder confecrata vnafiatud 
al mio nomerò d efjèr honorato nelle carte dvn gentile fc ritto - 
refi d'h^uer in fino vna atteftaiione fatta dal mio Precipe o da 
AÌtro di qualche mìa fegnalata operdyche di trouarmi col titolo 
diPr elato , o di Couernatore d vna Città, 
àN, jSualragionevimt/oue à cofidire? 
L OZ). Vt diro non folamente quale , ma quali ragioni mi 
mauono ,poi che fono tre i la prima e il veder che le digmtà fi 
conferifcono molte volte ad huomini vitiofi, i quali falendo,co 
jme fi fuol dire y dal remo al tribunale, uengono honorati ,& 
riiter Iti per r t (petto di chi le hà conferite , ma le perfine priud- 
te vengono honorate per la loro manifesìa virtù , la feconda ì 
il confiderare che le dignità pojfono ejfer nerette à certo tem- 
po douegli altri h onori fino perpetui ,la terza e ti fapere che 
ie dignità per lo più hanno congiunto l vttle, alquale hanno ri- 
alto l'animo\ quei che le accettano , onde fi viene à diminuir 
vna gran parte dell honore , magli altri honori fi/anno fin'^4 
Vtile , & quei che gli accettano, fi contentano folamente della 
teHimonianT^ delle lor virtù, &dt quella gloria che loro n< 
firge. 

AN. Sltteftetre ragioni non mirimouono dalla mia co»' 
trarla opinione Ja quale hà quello fon damen tocche doue e mag^ 
gior cagione Jndi (ìegue maggior effetto, & fi così e^naggigr 
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%o»ore di tutti gli altri farà quel del magtHratò , perche gl al- 
tiri honoriJòmfemfUci^Tie hanno origine Tenon dalla virtù del- Magiftra - 
t honoratOyma lì magiHrato'edof^piohonore perche dipende no *° ^^o?*. 
Jòlamente dalla UirtU di irà, ma dalla virtk,& dalla per fon a del \^ 
Prencipe , la quale egli rapprefenta^ drpet lacjualc e maggior 
mente honorato\ il perche s'io ripropongo ynht^omo'virtttofòi 
come per effèmpio Fabio Dettatore y voi mirerete in lui dueper 
Jòne,& vi di/porrete ad honorarlo non pure come Fabio huomo 
priuato^& Caualiere d aito valor e^ma come Dettatore^ &[k^ 

Ìremo magi ft rato del fo polo Romano ^ in manièra ch'eglt ncè-^ 
era da voi doppio honore. Vengo hora alle ragióhi da vci in ca 
trario addotte quanto alia prima, cioè che le dignità ft cònfe 
tifcanotalhorakvitiofì y ri/pondo cheimedefhno autenedegli 
Altri ho fior imperché fi trouano alcuni ambiti ofì^i quali hauendo 
ficorfo à qualche auaro Precipe^traggono per danari certi prl 
ùiìegi di nobiltà, dr di Caualeria inuolti nel mato dell opere uir 
ìttofe\ alcuni altri difpongono colpre\zÀ) quefto mendico poeta 
Cf quell'infedele htftoriografo à portarli à volo con ie ior penne 
fopra le Hell€y& aUogarìiingiufì amente fra gli huomini^trtuo •'^ '* 
ftydr h onorati. Eccoui dunque chel medefìmo inconueniente , 
Hr di quà, & di là ptib auenire. AHa feconda r apone, ciò e che /(f Sc fi n ito il 
dignità fi ano mobili, & à tempo ^ &gli altri honori perpetui, no M a g i ft r a- 
'voglio dirui altro fenon che quando il medefìmo Fabio farà vfci hon<Kc! 
to della Dettatura^on ìafcierà deffèr horiorato così per la prò 
pria virtkycome per la memoria della dignità da lui virtuofà^ 
niente fòfienuta^onde e così perpetuo t honore del magifìfato,cù 
me fono perpetuigli altri honori da voi nominati, ouero bijògrtè 
^à dir e, che quando à voifoffè leuata da qualche tnuidivfo la fia 
tua , &^bbrufciata t atteftation e del encipe , & tutti i libri 
ionfecrati al voflro honore , non far epe più h onorato ; queHo 
bafti per la feconda ragione. Alla ter^,cfoe che l honor del mà 
gtfirato fi diminutfce pertvttle che feconetrahe ,tori(pondò 
che tvtile , & le prouifioni che ft danno à gli vf]icia'i,& mini 
firi non auuiltfcono , ma più tolto aggrandtfcono honore , per^^ 
^ \ N che 
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cijtfi danno loro le frouifioni non tanto perche rkfUétno il fri 
ni ^perche ^^^^ fcien\a^ & della wtky quanto perche f ojano clegn4 
fi diano à mente fifientar il loro grado ,&la rifutatione del Prenctpe i 
Mag'ft'a • ^ pgy fanto concorrendo in ejù la virtù propria , &la digni^ 

tà , &la magnificenzsa , vengono à trouarfi pik ampiamente 

honorati . 

LOD. Non vi dourà di^iéf cere ch'io niattrauerfi alcuna 
volta allevùjlre proposie , pojcia che di qui ne auengono due 
cofnmodi,vno à voi per toccafione ch'io vi porgo di /coprir più 
chiaramente l'alteT^ del vostro intelletto , l altro à me per le 
tenebre , & perla nebbia che mi venite fgombr andò da gli 
occhi non altrimenti di quel che facejje Mmeruaà Diomede, 

A N, Mi piace oltre modo che mi facciate quefii ingegnofi 
contrajli/ion perche io ne uegga n afe ere, ne m uoiM ne me quo 
gli effetti che voi dite^ ma perche con mo defila mi fate rauede 
re che forfè io rnattrthuifco troppo ragionando con voi , ér 
ch'io non Jolamente faccia la Mmeruay ma moitrt di voler in* 
ftruer Mtnerua » 

ScT Pren LOD, Tanto voifètc lontano dalmeritodt riceuere quefia 
tipe ò Prc imputatione , quanto io fono lontar^o tialftnffrp di darlaui^' 
fo , fi dtl> feguiro il mio ftile , & diro clieffendo l'honore (eftimon'to' 
ba ho no- ^//^ uirtù , & non efjèndolhuomo vitiofo degno dhonore, 
facciano errore tutti^ qua che rei^dono h onore ad vn Vrenci-^ 
pe , adyn gitidice^&^i c(li^k^^^^ Jcitkrati 
di mala vita >ti chejmh^^re che fi confarmi dal Sauio quark 
do dice, che cosi difconuencmle è la gloria aHo f olto , come U 
neue all' efiate, 

AN . AnzÀ farebbe errore chiunque per la vita loro rima 
nejfc dhf^norarHiperche vi fono alcune perfine , alle quali ad 
ogni modo t doluto hunore , & r.iuerenT^a , non per la proprÌ4^ 
^irtM , ma per l'altrui , & piraio mentano h onore i Pren dpi ^ 
Prelak! i^uantunq^e vttiofijn quanto rapprefintano laper-^ 
Jyna di JMq 3& del pùpo. o > a ad fono (upertori , & con la me- 
difima ragione s honurano tutti t reltgtvji , & cattiui minifiri 
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fer rilfetto del Prencipe nel cui luogo fom^eofiitm$$^ é* s*hon9 
fa il ffodrè-y & U madre fer U fartecifatione della dignità di 
'pio, tlquake fadre.& fìgnor dimùy &ii^tdclùper k, ^'l^o 
fegrio della •^rtù che^la ^^ecchk^ , nen oUanttchtm^àU ve'*^^' ^. 
cunidefii thdhchild iMrtù , '& s'homra^o f congiugati per* honorauo 
che il màtrirnonto reca dignttà > ^ s honorancf^ ancóra i rU^ ^^f^^^ ' 
thinon per caghhe dellrrtcche^ ^mJi fer4a ftt^^^ raao 
^ che tengonàrìeltommune : ^ér'ptr'bifttnefuefii (fiànopur jj-'"*^» 
fnaiu agi quanto poffsné } h»iòm ad effcr homratt almeno ouoraao 
^ef tormente , fe oen faranno dtshoHorati nella tacita opmw* 
ne di tutti, 

~ LO D, Vi dimando bora s'io fon tenuto ad honorare vn Renefatt© 
"che mt fac'ta beneficio fè ben non farà virtù» fò? [iuo°"* 
* ANi Anz,i farà inrtuofò se gli farà beneficilo À wtue^ 
pari voftri ; & voi farete tenuto ad honorarlo non filamene: 
per [atto virtuofò , ma anche per lo beneficio, perche ^ioue al- capra col- 
iogo fra le fi elle la capra che gh diede ti latte per infegnarci ad locata da 
honorare quei che a fanno benefìcio . Or feguittamo , fe co^ 
flà voi piace , il cominciato ragionamento de gii honuriJ^ 
ma^ fi rati. 

L 0 />. Perche fi fuol dire che tre cofe fono commu^inen Tre cofe 
fidagli^uònfinidefiderate ,cioepoten^,ricche^a,& ho- da tutti de 
mre, io direi » cht forfè conuenijfeilricercar prima yfe lecito gc n*ono- 
fia ilaefiderare , procurare quefto honore de magiflrdti,&^ re s'ha b. 

gl altrt ancora » ^^^^ 

AN, Se intórno à cio hauete qualche dubbio toccherà a 
"joi Udire ouei'hahbtate fondato . 

t, OD. ^Hò fimpre filmato che biafimo , & infamia più to Ria fimo 
jto che lode y&rif ut atione procuri chiunque fimuoue àricer dcH'hano- 
care tosi fatti honori ,per che egli fofpinto da vn^vano defide* 
rio piudapparere che d'^ fière ^ & fèn\a /;onfiderare qtt^td 
gioconda .ptaceuole^ & tranquilla fta la vita\priuata , vota 
ti fuo petto cthumtltày & riempiendolo di fùperbia, l'innalz,a 
)ulpenfierQ delle digmtà ^ le quali segU ricerca, fi mette à pe- 

H z ricolo 
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Attendete «''^^^^'^^^ 4cerÌ4 rìfulfd.ferU quale, fi Uggite ihl^i(h 
miniar i!^ rie arcuerete me Iti effir morti di dolere, & segli per eafo le coi( 
• fi^'^^fi^ > ^^ft^ ^ fi*^ JP^fifi rauuede eli effe , o fono piene difatì^ 
che , & di trauagli , » fino fittopefte alla cenfitra > & alle tajfi 
mordaci del popolo , o p atifi ono t inuidia , & [infidie de' compé 
titori , 0 finalmente riceuono dalPrencipe per premio la difgra 
, tia^la priuatt^ne dell' vffie io , de beni , dell' honore , dr delU 
•. *uit4 • Confiderai e vi prego ,kene à dentro lo sìato de glih^r 
àe^^i. w c^ Situiti in quefto honore , i quali per la maggior par tè 
ibati. nell'entratadelmagiUrato con vna /alfa mafcherata hu- 
manità fi pr e fintano dolci , & affabili nel colpetto di tutti\ md 
» fia breutf^tma tempo non altramente che'l fereno del Cielò^ bru 

«uo. i ' n Piale mutano faccia t& divenendo nuuolofi , & rigidi dann^, 
'iuogo a^nuoui eosìumi , onde trafporutida vna sfrenata vanOf- 
^gloria procuranonon di giouare ^ ma di foprafiare , dr ripu* 
tandofi migliori , perche fi veggono juperiorir, non degnanè 
più gk amici vecchi , driT^ano il collo-, vanno pettoruti , finé 
moleftià' tutti, & perdendo lacreanz,a, & la cortefia non 
- ^nno altro fegno che di gonfiamento ,& dìnfolenz^a^&fa* 
cilmente perdendo il timor di Dio yfilafciano indurre à cofè in 
■ giufie r& piùfdciliàpenfarecheadilprimere. Mas alcuni' 
per cafi fitrouano J quali ritenendo Unaturale, & antica 
bontà foHengano drittamente il loro grado yccco i mefchiiii 
. fer la fi?nn/a gelofia della fama > & del credito loro confiti 
marfim continue fillecitudini , & vigilie, dr finz»a gui^^r,' 
' cibo ne ripofo , trou^rfi il cuore perturbato da mille wq^ie^ 
tudini, onde [mar rito il naturai colore , opprefii gli Ipvru^y 
eér declinatele f or fono da anticipata morte costretti ad- 
' abbandonare innanzà al tempo i figliuoli , & U famiglia loro^» 
dal che chiaramente appare quanto amar o,&infipidofiailpa 
ne de magiilrati , & come degnamente chiami^ ceppi d or (( 
chi che egli fi foffe , le dignità y<ìrgli honori deln/ondoJeqMO-' 
k cofe bene efiamtnate da £lufntilÌ0tda CmcinnatOyda Siila, & 
daaltri Caualteri Romam , furono cagione ch'efi dopoprefiilai 
V / Detta^ 
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t>etut/ir4 non aìtrhnente che fe vna ferfeìn mAno hauejfero 
frefi y fuhito la de fo fero , dr G moftrarono ajjat più facili à ri 
futare , che ad accettare gli honori . Dt qtti e che dimandate^ 
Chri/tppo perche non mintHrafJè la RepMcaferche , ri/pofe, ^f^^^Q^^ 
sto lagouernajH male , dtjpiacereià Dio , (è bene àgli huomi- fippo. 
Pn, Colmedefintoriconofcimento lafcto Scipione ti maneggio ^ . 
della Republtca , & alla vita priuata fi rtdujjè . Lafi:io Dio- ' 
dettano l'imperio y éref^ortato poi da gli amici à volerlo ripi- DioclctiV 
gliare^ri/pofè loro che fe haueffèro veduto t ordine deli herbe 
ch'egli dtftia mano haueua ne Uh orto /emina te , non t haureb 
If0n$ à Ciò confortato , quafi volejje anteporre la felicità de gli. 
horigUni à quella de gl Imperatori , Lafcà Pietro Re d'In- Pietro Rè 
ghilterrail fu 0 regno , & fenandoà*ì}fuerey &à morire co- •^''"ghil- 
me priuatiftmo huomo con h umile , dr fanta pouertà in Ro- 
ma ; Aggiungetemi effèmpio di quel Prefetto del palaT^o chi a 
mato Slmile y il quale hauendo per feuerato in quelivffcio fotte sìjniie 
Adriano lo (patio dtmoW anni y finalmente fianco,& fatto, ér 
fentito di così lungo errore , depofe volontariamente la Prefet- 
tura , dopo la quale viffè fette anni in libertà , df parendogli 
cheuera, & fola vita fof/è Hata quella delti (ètte anni ^ or" 
dino alla fua morte che gUfoffe fritto /òpra la fepoltura que 5pitafl<i. 
fio epitafioy 

Di Simile qui fon lofTa riftrcttc. 

Che giiinfe à lunga , & à matura ctate, 
Ma la fua vita fiì lol ci' anni fet te. 
£/ fi come i già nominati fi fino con pentimento rauedutidel 
loro fallo y eosthora diamoci à penfare qumto dura co fa fia 
il deporre vn magistrato lungamente pcffeduto , & quanto n 
grande fia ti numero di quelli , i quali da fouerchio piacere , 
& da continua fuperhia occupati hanno data occafione à gli Magiftraii 
finttori d afiomigharlt à fanciulli , / quali malageuolmente yìi/ » 1 » , * 
gono (opra vn cauallo , ma poi che vi fono montati y non curano • 
di /montare fin che non cadono, così t/fi dopo Ihauer con fatica, 
& anfietà confegmte le dignità non curano più di Ufi tar le firn 

N s che 
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effe non li condii còn& Ì(rmn4 \ ma bafli dì nàm 'mar i U mifin 
Sciano . ^^^^^^ ^ ^ ffiferhia ofero tanto in lui , che quegh fie/& cé( 
erano aue\zì di vederlo c»n la corona in capo d'accontpa 
gnarla come Signore . , Cac eompagnarono fot come Jerno fftgff 
gitiuo in prigione , dalla quale fu per fentenT^ del Senate con 
dotto ad ignominierfamorte * Ma fe quefto pago con ragtont 
la pena delie fu e iniquità , ncn e da attnffarfine , ben ci dee À 
'c 11 /''^'^ commouere [ejsempio dt Camillo , di Scipione , & d'altri 
bandhò.^ 'valorofì heroi che in ricompenfa de feruigi fatti alla Repuhli* 
ca , & delle dignità virtuofantente effe renate , furono con efi 
Jiglta , & con altre vergognofè ripulfe a gran torto fcherniti « 
t,^v {Andate bora 0 fuenturati mortali ftrahoccheuolmeme pro^% 
' ' cacciando le dignità^ &gli honori,Cr vedrete che o la propria 
confcienza , o le calunnie altrui vi faranno fintir nell'anima, 
vn continuo ghiaccio pet tema dt qualche feiagura , onde 
^ fiate nel voflro ufficio manfuett agnelli jo fiate lupi rapaci^eguak 
merito ne riceuerete . Ma non va càcchi tanto ti deft Aerto di 
quefìo precipito fahonore , che non vi lafci leggere > & ifcriue*^ 
re nel cuore quella fentenT^yCh ogni alteT^a e profilma alla ruà 
na , che non vi torni à mente > che molti grandi fi veggoné, 
Proocrbio picni di Jpauento , & pocht felici, & che Pitagora non ve l'oc 
d i Pi lago- cennafjè dicendole he vi guardiate dalle faucNon vogliate dun 
que efjer pefcatori delle dignità , le quali tirandoui al fondo vi 
fommergeranno . ^uelmefchmo vfficiale , che daU' Impera- 
tore Aleffandro Seuero fu legato ad vn paU,& fatto morire al 
fumo delle legna verdi ferita àvot per ricordo eh* altra no», 
Vfficiale ^qf^^fi^^^^^^^<^^^^^^^^^ fumo y il quale accieca gli occhia 
morto col ingombra la mente ^ offufcai fènfl, & imbratta t animo con . 
f umo . la finta del perpetuo dishonore . Se queflo effempio non bajla 
adeHinguere nevoBri petti la fete degli honorijo vtagjgiuvg(^ 
[autorità di quelgrarìdehuomo , // quale diffè,che fi gli foffira 
Moflrate due vie y vna delle quali conduceffe all'inferno , & / 
altra al tribunale demagìjìrati^ andercbbe più tojio per quella, 
ékUtnJerno. VUtmamente io vi annuncio y V proteifoche le 

voslrc 
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nfoftre dignità , & t mftrt honorì vi faranno tftUtin u(ìudtm ^^^^^^ 
trasformare \& fi come t aquila volendo romper t > & diuo- ddl'aquiU 
Yar la teftudtne , U porta m alto y& poi la kfaa cadere , cojì il 
•Biauolo t»»alz,andoui alle dtgmtà'vi farà con mefihm o preci- 
fitto rompere ti collo, 

AN, jo vengo bora ambafiiatoreà voi Si^r LodouicA, . , 

t^per parte de' mortali che tanto vi fcte ingegnato dt dift orn^ i 
fe dal penfiero , & dal desiderio /ielle dtgmta , & de gli hoHù* 
ti ,vt Amando feUctto fia ildefiderar.e ^& procurar il bene» 

LOD, Perche non? 
' AN. Et perche dunque non farà lecito defiderar thonort 
9rnamento,& premio delia mrtUy & principale fra tutti 4 
heniefterniì 

"LOD. N on farà lecito per quei mali effetti che da luide- 
riuano , & che già vi ho tn pArte ra ccmtMt > & che vùisiejjè 
non potete negare, 

AN. AnzÀviniego che dalVhonore nafc^omali effetti, 
tir non so come potrete voifcujarui che non facciate atto con- 
fra thonore , & non fiate reo della fu a le fa maestà con hauer- 
ioinauedutamente btafimato . Benerauate toltrato dellhauer 
hafimati quei che con tanta fretta , & con tanta anfutà cor- 
rono preffoàgli honori,ma luogo di fcufa &Mpietànon troue 
rete matperhauer cotanto auutUtOj& isìratiato l'honore chU 
madolo fumo, et cecaggine delle menti^onde per rifcotere la fu a ^^J'^^^f^ 
fama,vkrijpendy0 chél vino di natura fua e buono, perche letifi 
ca,&coforta^buono eilfuoco.percherifcalday buona eì acqua 
perche rinfrefca ; ma fel vino inebria yfi'l fuoco arde, & t ac- 
qua fommerge , vorremo perquesìo chiamar cattiuiil vino , 
• il fuoco , & t acqua f Et non fapete voi che tutte quefle , & 
ì altre cofe non recano male per la natura loro , ma per t abufo 
nojlro ? Se adunque dall honor e nafcono talhora di quei mali 
effetti, che hauete fignificaà, mn all'honore, ma à quei che ma 
le il maneggiano , afcrtuetenela colpa,& non fate come quelli 
eht nelle confepomper ifcufarfefiefu ,accufano quei che gli 
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DclI'Honoro.^ 

'Pinoli. ^"^^"^ à peccare . E ferino rielle fauole, chelBìduoh 
reggendo vna vecchia faUr fopra 'v n'albero diffè à circoftan- 
ùy Io vi chiamo tepmonij comecojlei cader à dalt albero , 
Imputerà à me con tra ragione . Da quefta pretella fi amo au- 
H ertiti che di tutti i mali che ci auengono , noi medefmt ne fio, 
Iffetti de > ^ ^^^^^ cagione ; & per cto vi replico, che le dignità^ 
ghbonofi &gUhonori fonolodeuoli, & defìder abili perche apportano 
grande7^a, & ornamento à chi le poftcde , danno oc cafione 
digiouare àgli amici , & congiuntt , pongono le c afe, & le fa ^ 
ntiglie in riputatione , rendono fplendore à pofteri , & gl'mui. 
^tano y & cofìringono ad abbracciare le virtù, & fcguir l hono- 
rate vefigtaioro . Gli h onori , & le dignità difimguono le per 
fone valor ofe , & magnanime dalle vtU , & inutili Gli h ono- 
ri degnamente impiegati recano vniuerfal beneficio per la con 
feruation£ della pace ,per lo mantenimento della gius! itta, per 
fauor de buoni ,per cafltgo de rei ,per offcruanz^ delle diuL 
?iej&. human e leggi, GlihonOri fono grati(ùmo,& pretiofif. 
fimo dono dePrenctpi , teUimomo delle virtù ,fcala della gran 
de^a, medicina della pouertà , antidoto contra l'offefe , fonte 
d allegrerà , mare dt confolationi , porto di felicità ffoftem- 
mento della vita , é trionfo ddla morte * Giujìo e dunque il 
deftderto dell'honore , legga timo premio , come già di/t , della 
virtù , la quale perderebbe le fue forT^ , & fi giacerebbe lan- 
guida , & inferma , fe dallo fpirito dell honore non foffefòfte* 
nuta i onde ben diffe vn poeta 

Chi feguird virtù lei prcitiio togli ? 
Hercolc. «^^^ T^tbano H ere ole non fi farebbe con tanti moflri afron- 
tato, ne haurebbe tante fatiche fofferto,fe sì aio non fojfefo- 
[pinto dalla jperan\a dellhonore y & della gloria . Poteuala 
Semira. Keina Semiramis come donna viuere delitufamente ^ ma il de 
fiderio dell'immortalità del fuo nomerà dt/poje à mentir tlfejfi 
virile, à condurre grandi effirciti, & à foste ner virilmente 
molte fatiche , molti trauagfi > & molti pericoli . Senz^ qu€ 
ito premio non fi far ebbono vigor ofamente faticati, ni- ha- ' 
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PrehhoìJO lafciatd à noi del nome loro perpetua memoria cól i^a 
lor dtlU lettere , & dell arrìde Hjomcro , Marone , Demojlene , capitani. 
'Tullio , Annibale , Aleffundro , Ce far e , l*ompeo , & mille j & 
mtlt altri Jpir ut diutm , Affai maggior for'\a y & maggior 
imperio ha negli animi genero fi Ih onore , & la gloria , che f (h 
ro y l'argento , & tutte l'altre felicità tnfìeme : Ben lo dim<h 
fìro con grande fuo vttle , & mento la Sereni/sima Signoria di ElTcm pio 
Venetiain e^uelle graui percojfè che foUenne nella guerra con- <ic Vcnc- 
tra Genoucfi^cfu andò per 'ultimo sfòrzo fece vnedittOy che fof- 
fero incorporate nell'ordine de nobili trenta famiglie di quelli 
della pube y i quali haurebbono fatto più Jegnalato feruigio in 
quella guerra y dalla qual gloria fu talmente (peronata ^& in- 
fiammata tutta la Città , che alcuni fiébitantente appreftarong 
naui à loro Jpejè , altri sborfarono ineflimabii fomma di dana- 
ri y altri fi fecero incontro co propri figli y & le famiglie ado- 
. '^^^ pericolo y onde ( eccout ì effetto dcUh onore ) ne rifulio fe- 
lice y O' memorahil vittoria , dop)) la quale furono ine fiati tren 
ta di quei piitvalorofi Cittadini y & loro h ere di nelle nobili fa- 
migliCynon lafciandofi fenza premio fecondo i meriti loro tutti 
gli altri che generofamente s erano portati in ferutgio della 
Mepublica» £ honor e adunque e un acuttfùmo stimolo che fè 
licerne Me dtfpone i mortaà ali immortalità . Et però quali cch- 
fe non fanno y non dico gUh uomini prtuati y mai Prencipi i. 
ftefiiper defiderio d'honore ? Si priuano della quiete , safie»' 
gono dalle delttie,fi fottraggono da propri commodr^ s allonta- 
nati o dal natio nido , non curano l ingiurie de' Cieli , & detem 
fiió Uetamente conf aerano la vita alle fatiche , à gli ytudiy 
à i difàgtyà ipericoliy à i trauagliy non meno d animo che di cor 
pOyetperche,finon per Ihonoreìlhonore è ilber faglio yOue dri^ 
s:,anc ti penfiero tutti gli eleuati ingegni Neil honore fi man- 
Ungono ; Alt honore antepongono la vita \'Per l honore nofug 
gono la money & ut fomma altro non li raffrena dalmate ^altr 9 
non gli fperona al bene , che 

Timor dinfaiiùaj«Sc fol defio dhooorc^ 
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Bfft } dunque feììce chiuniftte alt h onore degnamente àfpirà , 
ftu felice chi t acquifia , felicipmo chilo conferua fino alU 
morte , dofo U quale sacquifta vn altra miglior vita . Era il 
d'^chil^e! Sepolchro d Achille tutto carico di piante d amaranti , il cui 
purpureo colore ne per eftate^ncper ver no fi fmarrifice , neper 
altro accidente vien meno > il che altro non figmficafinon che 
Ihonore de ' valor ofii h eroi fi conferua perpetuo , & immortale^ 
Contentateui hora che con voftra paceto ri feri fi a in nome vo 
ftro à mortali che fe guano la Sritta firada dell honorej& che 
tutto ciò che à fuo biafimo dicefte jfù più tofto per dimojìrare 
quanto fia fruttuofo né campi fi er ih il vofiro ingegno , che per 
torglt punto del fuo ornamento* 

LOD. loHimerodi poter con mio honore ritrattar quel 
ch'io difit i mentre che voi mi rijoluiatc vna difficultà che in 
queUo punto mi fi prefenta , & e, che fi l' honore e de [ider abile 
per le molte , & efficaci ragioni da voiaffègnate , pare almeno 
che non sh abbia in modo alcuno à defiderare, & ricercare per 
quefia fola ragione , che à Dio folo fi dee la gloria , & l' honore, 
onde defiderando l'huomo f honore , fa cofit ingiu/la, & of- 
fende iddio, 

AN, E vero che all'huomo e lecito defiderAr t honore co» 
me premio della fua virtù y ma perche di tutte l opere, & di tut 
te le felicità nofire fiamo tenuti di rendere honore & gloria à 
^ Dio y quando è che à Dio fòlo conuiene t honore come ali autore 
\o conuie- alla cagione di tutti t beni. Non lo du e Paolo> Slual cofa 
ne r ho- hai tù che da Dio non l habbi riceuuia? ^efia fènten"^ toc- 
ca il polfi à fuperbi , & vanaglorioji , de' quali e tanto copio fi 
il mondo , che quaft tutti o pen fiamo dhauere più di quel eh ab- 
biamo, oquelc h abbi amo p enfiamo di hauerlo per opera no- 
Detto è^^fira , & perla felicita del no/ir o ingegno. Del primo errore ce 
un'Atcnic fece auuertitivn vecchio Ateniefè ^ il quale dopolhauer 
Jàlitavna fiala fcntendofi fianco y & oppreffo dalla graue"^ 
del fiato. Io {dijfi) fono fimile à tutti glt altri Cittadini, i qua' 
Ufofifiano molto , ó vagliono poco. Del fecondo, oltre alla fen* 
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tetP^gia detù »ne habbiamo injìruttione dati'ejfempìo dvn ^^^^ ,^ 
firfennato, ikfuale fe ne jlaua giorno , & notte al jereno , ne vo j-uno 
leua in modo alcuno entrar m cafa , ne manniar , ne bere alle- fciocco. 
gando ch'egli foHenttta it Cielo fefer cafo fi foffe mojfo , il 
Cielo farebbe caduto (òpra la terra ; & pero s'hdno à jp accia- 
te per ifciocchi queftì ch'attrtbuifcono ti tutto à fe medeftmi , 
non r icona fcono iddio ,ne(ì ricordano della fauola della fon 
tana, la quale, veggendo che l fiumejigloriauachedalm na- 
fceuano^ipefci , & riceueuano tmortalt infiniti commodt, dr 
beneficila relfo di forgere , onde U fiume fi /e ex 9 in brieuefpatitt 
di tempo. 

LQD. SueHù vitio della vanagloria maìageuolmente fi 
vince , ftrche fi come tutti gli altrt malt nafiono dal male, eofi ^fci 
queslo filo nafce dal bene , cioè dalle buone opere , in maniera dai btnW^ 
che quanto ptit vogliamo frenarlo , tanto ptii fi rinfortca Ó* 
viene à guaflar le buone opere àguifa della tignuoU , che con^ 
fuma le vefìi . 

A N . ^efio ec ceffo ha tentato infino à fiIofif.& fi truoua ^^^^^ ^. 
ch'vngiouine accorto diffe advn filofòfo,tovi>gltofar pruoua tra un filo 
fefeiverofilofofo,& s acconcio a dtr^ nulle villanie yléq^té^ giori(^fo* ' 
li hauendo egU fipportate dtffe algiouine , T t pare hora ch'io 
fia fìlofòfo ? à cut rifpofè il gtoutne , coft mi farebbe paruto fe 
non hauefi par Imo , volendo accennare, cht non e vero fiUfofo p^ou. 
chi cercala vanagloria dtlla fu a patienz^, & di qui e nato 
quel prosterbio ,fe hauelìi t accinto fare Bi fìlofòfo . Ma pochi 



fono al mondo, eh e non diano di bocca propria ti grido delle buo 
ne opere laro , & non fi godano dvdirlo anche per bocca altrui, 
non 0 ^ante che nofìro Signore ci infegoajje chiaramente à fug- Ricordo 
gire la vanagloria quando diffe al Upro fi rifanato > Guarda ^^^^^ 
di non dtrb ad alcuno . 

LO D, Affai contento mi truotfo di quel chauete detto , 
ér confinto hora, chegtufto fia il deftderto dell h onore , &■ che 
le dignità ftano cagione di lodeuoli effetti : ma qui mi vengono 
per la mente alcune perfine^ lequali non fi contentarlo d a'firar 

rea 
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rtà glihomri ,& aOe dignità , ma fia quegli hontrì, & fi* 
quelle dignità procurano d ottenereil primo figgio , & acanti 
ftar vfta eccellensja fuori de gli altri , farfi fuperiori ; & (e 
po/M/vffé non vorrebono che gU altri hauepro ne fcienza,nò 

Alefsadro f^^'^^^ "^'f^^^ ^^^^ Alejfandro M agno, il q itale fi fdegno 
fdcgnato° ^0^^^^^ ^rtftotele y per che hauejfè dati tn lucei libri della difci^ 
còtra Ari pUndà lui wfignata con dtre^ che hauendo fattt cfueiltbrt conp 
ftot9l9„ ^^^j ^ tutti, egli non potrebbe ejjer maggior de gli altrt fò^giìk 
gendoyche haurebbe amato meglio dauanT^rglt altri dt dot tri 
HA che di potenzia. Or io vorrei fapcre^Je giuflo foffè quefto de- 
Jtderio d Alejfandro ^ o non. 

Se iufto "^^^ ^^^^fi^^rar l^eccellenza /opragli altri vir tuo/te cofk 
fu fdct «^'^'^ ffJentre che fidefideri di veder tuttt gli altri par imeni e 
<(crio d i virtuofi, magiusìo non fu ti defiderio d' AleffandroMquale defi 
alTri. ^^'^^ occulta ad altrui , & mamfefta à lui fòlo la 

' dottrina d Arinotele , fi porto da ambtttofo ripieno dinutdia y 
& non contento d ejfer Magno voleua farfi Vnico , & poffeder 
é U dottrina come ficreto humano , ouero come dono particola^ 
t . rt di Dio in quel modo c hanno i Redi Francia di fknar gli fcr9\ 
5cr»fple. f^^^o^f^g^^odi due dita ^ ouero i Se d Inghilterra di gua* ^ 
Koli me rir il male detto Noli me tangere» 

ungere. • LQD, Cofamalageuole credo che fia alt huomo nella con- 
.uoiu ^^f^ ^^^^^ > &nel defiderto dipreualer àgli altri virtuofi. 
ihon Ufciarfi tra/portare Jal mez,o all' efi remo . . .v. « 

. 'AJSf x.\i 0 apprefi infin da fanciullo la^ faucla delgamhahjH 
Fauola. quelle sfiditta la volpe à correre, & offerì ofi di lafciarla prece- 
dere nel principio del corfo , le fi aggrappo leggiermente alla C9 
da , onde ejfa giunta al fegno da loro prefifjò , fi volto indietro 
per vedere oue fife rimafi ilgambaro, ti quale in quelrìuolgt- ^ 
mento di lei fi trouo tnnan'^,& rimafi vincitore , Chi vorrà 
dunque à guifà del gambaro precedere con inganno , fi potrà 
giustamente dire ych' egli pafii dalme^ alPefiremo, ma non fipo i 
tràgià dire di colui che cerca di vincere con la virtù , & non 
con inganno , an'^ malageuolmente la virtù fi effer citerebbe^ ^ 

onon 
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^non/krebhono ghhuamif^ follecin ìidfojJèderU in eccellcn- 
^ yfi non vi fojjero gli (iimoU delle contef ^ , & vn certo de fi" 
derio di non lafiiarfi precedere da quei che fitno innanT^, & di 
non la/ciarfi giungere da (^^ch^ rimaugono dietro, onde ben 
djfffpjnpoeta ù-svu ' , - V Vv- . 
. Più uclòcc il deftrier z\ cor/o fia'I piccfe , 

S altro deftrier lo fegue , altro il precede r 
£tper ciò voi vedete con quanto gjudicio con quanto fruf ^ ^.^^^ 
io svfi nelle fcuoìe grammaticali dtjar precedere t fanciulli di jc^gram- 
piano in mano fecondo l'int^Uigenz^ loro ,ii qud honore moke vck^xid^ 
V olt e gli si Imola fik ali' imparar e di quel che facciala sfèrza, 
0 la folle citudine delmaeftro j ma che parlo io de fanciulli? Non 
hanno tutti gli flati così tecclejìaftico , come U temporale , & 
cositi militare y come il ciuile diuerfi gradi , per li quali fi 
uanno le perfine /fingendo auantificondo i menti loro^Vn firn 
plice chierico può con la virtù /uà afcendereal PontcJtcatOi vì$ 
priuatipmojante puh falìre al grado del Capitano/vn uil cat^ 
fidico puoacquiflarfi titolo di gran Cancelliere . o quanto saU' 
,9iilirebhe la virtù , & quanto perderebbono gli huomini dello-^ 
yp vigore , & merita , fi fini^ difiintione degradi foffero tui . » 

eguali. . Giusi 0 e dunque il dcfiderio non folamente di confi-' 
^mr t honore^ ma di afpirar aUeccellenT^ del primo honore. 

LO D, Poi che volete che^ufto fa il dcfiderio dipreuale- (^^(^^^ 
re ,&d cfièr maggiore degli altri v ir tuo fi ^ io diro, che giù fio voleua fu-- 
Jojfe il difiderto dt Ce fare che non voleua fif portar alcuno fu- ^ "^^^^^^ 
feri or e , & anche il dcfideno di Pompeo che non voleua fi p por non uol6- 
larvn eguale, ua eguale» 

V . . ^ iV. Ciufia e la contefa dcÙa maggioranza tfuando (i ri fé 
fifce ad altrui , & quando fi cerca acquéifiarla col mezjfdelU 
{uirtù ,& finzJofihja d alcuno ymagiuH a non fu la contefa 
fra Cefarey& Pompeo iqualtvfurpando C autorità ^'l giudici^ 
aI Sanato j & al popolo Romano dejlarono contra le leggi queUa 
guerra ciuile più à danno della Republica^che apro fìtto loro., il 
f, ere he non fijMQ dir altro dt, lof^o rfino^ fkif9<S^/<^ ambiti ofi»- 
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& che amlìdue fdgafjero con imfenfata , & crudel morte , tu 
fena dt così gra/te ec ceffo, lo in refolut 'tonè vi dico , chéL inr- 
tuofo cerca di precedere virtuofamente fènT^ defiderar il male 
& finT^ inuidiar il bene ad altrui y il che non fa il iAttoJò ', 
nel (juale regna tanta inuidia che (limando troppo la (uà tccè^ 
len^ mira con occhio torto i ptoi pari perche cercano d'aggua 
gliar glifi > & ifi/oi inferiori , per dubbio che non glifi agguagli- 
no»& ifuoimaggiori perche non fi può loro agguaghaire, 
'tP-.i9 il LOD. Poiché h abbiamo nominato Ce far e itovi domando 
fe honefio foffe il defiderio quando dtffi che volcua più toHo ef 
fere il primo in villa , che'l fecondo in Roma, 
^ AN. NonpoteuaeJfirquefiodefidertoin Cefareperlafuit 
mtifima ambitione perche egli afpiraua d'ejfire in tutte le co- 
fe conforme alvoìgar detto)) Ce far e ^ o nulla, il che anche fi tra 
he dal fegno eh^ egli ne diede quel giorno che fidoueua crear 
in Roma il Pontefice Mafiimo alla quale dignità haueua propot 
Ho (non oli ante la competenz,a altrui ) di falirc o per vna^iper 
Detto di ^^^^^ '^^^ i accompagnandolo /ita madre fino alla porta e- 
Cefa re ucr gli diffè ^ Hoggi )) madre voi m'haurete o Pontefice Mafiimo , h 
fuorufcito . Ma con tutto che ingiufèo faffe il defiderio diCé- 
fare , non la fi io di dire che queffo defiderio può effere hontfio 
in altrui » conciofia cofa che pochi almondo fi trouano taniif 
rtmefit , ^ pufillanimi chemn fi fintano innalzare lo fpi" 
rito per allegrerà nelvederfi dare il primo luogo , &conO' 
Proli, fi^ alcuni gentilhuomini piìi humtìi che altieri, i quali 
confintonoà quel prouerbio^che e meglio efier capo di luccrta, 
che coda dt dracone , & mi ricorda dhauer vdito vn gentil- 
huomoafiatpiaceuole raccontare eh' egli non e mai così lieto, et 
gonfio come quel giorno che partendo/i dalfiéopodere fe ne uà al 
lamefiaadvna Chiefacampefire , oue non concorrono fènon 
certi contadini , i quali , quando egli entra in Chtefa ,/ùbita^ 
mente fi rtfiringono tutti preffò le mura , & facendogli firadd 
nel mezo dalla porta infino all'altare , gli s'inchinano con riUi" 
renza ,& ammir^tioncy & glilajciano intorno grande fpatiù 

di 
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df terreno voto y fj} vi } alcMno ch'or dìfca da^coJtar^tfi , & 
fi Jerbavn continuo fiUntio ,€l curato finita Umefia fi riuoU 
gej&gli da Hbuongtorno,& tutta la turba nell'vfctr di nuouo, 
gii s'tnchina per modo tale ch'egli rtfàlutandoli con grauita , 
fi ne ritorna al fiuo fodere n fieno d una occulta gloria che du \ 
ra fer vn quarto d bora , ^gl^ ^ ^K!^4^/^ ^f^^^ ch'C" 
gUfia vn gran ntaefiroi 

LOJ>. Con quefio ejfimfio mi fate ricordare di quella ruo 
ta ch'introdujjé vn certo foeta fer tfcherno d'vn per/ònaggio , ' 
il quale nella fiia patria era filmato huomo di gran dottrina /na 
poi cìiegli andò à Padoa fù giudicato ignorante ; & pero efio 
poetaprefinio da vn lato molte tefle d afini dipinte intorno al^ 
l' e [Ir emù à della ruota , & nel me 7^ vna te fi a d huomo che fi" 
guraua^u citale nel me^ defuoi fudditt ; ma dall altro lato di 
pinfe attorno molte tefle d' h uomini , & nel mez,o vna te fi a d 
A fino che lo prefintaua in Padoa fra molti eccellenti , & pelle* 
gri ni filtriti , 

' A^N. Leggiadra in uentione, 
K, „Z 0 D, che dite hora delle grandi , & capìtoli inimicitic Prcccdcza 
chenafcono tra Prencipiper cagione della preceden^ ? 

A N . il rimettere pacificamente w petto dell Imperatore ' 
ilgtudtcio di così fatta preceden^ ^ ha delthonefio perche qui 
ui non fi tratta fò! Amente della rifutatione de Prencipi /fra 
quali nofce la con te fa y ma ai quella de predeceffòri , & fi/c- 
ceffòri, le cui ragioni fono obligati quanto poffono a mantener e^^ 
> . LO D, Àti ricorda che'l Re Henrico 1 L dt Francia vig- 
gendo la d 'tfiordta di due a mbafi: latori refidenti nella fua Cor^ Difcrihcz 
te } & temendo di qualche difordme ^ vfauaquefta difirete^ ladcl Rè 
^a di non multarli ambidue mfieme ^vna medefima cerimo- ^^^^^^^ 
nsAttnalafci^ndo^H vnofcmpre in cafia^aceuA vicendeuolmen ambafcia- 
te chi amar c'hor quefio , hor quello con tal difcretiond che anf}oti . 
bidue rimaneuano fadis fatti. 

AN, Mi piace ^ d intender e qucfio prudentifimo atto dc-»^, 
gno dvn tanto Rì. 
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Ifn^i deUd efUAle dourebbe più tosio rallegrArJì.é* 41 tribù ir U ^ 
à fu a frofrta gloria conftderandocht tanto più degna e la ca* 
gtone , quanto ptù grande e leffetto\ non dimeno all'ejjèmpio di 
efue/lo gentilh uomo aggiungerò hor a quello del Sig, Bernardo Bernardo 
T affò^ ilquale vcggendo chelSig, T orquato fuo figliuolo venir Taflb inui 
fta ogni giorno acquiftando credito dt più famofo poeta di quel j'^ 
eh' egli f offe, non potè fare ckenon fi lafciajfe i/fctr dt bocca ra- XorqlTato 
gionando meco quefle parole i Mìo figliuolo di dottrina mauan- ^Z^^- 
^rà^madtdoLe^z»aìionmt giunger amai. Ma per che non ^^^^-^ 
ci paiano (ir ani quefit due ejjempi, ci rtfòlueremo in quello mo- Ti ralle 
do che l padre naturalmente fi contenta,& fi rallegra di veder Y^f^. 
cheH figliuolo gli ponga ti pieinnanT^nelle profcfiioni oue non da figUu# 
concorrono ambidueionde "Uedréte ilpadrefècolare, & priuato • 
getil huomo rallegrar fi fenz,a4ku» figno d inui dia chél fgliuo 
lofia f^efcouoy Cardinale >o Ponteficéjrìa e co fa parimente natiti - 
tale ch'eglt fi contrifiinonper cagione del figliuolo, ma per cà- 
gtone dt fe Heffò ^ quando fitruoua inferiore a lui nella medefi* 
ma profefiione . La ragione della differenzia e qUefia, che vegr 
gendolofupertore nella profefiione diuerfa dalla fuay no ha à dor 
Icrfì d alcun fuo proprio difetto yan^fiperfuade che fifoffè ca- 
ntinato per la ftrada del figliuolo, far ebbe anch' efio giunto facil 
mente almedefimo fegno\ma quando lo vedefiipertore nella me 
defima profefiione, ha qualche ragione dì contrifiarfi,perche il 
mondo può far giudtcto che ciò auenga perfua colpa , & ch'egli 
^ non h abbia dottrina , & valore eguale à quella del figliuolo, o ^ 
non fi fiafktìcato virilmente come e ffo figliuolo, & che m fomm4 « 
in quefio centrjtfiofi (ia lafiiato vìncer e, & quafi con vergogna 
gli conuenga.cedere al figliuolo il primo honore^& così potremo 
affoluere quefii due pa dri dalt tmputatione della fupcrbia . 

LOD^ che direte hora dello fìrano humore duna gentil- sdoccì^cj, 
donnay la quale lungo le contrade con due e fico la figliuola à pa- za di doi>- 
ro à paro, & non vuole lafc tarla andar innanz,i fecondo tlcom 
mune [file del nofiro paefe, allegando che la fiéa cafa e piii chia- 
ra f cr /àngue che quella di fuo marito. 
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Aff, Illa forfi vuol wferire che /è hent il marito &Umò 
^iie jono vna medefima carne , fino pero di due fkngHÌ\ma chi 
sà chel condurre la figliuola à faro à paro non contenffavn 
«ano,& occulto deftderto d'effer tenuta più toftoforelU che ma 
dre f Or torniamo al nostro primiero fegno,& per che po/siamQ 
hauere più perfetto cono/cimento degwfti me7^ , co quali (l de* 
fiderà^ & sacquifta t honore , & t eccellenT^ydifcendiamoaUe 
dtsiintioni, dicendo che la virtù , come ben fapete, confisi e nel 
m€ZA> y el vitio corre alNfiremità , la virtù adunque che ri- 
^n^^^y^- guarda i\ vero honorem ì la magnanimità ^ la quale chiunqut 
pofiiede , ha ragione di defiderar l honore , & ajpirare à quelle 
dignità ideile quali e capace, 

LOD. ^lut batte ti chiodo • £t quale ì colui che dalla pre 
fin ti on e dt fe fteffo non fi lafii trafportar nel defiderio dajpà 
maggior honore di quel eh egli merita ? Et non jàpete ilvoU 
gar detto ch'ognitrifto cane mena coda ? 

AN. Per quesìo fi dijje nel principio de nofiri ragionametf 
fi ch'ejjèndola virtù il fondamento delthonoreMfogna fra taU 
gre virtù acqui fiar il conofctmetadt fe fteffo ^fen'^ ti quale mtd* 
ùsdbhagliano^é'in veced acqutfìar nomedt magnanimi pafi 
fano all'efiremo,& fi riducono fitto t infègnd degli ambttiofij& 
f ariiei. finùmofirati à dito à guifa det arifei i quali vogliono feder nel 
lefinagoghefipraiprimifeg^y^Jìar /opra gli altri ne' conuiti^ 
Coft u me ^ (ffèrf alutati per le pia7^,& damati Rabida tutti\ma que» 
éfs ^li ara- fiiambitiijfijquando afiftrano a qualche dignità,uoi linedete rè 
hxìio&. pgfjf ^'ff„ continuo timor e^dr d una fìnta humtbàfrequentar 
lecafe de^primati/ir potenti, & vifit are, accompagnar ey& frf 
fintare horqueno,horquellOy& ejfer gratiofi nell a/petto, nelle 
parole y& ne*geBi, & far il fèr ultore a tutti ^ne mai ceffar e dal- 
le loro anfiofè pr attiche fin che non giungono o per vna via ò' 
per altra alloro de fiato (egno \ ma non cosi tosìo hanno il pieiH 
fi affa come fanno cono fi ere quanto fia vero che gli honorimu» 
uno i coftumi ,& Ji fanno di bianchi negri, onde oc corre lor(f 
Ìene^e£ò come d (anciulh^ quali degnamente liparagonaHe-v 

ferchc 
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perche dlld fine cadono giù da cauallo , & Campano in terra 
ima fèmpt terna memoria della lor vergogno fk ruina ; ma fi pop 
fino anche paragonar à fanctulit per vn altra ragione , per che A mbìtio • 
fi come i fanciulli nelteftate vanno corredo hor qua, hor là per flnckUi.^ 
prender i parpagltom che volano (opra di loro, & mitre guar^ 
dano in alto cadono molte volte à terra , cofi gli amhitiofì afpt- 
rado àgli honori che fono fopra di loro,ctoe /apra il lor merita 
intoppano nel hiajtmo , & perdono Ih onore . J^efio effetto ci 
^viene affat chiaramete figurato dalLt fattola à IcarOyil quale n9 pauoU 
woledo vbidtr al padre che gU ricordo cheteneJJeU diradarne <l*lcaro. 
xutna, sinnalzà> alla più calda regione dell aria, oue fi disìruj/e 
( alt di ceraj& indi nefegui che 

Per troppo alto uolar con frali penne 

Icaro Icaric l'acque à nomar uenne, 
JEt pero ben dtffè il nostro poeta 

à me pur pare 

Senno à non cominciar tropp'altaimprefa. 
Et e anche firittOy che chi tenta d e fiere ptk di quel che conuie^ 
ne ifarà manco xii quel ch'egli e. Et fè qui vogliamo confiide* 
rare gli errori oue fono condotti gli huomini dall' ambtiione^ 
non troueremo alcuna impietà che in efii non cada . Primiera- A mbitio- 
ptente che tambitione rendagli huomini à Dio difubidienti,ec * 
co Ceffempio denoHri primi padri che per quefio ec ceffo recaro 
no afe medefimi,& à pofleri infinito, & trreparabd danno. Che 
tambitioneperjuadaalle congiure^& à tradimenti , ecco Cali- catilini. 
lina che per regnare commi fe quefia impietà con tra la patria» 
che tambitione faccia colpir ar e contr a il proprio padre, ecco 
Abfalone tender infidte alla vita , & al regno di Danid, Che Abfalone. 
Jpinga àgli homicidij , ecco Cain eh ammalo il fratello , ecco 
Abtmelec cheper effer filo Signore, ucci fe fittanta Rateili, & Ajfmclcc. 
€CC0 H erode che d'innocenti fanciulli fece cotanta (Irage . Che 
tenti à ricercar col preT^ quel che non fi può confeguire con 
la virtù, ecco Simon Mago che volle con danari comperar da Simon Mi 
fli 4poftoli lo Spirito Santo. Che faccia fpreT^arla propria 

0 2 vita. 
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A grippi • ^^^^ ' ecco Agrippìnd che nei nafcimento di Nerone fko fgltud' 

na. lo intendertelo da gli aftrologt che farebbe Imperatore , ma che 
ammaT^erebbe fua madre, rifpofe lietamente Umma\z.i men\ 
tre fta Imperatore. Che tambtttone non perdoni ali h onore 

Rè d*Egit- proprio fangu e, ecco vn He d'Egitto che non hauendo Urna 
do di fornir la cominciata fabrica della grande» & fama fa Pira 
mi de , "vendele carni , & l h onore della fu a belli fuma figliuola. 

AunoDc. generi vanità e /cioccherà, ecco Annone Cartagine fe che 
»r»f.f hauendo congregati j dr rinchiufi m vn luogo mollile celli Jife 
ce COSI bene ammaejirare che tutti profirtuario cjuel motto An 
none e DÌ0j& dopot li lafcto tutti volare /per andò lo fiocco che 
doueffero in ogni parte del mondo puhlicarlo iddto . In fine 
lambii ione etlfiggio della pestilenza, & fa chei'huomo flhifò 
della manna fi riuolga à mangiar de cibi che fanno lagrjmare^ 
& prò curando d" efèr à torto h onorato rimanga à ragione dif* 

Con urne honoratOy & infame . Jìt pero meritano lode t Romani , / quali 
Romay^^^^ colfumo della legna verde ^almeno con altri lefemplarà 
caftighi reprtmeuano l orgoglio à gli ambitìoft \ & penfate fi 
in quello erano feueri, quando jecero caJUgan vno per hM 
uer mandato à prefentare folamente ^n fiafo. dis vino À c/h 
' lui che gli haueua promejfo il fuo voto per certo vfficio, \ 
LO D. Prejfo à gli altri effetti reftsua à dire che l ambi'^ 
rione induce gli h uomini ad honorarfi da fe shfsi con tra la nétf 
tura dell' honor e col trouarmodo di poterfì per vna medefm4 

Bartolo, cagione chiamar honiiranti,& h onorati, come fecero Bartok» 

A nd 1 oa ^ Gio. Andrea Bolo/ine fe ambtdtie dottori di le^Qi , ck Leonar-r 

Bologne- *^ . \ >^>^ » 

fc,Lconar ^0 Arctino hifìoriograjo , i quali a guifa della, cornacchia fi 
do A rai vestirono delle piume altrUi& s'vfurparono la dottrina d'altré 
iiJadri!° fiyfffori, Nonvt pare che quefto fi a vn beli honorarfi di futi 
mano. ' 

A N • Con altra maniera s honor o di fua mano vn goffa 
Eflcmpio Lettore in Padoa, il quale veggendo che a gh altri lettori 
piaccuok. gjrj fatto honoredaglt fcoUri fopr a le r^iura di molte cafe con 
quefie parole ^'lu a il Signor kit or M^ignifico ,prefe di noh 
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$è vftd fcaU \&coneJfk vfcito fi cr et amente dì cdja andò per 
éU'une contrade puhltche Jcriuenào con vn pennello il fito no-* 
me ,& U fue bdi /òpra le mura , alqual atto ecco fipragiun^ 
gere i birri , / quali giudicandolo dalla fiala vn ladro , ilprefe^ 
ro , & conduj/ero nelle prigioni , & fé non che gli fu trouato il 
pennello in mano y e l calamaio à cintola co' quali faceua affiti 
chiara ft de della fi$A in^^efixe vanità , eravefamente trat^ 
tato da ladro. • .v,. . 

LOD, Si potrehhono à quèfti aggiungere alcuni altri che 
defcrtffero di propria mano i loro fatti » & perche il titolo del lo 
ro nome non fiemaffie la fede ali hisìoria » la diedero fuori fòt^ 
lo nome altrui . Ma perche fi e ragionato afiai de gHambitiofi 
farà bene dir bora alcuna cofit de magnanimi, 

A N, Ancora ci refi a à far mentione dvn altra forte d am 
bit ione > che fi fiuopre nello fpreT^ar gli h onori , & nelrifiu^ 
tarli . 

" LOD. Hjturei creduto chel rifiutar gli h onori fofife più tofia 
contrario eccejjò dellamhitione , // qual fi chiama pufillani" 
mità, 

V A N, Il rifiutar gli h onori alcuna volta e ambi t ione , aU 
cuna volta è pufillanimità , alcuna magnanimità , & alcun' al a m buio- 
ira humiltà . Ambitione ft moHra nel rifiutargli honori^quan- 
do ciò fi fà con afpettatione d efferne commendato , & con vn 
certo che d in fr afiata vanagloria j& fuperbia come fece Socra 
te y il quale rifiuto alcuni prefinti magnifichi , che gli furono 
mandati da Alcibiade , & effortandolo la moglie ad accettarli, 
tijpofiy che Alcibiade glie li haueua mandati con ambitione, & 
ch'ejfo con altrettanta ambitione li rimandaua , Ma questa 
leggiera ambitione fidimofira non fòlamente nel rifiutar gli 
honorhma nelmofirar falfamente vn certo difpreT^o di fe fiefi 
Q , come dimoftro Diogene , ilauaU efìendofrlt flato ver fato un 

r L- J' JJ rr r 13 n r 1 Diogene. 

Jecchio a acqua aaaofio fine itauarijtretto Jenz^ parlare % ^ 
onde i circofianti fi fintiuano agghiacciare con cffo lui per 
cikmpafiionc , à quaU piatone dtffe , fe volete hauer cmpafùor 
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fie à Diogene ,parntem tutti, quafi voleffe inferire eh* egli fè-^ 
cretamente sinfiiperbiuadt quello Jpett acolo. Agjgtungeteui hf 
Antiftenc. femfio <t Anttflene^il quale pigliaua tanto piacere di moftrar U 
uefie Ilracciata, che Socrate frefi occajione dt dirgli Jo veggù] 
fer li buchi dì cotefta 'vejìe la tua vanagloria. Eccout dunquè 
tambtttone fi dimoftraincoje quantunque bajfè , &vili^ & 
cerne appare , che non meno pecc/^noquerche per vanagloria 
vefiono male di quei che con le veli: pretiofe fi pauùneggtani^ 
alqu al vitto hauendo aperti gli occhi vn Sauio fcrifiè quefik 
fintenz,a , Non ti moftrar più humile di quel che conuiene^ & 
non cercar la gloria col fuggirla^ & dt/fivn altro che molti 
Honorj ri wlia fiuola dell' humiltà cercano Chonorc* Vegniamohorad 
■iJtà!' ''^^ quei che per viltà fpre'^ano gli h onori. 

LOD. Di quefii credo che ve ne fiano pochi^ perche la mag 
por parte de gli huomini e fiimolatadal defiderio dell'honorem 
A An^ maggiore è il numero dt quelli che per viltà fi 
ritirano daglthonori , & dalle buone opere y che di quelli che 
per ambii ione abbracciano prejuntuefamenf e quelle cofi che 
non fino atti à fizre ^ made primi ^ cioè de' puftllanimive ne 
\ . fino due firti y perche alcuntlf rifiutano per non conoftere la^ 
lorovirtk i& per rtputarfi iìidegni de gli honori ychcoengo^ 
f nfiìl ' • ^^^^^^^ ^ff^^^i^^^ ^^l^^^^ ^hene fiano meriteuoli ^ di che ne 
jttitrf d'u n h abbiamo lefiempio dvn gentilhuomo , // quale ejfindo gioui- 
gen tilhu o fie di buone lettere fu [pinta à Roma dalla madre a baciar i pie 
*° " dià Papa Giulio III alihora nuouo Pontefice col quale efii 
haueuano antica firuitk, à cui hauendo ti Pontefice ofjertv 
luogo honoreuole nella fita Corte y egli fi fc uso fòprainego^ 
tijl dicafit , di che fia Santità maramgliatafi non lafcioneC 
voler fi egli partire , deffòrtarlo benignamente à dimandar 
alcuna gratta ^ onde ilmelchim con gran tremore ^ dT* vergo^ 
gna (irijhinfi à dimandare alcuni pochtagnus dei benedetti, 
da portar à fu a madre > la quale > come potete penfàre , gli 
diede cento volte del codardo per lo capo , onde fu con gratta 
htafimOy & beffa di lui Uiuolg^ta non so come »per tutte le con^ 
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$radequestdvìit(Hmaviltà. 
LOD. Meritamente, 

A N. Vi fono poi altri che rifiutano gli honori per vnapu- 
fillantmità fondata non [opra la diffidenz^a del proprio valore» 
ma fopra la negligenT^ della propria fama^& fopravnama- 
ni/efla accidia , & vergognofa follecitudme di non far nuUà , 
• LOD. Se i prtmi meritano la sferT^ , quefli meritano il 

A N. ^ejìi vogliono viuere fol^tente à fe flefi i&saf- 
fomtgUanoà cjuei pa\z4 che, fecondo Salomone y dicono efer ^^^J^^fj 
meglio qualche poco con ripofo , eh ambe le mani piene coni fa- 
tica i overo rejìano de/ftr citar la Uro virtù , & afpirar à gli 
honori perche fitrouano agiati de' beni della fortuna^&A- 
ueT^iallombrofavita :&hauendo più cura della pelle , che 
dell honore ojferuano le regole della fanitànon mouendoft do- 
fo il defmare , & c duale andò la mula dopo cena ; Ma Ufciamo 
quefit che per viltà rifiutano gli honori,& non curano di fape* 
re qual opinione s'habbia di lorOy& ragioniamo di quei che ii ri 
futano per magnanimità ,& fenz,a defiderar alcun fegno efie Honon" ri 
riorein premio dellalor virtù , fi contentano di quella fola gU fi^*"" ca 
ria che dall' opinione degli huomini riforge , 

LOD, lo tengo quefti prej/ò di me per più honorati , per- 
che Ji quei che rifcotono il premio delle virtù , & delle fatiche 
loro > h abbiamo advn certo modo pagato d debito , & pofiamo 
dire c hanno riceuuta l'ajpettata mercede \ma quelli che àgui 
fa digenerofi , & cortefi creditori ci rilafctano ti debito , fia- 
mo tanto più obligati ad honorarli con perp e tua riuerenT^, & 
memoria dentro i cuori noftri, 

AN. Non mi difcofto punto da quefla opinione /^r cosi meri 
terà gran lode la magnanimità dt Catone.tlquale non volle con Detto di 
(èntire che gli foffe diri^zuita alcuna fiatua amando meglto^che 
ipo fieri dimadaffero per qual cagione non gli foffè fiato dirìT^ 
tayche dimandar perche fo(fefi-itadiriz.z.ata) & pero fu detto 
di lui,che quantomancodeftderaualagloriajantopiu erafcgui 
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Scipione ^^^^^g^orìa. Colmedefmofenfiero Scipione Africano feti 
Afiicano* controfìo à Romani J quali 'voleuano affìggere la (ha imagtne in 
Cmtftdoglio^ y & chferifgli il tonjòlato, & la Dettatura perpe- 
tua y & fargli altri principali h onorici quali tutti rifiuto mo^ 
ftrando altrettanta virtù nelricufarlt^quanta nel meritar li.,ni 
Detto di littore la virtù di T emisloche , il quale dopo confeguita la 
Temifto- gran vittoria contraXerfe , veggcdofi riceuere ne giochi Olim 
pici con infinita lode^ & ammirattone dt tutto il popolo, fi riuoU 
fi con gran modestia , & allegre\z,a à certi fitoi amici dicendo^ 
' Io raccoglio bora compiutamente tldefideratOj& vero premia 

dt Ile fitti eh e y& de pencoli, che ho perfiruigto della Grecia fo f- 
ferti . H ebbero quefti per certo gran ragione , perche e molto 
meglio ejfir impreffo né cuori de glt huomtni da bene , che tro- 
9tarfiiper le piaz^z^ ficoipito nel marmo, & e più che vera quella 
fientenT^. 

Che Ipcflb ne rifbrgc&uia maggiore 
Ad huom fe'n torna il difcacciaco honorc. 
^ LOD, ^efii fono degni di gran lode per la magnanimità. 
i , krOy& tanto più, quanto fino rari al mondo quei,che s afionda 

no dal caldo dell'honorem ma con tutto ciò maggior h onore fi don 
rà rendere à quelli che hauete rifirbati nelfine^ i quali rifiuta* 
no le dignità , &glt honori con quella Chriftiana pufillanimitk 
che tanto grati et rende nel diurno cofpetto, dico la h umiltà, 
AN, Sjiei che per h umiltà rifiutano gli honori , ciò fianno 
Honori ri p^ì^ tema che quegli honori non fiano vn impedimento^ ritar^' 
humìhà*^^ ^-«^w^^/^ alla falute loro con/iderando,che lì come gU arbori del 
le valli, & de piani fono meno abbattuti che quelli de monti, co^ 
fi gli huominipriuati viuono più quieti che t grandi in dignità^ 
cofiituiti. Di quelle cofe non fa mefi ieri addurre efft mpt,po- 
ficia che fen'^a ricercar le antichità e viua prejfo di noi la me- 
moria d'huomini valor oft, che à giorni noftrt hanno riuolte le 
fpalle alle dignità^ che fono uenuteloro incontro , ó h abbiami 
dalle pie le tt ioni che tutti i Santi padri hanno rifiutate, & fug". 
gite le dignità ^& chiufi l'orecchie alle loà che degnamete era^. 
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Hù hro date, & ftfom contentati più della propria confcienz^y 
chi^e gridt y(ìr delle opinioni altrui . Vegniamo bora confide- 
rando che fe tutti gli huomini Ji fottrahcfiero dalle dignità, & 
dagli honoriytl mondo refterebbe fènT^ gouerno\& peraappar 
tenendo al beneficio vniuerfale che vi fiano di quelli che afpird ^-'^ 
no 'virtuofamente alle dignità^ cominctererno à dire che tvf- 
f ciò del magnanimo e di fondarti fuodefiderio foprailconue- vfKdcféé 
niente merito^ & mifurar bene leforT^^ elualor fio, & ricor- majnatii- 
darji non folamente del già nominato ejfempio d'Icaro jmadì 
quella Jenten^. 

Sempre di gir tropp alto babbi fofpctto^ 
Et ritira le uelc al tuo concetto. ^ 
Perche altra co fa e t esercitar il magi il rato col fen fiero, altrd p^^^^ 
/ ej/er citar lo con l'opere, & di qui e nato il prouerbiOjche'l ma- 
gi [Irato dimoerai huomo. 

LOD, J^efto prouerbio può riceueredue fcntimenti , il 
primo che dimoftra l'huomo quanto allafòffìcien^, & al valo- 
re , per che , come bene hauete detto , vi ha gran disianza dal 
penjìero all'opere , // fecondo che dtmoftn lafia bontà , pere he 
quantunque l huomo da bene non muti cojlumi nel magiftratOy 
ttmauia le occafioni di trauiare fono grandi ; & qui vi potrei 
dar ! ejfempio dvn minislro di giuJlitia , à cui fu data da vn ^^^^ 
Prencipe la P ode si aria d vna Città ,n e Ha quale cm la dolceT^ d'un uiiio 
deltajp etto, con la brieue fpeditione delle caufè, c ol non mojìrar- ^ 
/i pieghcuole più à ricchi che à poueri, col non dar ftgno di ra- 
pacità fi porto in modo che al fio Sindicato no s'udì pur vn gri- 
do cantra di lui , ni fu mai Podeflà che al partirfidi quella Cit* 
tà fe ne porta/Jc più lodi , & più bene ditt ioni di lui , Or vdit€ , 
vn^ grande met amorfi fi . Egli fu poi mandato dal me defimo 
Prencipe in Vìi altra Città con tnoto di Pri fìdvnte , oue no paf 
Jarono etto mcfi, che andarono querele al Prer. cipe di mille no- 
tabili ingiù fìitie , & crudeli efiorfiont , ma efiendogU venuto 
i' odore yC he fi ttattaua di mandar vn Sindicatore per ricono fi e * 
tele fuc Attioni ifùpcrfuafo dalla fiuaconfiten"^ à mnafpep- 
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rdrto , & ficretdmente ftnzA /aiutar i Senàtori fuoicomfà- 
gni Ufcto voto ti Juo frtmo feggto ,&fene fuggì in par telone 
ha foimiferamente finiti i fuoi giorni \ ma con tutto do fu 
trouata la cafa fua fornita di molti fretiofi mobili ^ iqua- 
V/ non hauendo potuto traher [eco , rima/èro in pegno al 
Prencipe, 

AN. Egli doueuahauerà mente quel comun detto che e 
Prou. tneglio donar la lana che la pecora . 

LOD. Se mi dimandate hora onde procedejfe vna cofi r^- 
f emina mutatione , io vi diro quel che dtjjero molti altri , cioè 
che quando egli andò al primo vfficio i non er amen tri^o di 
quel che fofe al fecondo , ma ch'egli coflrinfe t animo fuo à non 
far torto ad alcuno durante quel primo vfficio , accioche acqui 
fi andofi credito dhuomo da bene , rapportaffe dal Prencipe , fi 
come fece , quell altro fupremo magi (Irato , nel quale haueud 
campo larghifiimodt farfi in brieue tempo vn graffo peculio. 
E ben vero ch'io intefi anche da alcuni che U fii a inafpettatd 
mutatione non fu tanto caufata dalla mala natura di lui^quan^ 
to dalle perfuafioni di certe volpi le quali pratticanào famigliar 
mente in cafa del leone , & f per andò dhaucr qualche particel- 
la della preda , l'indujfero a quelle rapine , ti che fon perfuafo k 
credere yper che dopo la fra fuga fu trauagliato, & depofio dalt 
officio vno di quelhfiuT^catori . Eccoui dunque come e vero 
che Imagi ftrato dimosìra l huomo, perche fè non lo dimofira al 
principio i lo dimofira al fine. 

A N. Dicono gì interpreti def imboli di Pitagora che quan 

^Smibolo ggii diffe^che non dobbiamo gufare di quelle cofi, c' hanno U 

^^Piiago- ^^^^yj^gy^^ volle fignific are che hauefiimoà guardarci da, 
quei chea fòmiglia/^ della gaz^ hanno la parte anteriore 
bianca » élrtmanente negro, comequefìo finto minifiro, ti qua 
Inganno le fece appunto cornei Ctngani che fi U fctano vincer e nel pri- 

<if'-»ng-» f„iero gioco yper reJìar poi efu vincitori, & qui fi verificala. 

**** fèntenz^ dvn Greco fcrittore che diffe . Ó Gtoue tu hai mo- 
ftrato almondocome fi pofia conofcere la falfità dell oro, md 



Dcll'Honorier. no 

ptoff hai mojlrato mìlhuomo alcun fegno , onde fi pojja cono* 
fi:er€U faLfità fita. 

LOD, Veramente cofìui inganno tutto H mondo. 

A N, Inganno fik fi flejfo procurando con fina vergogna 
il frutto di quel noto frouerbio che doue comincia l inganno , f'ou. 
iui fìnifce il danno . Nora hahbtamo , s'io non erro , raccolta 
la maggior parte degli h onori che fi rendono alle perfine in te 
filmo nio della virtù loro , onde non veggo eh altro [opra ciò re 
Hi adire « 

LOD. Ancora mi corrono per la mente due forti d hono - 
ri de quali non fi e fatta alcuna mentione ; // primo ì quell ho. 
nore che fa il Prencipe creando Marchefi, o Conti , o Baroni 
e concedendo facultà di portar qualche parte delle fiearmcf 
0 altri fall honori . 

A N, SjL^ft^ honori fono di gran momento , & trappaffa- 
mgli honori del magiHrato inquefio,che rimangono né difcen 
denti ^ doue gli honori de magtfiratì hanno termine nella per- 

fona loro, /nanw. 

LOD, Il fecondo honore viene da popoli , & dalle Citta ^ 
le quali infirifiono talhora degli Hranierfnel numero de lo- 
roCitt actinia \; fatto cit- 

A N. Mandarono i Corintij certi amhafiiatort ad Alefiàn "^j ?° 
dro Magno fignifìcandogli come Chaueuano fatto lor Cittadi- 
no, di che beffandcfi egliirifpofèroych' altro Cittadino non haue 
uano mai fatto che lui , & HercoleÀal cui nome commofiofirt 
eoa grande honore Cefifer de fermo con vn tanto Semidio frd 
Cittadini di Corinto. 

LOD, Il nome d H ercole riduffe Alcjfandro a rauederfick' 
eglisìimaua pikfiJìefJo,& meno i Cortntq di quelchedoueud.^ ^.^ 
. AN. Mafie r fguar diamo à noftrt tempi , chi non diràt he „ °ianh- ì 
grande , & fignalato honore fia quello , che riceuonogliftrai' ' ^ " 
nieridefcritftjfàgentilhuomtni Veneti ani da quella potente 
Signoria ? fra quali non pure non ricufano , ma rtceuono ad h9 
noremoltifPrenctpidejfer annouerafu 

LODé 
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OrearCa- (^<lfp^re à me ancora , ma hahbidmo trala/cUtó, 

ualicri. fJon so come , quelt altro h onore che viene da Prenci fi quand9 
creano Caualieri , de quali vt farebbe motto che dire. 

AN . N on voglio che andiamo troppo auanti m quefto gran 
Ab ad cAmfo , & ballerà di dire che infìno à tempi de' Romani nac^, 
au?]ierl' 'f^^^^ ^^^^^ ^^^^ f^^ ragione delt ordine Caualierefco . ma af^. 
fai maggior abufo ^ vede hoggidìin tutte le parti del mondo , 
(infoderate che non folamcnte vi fono quei principali Caualte 
ri dell'ordine di Francia , di Spagna ,• d Inghilterra creati da 
quei Re,& chiamati da efoi fratelli , & cugini , dr vi ha oltre 
à quelli vn infinito numero d altri Caualieri militanti fitto di 
uerfe religioni , ma non so con qualprerogatiua , ^o licenza mot 
ti fi godono di chiamarfo Caualieri foben non hanno il titolo, 
ne ti merito , 

lOD, £ ben peggio ilvederhoggidì inaicene Città che in 
fjio al Bargello, o capo de birri s'vfarpa ti titolo delCaualiercé. 

A N, Cofo conuiene à lui queslo eitolo come conuemua il 
titolo del Caual leggiero à colui , ti quale fuggito di galea di--' 
ceua ch'egli era fiato Caualleggiero del Prenciped Oria inten 
Caualieri ^^'^^^ la galea per lo cauallo , e) remo per la lancia . 
di rar.ma. LOD. Non mi pare d'hauer ueduta alcuna Città oue abon 
PUccnza! ^^^'^^g^^^'^^P^^^^' Caualieri , che Parma. 
Capitani AN. Non fapetetl volgar detto ,che hormaie fcorf^per^ 
diccmo- tutta Italia y che tre Città fono coptofo Cremonadi Capitani, 
Sc'i titolo ^^cenza di Conti , & Parma di Caualieri ? 
jlcre^^""^ C^^^ P^^"(^ff Sfacciano Caualieri quei che cingo^. 

uenga ° ai '^alorofamentc la fpada , e co fa conueneuolc , ma non so già 
Potrore. qualproportione habbia quefio titolo col Dottore di leggibile he 
Miccio ^^^'^^P^^f^^f^ Duca Ottauio Far nefo impiega quefia dignità. 
Pcrrari ca ^^^^^ »c togati , di che ne habbtamo qui lefftmpio del SlG, 

riiccnza'^^^^^^ genttlhuomo Piacentino. &Se^ 

' ttjttore in quefia Città s 

%'U.N. £luandoilPrencipe fiuopre nel dottore qualche lu- 
me , & intelhgenT^ dellecofe militari^ egli fà atto degno dk. 

Prenci' 
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Trencìj/t creai^doio Caualiere , & rendendo tesfimonianz,a d 
tnoTtdo cùlmez^o di quelle infègne non foUment e della nobiltà 
'del fuo [àngue , ma delvalore ^& co/7figlio nelle cofè toccanti 
alla guerra ; & (quello Ji potrà chiamar vero , (jr compiuto Ca 
ftalier e (benché rari Jiano al mondo) Uguale haurà queftoge 
mino valore dell arme , & delle lettere ; & fè hauefte così fami 
gliar pr attica del (tgnor Ferrari come ho io , direfìenelivdìr- 
lo ragionare dell hi storie de tempi non meno prefenti che p affa- 
ti » & neldifcorrert de i gouernt , & degli fiati , che cofibenc 
e inuejlito in lui il Cau alterato come il Dottorato . 

LO D* il dubbio eh io mofsi fìi folamenttperche mi p are- 
na che quefta mejcolanT^ hauejje non so che di llo fproportiona 
tOi& non già perche non ftimi ben collocata in quejh geni Or ^ 
huomo ogni forte d'honore. . . it.v. ">,;\ \ 

'V, A N, Di quello ne fanno fede non che t gradi ottenuti dal ^ 
fuo naturai fignore , ma gU altri confeguiti dal nosìro , il qua- Nicolò 
le hauendo tolto come in preUanzM. daquelPrcncipCy lo creò ^^crrari, 
prima Podeftà j dr poi Capitano diginftitia in Mantoua , & fi 
nalmente l hà destinato qua con titolo di Senatore , & di Con- 
figlier fecreto , oue ( fe l'humiltà non foffé il fondamento della 
gloria )direfl e quafi ch'egli diminuì e la dignità fra con l effir 
tanto human 0 , & trattabile . Lafcio di dirui con quanto fi 
dio sin^gnidi cómponer liti mafumamente fra perfine con- 
giunte^ la qua! opera felicemente gli riefee » & perche? per 
njna inenarrabile patienzA cb^egli ha di vdire importune gri ^ . 
da dtlk parti pajuonaie ,&perla delireT^a , con la quale egli 
sà rompere l ojitnatijùma loro durerà , // qual vjficio dite voi ■ 
quanto gran mento gh acquisii in Cielo, 
- ^ LOD. lo diro ben bora eh e degnamente gli fi conuenga U 
titolo non meno di Caualiere che di Senatore ; an^ più di quel 
lo che di queflo tperchelvfficio del Senatore e di giudicare de* 
pio la lite, mal'vfficio del Caualiere e di leu ar l'oc cafone della 
lue per via amicheuole . 

A N. Tatto queflo fia detto fen^ pregi udì ciò de gli altri 
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'0tiHrì Senatori & Covfiglieri di quefio Ducato , de quali non 
€ hora tempo of fortuna dt ragionare , perche , chi volejje di- 
/correre delle heroiche qualità di Monfignor AV Rh LIO 
ZIBRAMONTE nosìro Vefcouo , & Pr e fidente , & poi 
difcenderealSig. BERN ADINO SCOTI A, alStg. 
FRANCESCO AG N E LLI y al Signor CARLO 
GV ERRINO » & al Sig, ANTON IO CALORO 
tutti non meno per dottrina che per integrità chiarifimt , non 
ripiglterehhe hoggi il primiero filo de Ha già propoli a materia, 
LOD. Et qualcojàvi pare che reiìi adirei 
Honori ^ ^' '^^^P^ Opportuno mi parrebbe hora dopo il lungo di- 
fatti al Re feorfo di tante fòrti d honori, d entrar nello jpatiofo campo 
Hcnrico honori che furono fatti al Re Chriflianifmo nel fuo ri- 

* ' ^ ' to rno di Polonia in Trancia. 

LOD. AnzA bifognerebbe cominciare da quelli che gli fu 
tono fatti diFrancia in Polonia . 

A N. Et chi può meglio di voi raccontare gli vni , &gli 
altri ? 

LOD, Negli vni ne gli altri potrei io compiutamente rac 
contare ; & quando pur e mi difponefi di dar principio à que- 
fio alto [oggetto , voi mi vedrefte per difetto di fptrito , &di 
memoria ,&perld ^an copia de fuccefi rimaner [ubitoftan 
co y & confufo , onde potrelie dire ch'io ui hauefi fatta la bef 
fa che fi racconta del Voga , & paffa . 
A N, Narrate vi priego questa beffa* 
LOD. Vn fonnacchiofo dop)> Ihauergli altri fuoi compa- 
Kouclli. gfff fauoleggiatopreffo al fuoco fu fiuT^catoà voler dir an- 
eh effo alcuna noueUa , onde egli comincio à raccontare come 
vn villano andò à comperar trecento pecore ad vn mercato, 
& nel ritorno trouo il fiume tanto crefciuto,che non vi era fè- 
non vn pouero pefcatore con vn picciolo burchiello , col quale 
non poteua condurre finon il villano , vna pecora per vol- 
ta , & fòggiunfè. Entra ti villano nelburchiello con vnapeco 
'ra > // fiume era largo , Voga , & falfa » Et qui rimafe di fa- 

uoUg- 
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Noleggiare , & /acconcio per dormire ; ntd dicendogli i compÀ 
gni che doueffè [èguitare , eglt rtjpofi , lafctate prima pafjjr lé- 
pecore , & poi racconterò il fatto . Or voglio dire che 'volere- 
do recitar a pieno Chiftoria de gh honori fatti ai Re ChrtjìkUy 
fiifìmo , trotterei tanta diffcultà nel principio , che veggendo\ 
di non poterne vfcire , mi con tterr ebbe tornar à dietro , & U^. 
fciar il capo àgli afcoltanti di confiderare quel ch'to nonfaprek 
tiPrimere , Dateui à penfàre che quefìa non e opera d vn 
huomo , & d vna fila giornata ,&che hauendo allhora la no<*. 
Jira Italta polio ogni Jìudto nelrendere ad intanto Re tutti 
quegli honori che poffono cadere nell humane mentii haurehbe 
eia/cuna Città oue eglt pajso da ordinare vna copiofa , & pelle-» 
grina hiftoria delle magnificenza ver fi di lui vfate , & non sà 
come dopo tante fatic he > & tante fpefeinciooccorfi , non fi 
fiano ingegnati dtuerfi fcrtttori di forre di commune accord» 
la mano à cofi degno figgetto, & di raccogliere da tutti i Pre» 
cipi i&da tutte le Città i grandi appare echi j le ftupende ce-* 
f monte t Ó i fithlimi honori che furono fatti nel riceuer la fuÀ 
te al per fona i & di comporne\ & la fciar ìje à pofieri vna lun^ 
ga& fempiterna hisìoria con vna dotta & piena dichiara-^ 
fione di tutti quei mifier^ à gloria del Re , à gloria dell Italia , ^ 
C àtgloria di fe fiefii . Ó che piaceuole > & vttle le tt ione far eh 
te il veder nominai f tutti i Prencipi cornine t andò dall Impera 
for Mafiimtgliano ,& venendo alt Arciduca Carlo ,à Signori ^ ^ . 
VenePtant y&ài Duchi j & Signori d Italia , / quali à pruoua giianòTin 
tvno dell altro procur afferò con nouità , & varietà d inuentio pcradorc ^ 
ni y & fenT^ rtff>armìo delle forT^ loro , di raccogliere quello ^l^xt"^^* 
gran Re con ogni termine pofibile dir iuerenT^ , & d h onore ^ 
oltre ad infinito numero di Caualieri ^ iqtiali votarono lieta- 
fnentele lor borfe &le botteghe de mercanti per apparir 
fómpofi^ & adorni , & quindi venir raccontando come tremo 
alikora la T erra,ribombo ti Mare, & s'introno il Cielo alle gri- 
da^ & all'applaujo deffpoli, allo Urepito de caualli , al fuon^ 
dtlk campane ideile trombe, & de tanjburi, allo fcoppto delle 

bombaf"' 
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homl/trde , & come grande Uufote era il veder gli ordini mi 
litan di fanteria, &dt caualleria , il lampeggiar deli arme, 
lo fptegar di varie infegne , t incontro de Prencipi , il feguir 
de Catialteri , la prejèn'^ de magistrati , la magnificenza de, 
balda chini , la pompa degli h abiti, il pre/èntar delle (, hiaui del 
U Citta , l accogltenT^ del clero, gli adombramenti delle (Ir ade» 
gli adornamenti delle mura^ & delle fineslre^ il verdeggiar de" 
fauimenti , il cancorfo , & la calca dinnt4merabil genti non 
meno lontane che vicine , la frequenta de cocchi , & delle ca- 
r oc eie , lanificio de ponti , la fuperbta degli archi trionfali ^ le 
mifìcriofe inferiti ioni y leftatue^ le pitture , le montagne ,ifito* 
chi, i fonti , i nuuoli , le pioggie , i cieli , / baleni , i folgori , & 
i tuoni artificiali , le pontificali cerimonie delle chiefi ,ifontHO 
fi apparecchi , & i pretiofi odor amenti delle cafe , le reali , &. 
pellegrine menfe , le mufiche , le poefie , iprefenti , le feste , à 
giochi , le c accie , i t or n eamen ti , legioftre , le come di e , tlnmi 
nari , & gli altri marauigltoft , & reuerendi (pettacoli , & nel 
fartirfi del Re Icjfer fatte mille gratie , sferrati i ceppi,lpezr 
^t e le catene , aperte le prigiom , & finalmente così allentra-^ 
re , come allvfcire vedere , & vdire Sua Maeftà dalle donne» 

da gli h uomini commendata , (^accompagnata dallo fpiri" 
io di tutta Italia fino in Francia con cento mila ajfettuofe be^ 
nedittioni , & altrettanti fortunati augurij i per li quali fegni 
credo che fi chiamajjè pienamente honorata , & riuerita , & 
ricono fcef e dhauer r i ce uu ti tutti quegli honoris che con I4 
natura , & con larte fi poteuano cumulare . 

A N. Con ragione voi potete hora dire Voga & paffa , & 
prender ripofo, perche hauendo voipropofìa fommariamente^ 
& alla sfuggita la materia degli h onori, b fogna hora dar tem 
fo à gli fcrittori di venirla con la debita forma digerendo , & 
piegando in dtucrfi volumi, Et fra tanto noi verremo àifcorren 
do , che fel Re ha trouato qui aperta l arca de gli h onori , non 
vorrà chiudere il tempo della fua memoria con la chiaue deS 
ingratitudine ^ne gli vfcira mai fik dal cuor e la cortefe Italia^, 



DcirHtìfio^S Ili 

* éttlU^fidUfi Tàmlto non altramente che fegUfoJJèiributarU 
'> & i Prenci fi Vajptllt per le quali coft egli potrà in ogni tempé 

thidmarfiil te foro , o* t ar chimo di quanti honori fojjero già 
^ mai dagli antichi ,&dai moderni confecrati ad alcuno Re > o 

j" Imperatore , & dobbiamo imaginare con quanto guHo tgU fi 

^! SP^^II^ ^ venire^ per lo /patio di molti giorni dando ragguagli» 

^ aHa Reina fu a madre hor d vna parte , hor dvn altra di tutti 

* quefifi trionfi , & quanto ali * incontra ella fi compiace come ma, 
ebre» & come Italiana^d'vdire co lacrimo/a allegre^^zut per hoc 

^ Cd di lui raccontarli. Ben fi può credere che fi rtjuegliaffe fcam 
bieuolmente nella lingua dell'ano , (jr delt orecchie dell'altra 

^ {come ben difie il poeta ) 
' Vna dolcezza iniifitata , e noua . 

\ LOD. Sei Re fttruoua glorio/o d'hauer riceuuti cotanti 

* honori dall' Italia > l'Italia fi ne va altiera dhauer conofiiut» 
< ^n tanto Regratipmo non folamente per la prefinz^, & per l§ 

valore , ma particolarmente per la magnanimità reale eh' egU 
^. fece tanto liberalmente rijplendfre , che trapafio quafii fuoi 

termini. 

i> AN. Conchiudiamo eh e i Prencipi et Italia adimpierono 

^ /if leggi deWhonore facendo tutto ciò che fu pofitbilein honore 

del Re ^ fi firfinon vogliamo dire chabbiano alterate le leg 

* ^ ^^/^ honore rendendogli ambitiofiimente honore fipra lo fia^ 

f(fy & fipra le for^ loro , & conchiudiamo alt incontro che 
^ non hà ilR} nell'Italia riceuuto tanto honore, che non ne fijje 

degno di molto maggiore. Ma come poteuano i nofiri Prencipi 
? giungere compiutamente à meriti della Maeftà fua ? Bifognd 

U uano altri Re potenti , ^ fiioi pari per poteri o degnamente 

i honorare. 

f LOD. Due eftreme confilationi haurà egli , come credo , 

9 riceuute in quejlo fiio pellegrinaggio .vnanelveder fi cotanto vtile <Jc' 

y honorare dà diuerfi Prencipi , Ultra nelconofiere l'aumento P^^""'^"* 

\ del fiio naturai giudtcio , perche fi verremo ricercando la vi " ' 

t4,0*i cofiumi de nobili di qual vi vogliate Città , noi trouc^ 

P remo 



remo(hetr4 qucUi chamc fratti coti if^ej! /IrJmeriyé'^u^ 
ghenon vfc irona mai del natio nido , vi ha tanta difuguaglìan 
ZA , quanta tra t elefante , &Umofea j & fi come quefti han^ 
wo del comune , & dozànaU accompagnato fikdafrefuntiom^ 
gheda- fitfer e, cojt quelli nella faueSa,neicoHumi, & n€Ìk 
attioni vifrefentana vnacertd fingolarita , & ei^cellenza de^ 
gna di maggior amnùratione , &di maggior h onor e ^ perchè 
ritenendo quel che e buono della Icr patria , & lafiiando il mef\ 
tuono i& facendo il mede fimo de coftumiHranieri, 'vengó^ 
no à fare fcieìta delle cofe migliori, & a comporr e.^ & formaft 
én fi flefsi vnhuoma compiuta^ Lafcio poi ffudicareà voi 
quanto honore à fe fieffi , & quanta fodisfattioM a fitoipae^ 
fanir echi quel gentilbuom^y il quale in tempo opportuno con 
molta attentione > & mar auigha loro fine viene recitando le 
cofe nuoue , & memorabili da lui prouate , & vedute in lontd4 
ne parti con tatmaniera che fi prefinta loro auantil'imagine^ 
^ la forma de paefi^delle Città , & degli huomini» onde finé 
conretti\à filmarlo più che femedefimiy &àconfefiare ch^ 
l huomo tanti huomini vale, quanti paefi ha pratticatiyengé^ 
j^^^^^^^uià memoria Unofir a SIGNOR FRANCESCO MA- 
Mari» vi» / 4 V 1 ALARBI , il quale ( taccia là fua vniuerfd 
dottrina ) fe auiene che della Corte di Francia , o della Corte 
deW Imperatore vi ragioni^vida & di quelia»& di quella cosi 
minuto ragguaglio che fifrefie indotte à chiamarlo o Tedefia', 
ìfFrancefe fenon che tecceUen^ de fuoì leggiadri fcfittiilfì 
principalmente conofcere vero, & natio Italiano perche in efi 
firiconofeetela proprietà della nofira fiafè \ ma fofrailtutt9 
fi fiuoprein lui quella vaga conrpvfitione didiuerfi coflumi» 
che già ho detto j la quale fi e degna di lode in gentilhuomo pri 
uato , confiderate quanto fialodeuolc, & ammirabile in vn 
Re',&è ben da credere che fi come laMaeftà Sua hà lafiiatA 
negli occhi , dr ne gli animi de Prencipi , & perfonaggi fira-i 
nieri che con lei hanno trattato l'idea delle fie reali & amahi-^ 
li attieni , cofi ejfa all'incontro h Abbia Ceco portata in Francia^ 

& 



rìcemtd liettd fu4 mente ì imprepone diJwérfiloro coflir 
mi non indegni d^ejfer incorporati con gliaitri fkoi natnrdli, 

A N, All'effèmpio delViaUrdo fi potrebbe bora aggiunge- 
H' t^uello delthonorato^ &'9(rtMofo SIGNOR LVIGI ^".'S* Pc* 
7» E IT Jft 4 1- O S A gentilhiMmù Spagnmto fanoritip. 
iftodvno deyiuvalorofi Prencipi d Italia, dica ti Marche^ 
JedtCafitglione . ^éfto genttlhuomo ritenendo tecceden'j^e 
.della jkafatria J]^ con lunga dimora in quejle contrade così 
bene appropriate ) feftejjo quelle parti che fra noi fono più pel 
legrincy che 'ver amente /(può dire ch'ali àguiptd ape habbia 
de fori dispaia, & d'Italia €ompofto'vn purgatif^tmomc'^ 
it \ che mele appunto , & Toccherò tutto fi dimoflra con la dot 
jrina j con l'eloqnenT^ , con la dolce'^a de' coturni , & con la 
bontà della vita ; &mi do à credere ehi s'egli fa mairitorn$ 
in IlpagnayfaràfommamenteanmiratOj & riuerito come ge» 
tilhuomo più che Spdgnuolo . lo per tarma parte mi dolgo di- 
.non hauer di molto pajfatii confini della Lombardia ^ & per 
^ueiìa cagione Jhmo ajjaimancome flejjò, & conchiudo che 
.con gran fenno figttrauano gli antichi col fimbolo delt afino 
quei che non erano mai ifciti del lor paefi yconciofia cofi che ^^j"® ^'^ 
rajino' commìinemente e allettato , & ejjer citato nel paefeoue qlei chi 
egli nafce , ne e condotto in altre parti lontane jcome il canaUo. "° ^fcon© 

ZO D. Poichede glihonorifatti al Renonìhorain A paifc.^^'* 
cultà voftra di dire quel che conuerrebhe y io me ne pajferò ho- 
raàdireche fe thonore} propriamente quel fegno. che fi fa 
.(^comef ikd'vna volta habbiamo detto ) in te/ìimonio dettai- 
.truivirtk , /hàurà con ragione k chiamar abttfò quel honore 
che communemente/vfànonmeitoJraCauatieri ,che fra per uaHcrcS 
Jone d inferiore flato quando vengono fra loro à querela , onde 
a dice ch'vno per fro honore e obligato à ribattere la mentita 
con vn fchiaffo, & pero direi che propriamente shaueffc quel 
termine à chiamar fama y &non honore , ouero conuerra di- .^^ 
re che honore fama frano vna cofaifrefrkjtchemipar fatfo, & fama^fia 
fits^he fevnC^ualier de$otdineM^eiinziurìato davn'al- "° 

1 „ Ucfimo. 
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' rrù Jt potrà len dire che quel tale gh ha leuata U famd , tfii 
mn fi dirà già che gli h abbia leuato thonore fofiia ch'egli ri^ 
mane Caualier delt ordine • 

A N. Già io dtp ne II entrata delnoflro ragionamento che 
alcuni figliano prof riamente t honore per quefto di cui fi tratm, 
tajra due nemici. Mora per maggior chiareT^ vi dico che ha 
mre,& famafecodo la proprietà loro fino differenti /na impra 
friamete fi riceuonoper vna cofa medefima. Sono differiti non 
Honore folamtte perche H honore hà fempre buon fiiono,& la fama alcu 
buo "f ''^^ »^ volta e buona,alcuna e reajma perche t honore è propriame 
^ uon uo- qiieifigno.ó' quella dtmoftrattone^he thonorate fà efterior^ 
Fama c mente ver fi l'honorato , & la filma e quella fola opinione , &, 
^na, & ^f^gi fila grido delle optumi altrui ilquale fecondo quel detto y 

com'efce 
Fuor J'vna bocca in infinito crcfce. 
poi interpreti ifenche impropriamente, per. vna cojà medè{ . 
fima in quanto confifiono ambtdue neU' opinione altr ut y &(per^ 
abbreuiarla ) l' honore e ptu che fama , & la fama ì i/napartei 
delt honore , onde fi vn Caualier debordine farà ingiuriato ^ 
non glt verrà punto fi emato quell' honore ch'egli efleriormert^.^ 
uhà riportato dal fuo Re , ma fi bene quella parte che confifie 
nella buona opinione che sera di lui conceputa, la quale, comt^ 
• V4>i diceftcytocca più la fama che t honore ; & pero fiamo te^ 
yAwz Cxnuti non Unto per le^^ehumana, quanto per diuinaà proctt- 

«ce con. /: r i ri / 5 

ftruafc. '"^^ ^ conjeruar lanoìtra buona fama , nongta per cagione 
di noi ftesfi, ma per impedire lo fi andato altrui , & fono da\ 
teologi biafmate certe perfine , *le quali non curando ti giudi' 
S'ciofchcz ciò , & l'opinione altrui fogliono dire à me baila la mia co4^ 
za di mol fetenza wnanZi à Dio , non s4ue^qono che due colè fono 

ti intorno-': ^ i r J^i r J r > /r ^ 

alb fama .tnnoiy Cioè U confi i€n\a , & la fama, & fi come e neceffarta a 
noi la nofira buona confiienzui cosleneceffariaal profimola^^ 
mflra buona fama, laquale h abbiamo à prosttrare che non fi 
eHminuifi a preffù di lui » 

XOiJi. HonotataUpé{rolach€(^celìe^,cìoecheper 

\ diuina- 
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Jtuma , & human A Jìamo tenuti à conferudr fert^à macchid 
U noHra buona fama, & per cto mi pare che fi quesio e vero, 
debba anche ejfir vero che per legge diurna^ & h umana fia U* 
atto il Duello , ilquale fu trouato per rimedio opportuno à vin^ 
dicare, (^difendere il fuo, ohonore , o fama che vogliamo 
•chiamare. 

AN . Non fapete voi che non fi dee fiir male perche ne 
auenga bene? & non fapete parimente che dal Jacro concilio 
fu eHerminato ti duello non folamentc perche no e lecito correg to. 
gere vnec ceffo con altro maggior eccefio , ma perche àgli hno 
mini non mancano honefli mezÀ di far ciuilmente apparire la 
loroinnocen'^,& di rileuarfi dalla fama , &dallhonor op- 
prejfi ? 

LOD* S^io adunque che di Caualiere faccio profefiont^ 
faro per mia fciagura offe fi da altrui con fiperchieria , noit 
'vorrete che lecito mi fia di procurare con quefla (pada ch'ii) 
ànfi fin dal primo giorno per dfefa del mio h onore , dt reinte* 
gr armi nel mio primiero fiato ì 

A N. Vi farà fior fi lecito come à Caualiere il dar qualcht 
fègno al mondo di quefio vofirogenerofi penfiero , ma nou vifk 
rà lecito con, e à Chrifiiano l'effequtrlo . 

LOD, jSuefie regole , & quefia filofòfia mi paiono degne 
d efferinjegnate {perdonatemi ) più tofio alle donne yC he a gli 
huomini ; & con tutto che'l duello fia gtufi amente vietato, non 
dimeno non fi truoua huomo al mondo ( che d arme fi ve si a ) 
tanto mortificato , che in fimili cafinon ponga la vita , &U 
robba fui tauoliere . Douete pure hauer mtefò eh 'effendi ri^ 
cordato à non so cui che'l vagelo cemmanda che venendoci da 
to vn fihtaffo dobbiamo porger t altra guancia per riceuernt 
vn altro , rijpofe che'l vangelo dice in quel tempo , & non par* 
la dt quello e* 

A N. Date ut pace Signor Lodouico^ & venite meco di fi or bene °fia 
tendo , che fi come fi e leuato quefio abufo , così e leuatalali- aucnuto 
cenzui a molte perfine dvfar delle infilen"^, perche alcuni te- 'l^l^^!^^^ 
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ìnerarif confidati filamen te nel loro ardire , facìu'ano ptrp$^ 
^to doccafionei& fenT^ occafione oltraggio à qHesÌOy& à (jue/lo 
ton dijjègno dì non riconofcere ti loro errore^} di dar Jodisfat 
'tiene alla parte offefa ,maft bene di mantenere ingiuft amente 
fioro misfatti cm la forzjt dell'arme , doue bora i Prencipi, 
i minifiri flanno con gli occhi aperti , & non fi tofto nafte quei- 
tela 0 di parlare /odi fatti come ne vien dato lor notitta & fi* 
noie parti , o con prigi onia , o con altri modi fiquejlrate , ^ 
fra tanto s informano defatti , & costringono le parti alla pa- 
ce co' debiti mezÀ , & col dare à ciafcuno quel che e fuo ; la on^ 
de quet c'haueuano ripofto tutto th onore ^ o per dir meglio, tut" 
t4> l'orgoglio nel fio della (pada , veggendof hora troncata I4 
dirada del duello , vanno più circojpetti neW offender altrui per 
non chiamarft in colpa de fuoi errori , & vfar queifegni di fi 
conofimento , i quali communemente riefcono amarial gufar 
ye j & duri al digerire . ^ 
LOB. Non dourebbe pero chi che egli fi fta , quando hi 
fatto l'errore » ne torcerf^ ne tirarfi à dietro nel correggerlo» 
*■ A N. £ il vero , ma l'abai/d può tanto che gli huomini per 
la maggior parte s'eleggono pik tofto il vitio che la uirtu , & in 
vece d'h onorar fi con Ihumiltà, & colriconofcimento ^fdisbò 
varano con hft mattone , & con la fuperlia . 

LOD, Mi piace di vedere che i Prencipi facciano con cor 
rità y&con prefteT^eUinguere le querele fra fudéti, ma 
meglio farebbe il trouar moda , col quale non auenijjèro If 
querele, \ 
AN. Per far queflo hi fognerebbe leuar tocca foni delle qu$ 
Tre cofe relè j&per leuar l'occafom , bi fognerebbe leuar dal mondo fi 
fon o ca pjr^ il tutto quelle tre cofe , onde per lo ptk nafcono le querele^ 
guercie, dtco le donne , il gioco j &tcant. Vedete hora come ciò Jia9 
lecito opoptbtle . 

Cagioni, ì^OD, Volete dire che forzai e che vengano fcandali , & 
che rendo poi che CO fi e , vorrei intendere da voi le maniere che fi ricer* 
Ukp«K c^noneltetminarlequereUf&neltrattarle faci\ & forfi 

non 
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n'oft hahhìdmù h oggi ragionato di cofa ne fiu vtìle, ne piìi grd" 
ta àiHo di quejla. ^ 

AN* Le maniere ài fo rmar le paci diranno in poche pék 
fole i ma di/corriamo prima di due cagioni , onde fi rendono 
difficili le paci^ 'una dtUe quali, fe non m'inganno, procede dal- 
t odio , & l'altra dall ignoranza . Io non parlerò dell'odio della 
parte offe fa, la quale vorrebbe fempre ptu fodisfattione di quel 
che le conuenga ^ ma parlerò dell'odio de feguaci delle parti , 
perche ( fè ponete mente ) non cosi tofìo forgerà vna querela 
tra voi ,&me^ come vedrete qualche mio nemico , o fecreto , 
e^palefe accofiaruifi, & fotto (petie d amore interporfi nella uo, 
fir a querela , & pian piano col veleno della fèdi itone aggran^ 
dire il fatto , & renderlo diffìcile , & incurabile , & effortar- 
f^i à fìar fu I honoreuole , & metteruiil ceruello in confusone. 
Alt incontro mi saccofta qualche voftro maluogliente che fa il 
tnedeftmo vfficio , dal mio lato , onde potete penfare come il vo^ 
Uro/tnimo , el mio sauuicinino , tjr fi di/pongano alla pace . 
>■ L O D. Non credo che fia al mondo feccia d'h uomini U 

al renda più trislo odore innanT^ à Dio di qucfli feminatori 
di dipor die ,i quali con vna fola parola fono molte volte ca- 
g/one di notabil ruina , onde ha luogo quel detto volgarismo 
ch'vn rofigo di pero fa morir cento mofche\ & per tanto à que 
fìi fciagurati conuiene degnamente il geroglìfico de denti di 
ferpentt femtnati da Cadmo y da quali nacquero fòldatiarma- 
// che vennero à conflitto, & svccifèro fra loro ; & di qui fico nTi n a"! da 
nofce con quanto giudicio t prudenti fi mi Lacedemonij faceffe- Cadmo . 
ro vna legge che fòprauenendo qualche di fir dine fra' Citta- g'ja/ó^"*" 
dini f offe decapitato chiunque non fi foffe mofirato commune. Legge de' 
& aperto nemico d'ambe le fattioni. Non vi par quello vn L^*^*-'^^.- 
bel modo di ftagnar il fangueàgli httomini feditiofi? moni). 

AN, Se figliuoli di Dio fiono chiamafi quei che compongo- 
no la pace , benfii potranno chiamare figliuoli del Diauolo quei L^jg j^j 
chela dift urbano . 0 quanto grata à Dio e quella finta pa- la pace. 
(te i dr quanto chiaro fegno ce ne diede col non voler nafcere^ 
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fin che tutto ti mondo non fìt in pace , onde gli Angeli cantaro^ 
no la gloria à Dio in Cielo, & la face à gli h uomini tn terra. £/ 
con cjual altro faluto confortaua egli i fuoi amati dtfcepoli,che 
con la pace ? & (jual miglior precetto poteua lor dare di quello- 
In qualunque ca/a entrerete , datele il faluto della pace , 
à gii h abitanti ine ffa> Et neldijporfal viaggio di lU Croce 
qual altro più prctiofo legato poteua fare , che lafciarla pa^ 
ce ? Et poi rifufcitato nel voler dar loro lo (pirito fanto , non 
diffè prima la pace fia à voi , prendete lo jpirito fanto f & 
che cofa inferiuano quefie farole fe non che lo (pirito fantù 
non albergaua oue non e la pace f Nonio confermò anche 
con quel detto ,oue farannodueo trenelmionome congrega^ 
ti, mitrouerò io fra loro ? Niuna cofa per certo difdice 
più all huomo , che todio , & la dtfcordia > onde dife vn poet4 
L'empia guerra à le fiere fi conface , 
Propria, & degna è delhuom la finita pace. 
Anziinfino à glivccelli , & alle firocipme hcftie jerbano la 
^y^^Tm'.pacey &ànot mefchim ne danno esempio le cornacchie , le 
bolo di co quali prejsogli antichi erano ftmbolo della concordia . 

LOD. Era anche [imbolo della pace loltua^perche ilfer-'. 
bolad.i^a ro Jtmbolo della guerra quando e infocato y & tnjujo nelL olio , 
ftmollifica,ó firintn7^lafuaacute7^.i, 

AN. Confiuragione fi può dire che loliua lignifichi la pa . 
ce per quel ramo doLua che la colomba mandata fuori deltar- 
ca da Noe porto nel becco al fuo ritorno, quando comincio àcef^ 

far il diluuio , ma come fi fia , torniamo à dire che pefiimaftr- , 
te di gente fono i dtsìurbatori della pace , della cui virtù diede . 
Vtilc ef:c- notabile & piaceuole effèmpio nella fediti one d Athene vn ora 
P'^- tore di fmifuratagrojfe'^a di corpo, & di fotttltfimo ingegno jr. 
il quale falttoin pulpito, & veggendo tutto il popola ridere 
ali apparire del Juojproportionato , & deforme corpo , fenzui 
turbar fi punto , Che ridete ,diJfè,o Athenieft? ^ forfè perche 
io fia cofi graffi , & ventruto > faf piate ch'io ho moglie più di 
me corpulenta, tuttauia fe f amo d'accordo vnpicciol letto à 
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c4pe Amhidae , ma fe ftamo difcordt , non baHa tuttala cafa } , 
le quali parole hebhero forz^a di racchettare , dr comporre fri- 
bitamente i tumulti de Cittadini . Or replichiamo che id- 
dio fi gode fommamente della pace > & chiama fuoifigliua- 
li, & beati i pacifichi , Ntuna cofa in 'vero e più degna del 
Prencipe che'l ferbar vninerfal pace , & tener i fuoi popò* 
li concordi^ & quieti feguendo l'ejjèmpiod Abraam che leuo 
U conte/è , & mifi la pace tra fiiot paflori , & quelli di Loth ^^^^^^ 
Juo nipote i & quando io vengo conjidcrando le famofè opere 
de Romani , mt fi prefinta come vna delle principali ti tem^ 
pio della concordia , nel quale con facrifictj procurauano d e- jcUa'^n^ 
ftinguere gli odij , & le querele non meno ciuili che lira- cordia. 
niere^ Ma fi i Prenctpi , & i mimiiri fono tenuti per pro- 
prio carico , à procurar U pace , & la concordia fra fud^ 
diti, voglio ben dire che mag^gior gloria sacquiftino in eie* 
lo ^ & in terra quelle perfine priuate , le quali per carità, 

fènza effirne richiefte fi moueno da fi s'iefie à procurare 
cjon ognipofitbile maniera di riconciliar gli animi difcordi» 

LO D. lo mi riduco fpefifò à memoria l atto dvn pouero Diuoto 
nomato Durando ^ il quale p&rtaua fòprail capello timagine c^Tempio. 
della Madonna, & del figliuolo dipinta incarta pergamena 
con queste parole Agneldi Dio à noi dona la pace , & veggert- 
do ne' tempi di Filippo Diodato Re di Francia vna gran guer- 
ra fra certi popoli » singer) fra loro moHrando quella imagi*' 
nei& affermando che Dio glie t haueua data con carico di com 
mandare per parte di lui à tutti quei che guerreggiauano, che 
douejfiro far pacd alle cui parole fu data tanta fede , che fu» 
bito ne feguila pace,& furono fatte molte imagini fimili à quel 
la , le quali ciafiuno portaua con molta diuotione fipra la ber* 
retta per ficure\zAt ne viaggi, & per vno feudo cantra la via* 
lenz.a dell' arme, 

AN. Siamo bora chiari chef prolungano fi difior nano, & cfeanno 
fi rendono diffìcili le paci per Iodio -^veggiamo bora come ne profeiGo- 
fègua ilmedefmo effetto per l'ignora^ ^ con ciò fia cofa^^^^^^^^ 
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che tanta > lafrefuntione,& 1'infolenz.a d alcuni moderni cht 
^ facendofi beffe del Faujio , deli: Ale tato , del Puteo , del Mutio , 
del PoJlemno ^& dt quanti fcrtjfero in foggetto dt duellane hd. 
uendo mai letta purvna facciata de' loro feruti, la va gitone 
à lor modo, ne bafierebbonv le tenaglie di V ole ano à dtfehiodart 
le loro torte ofmioni, & tenendo per co/a tmpopbile che quegli, 
ferittori de tempi pajfatipojfano accomodar fi a cafi pr e finti „ 
• nor5z? ^'^(F^^^^^^^''^ ^ ^'^^^'^^^^^^ 'fl'f'^^f^lifig^tfapcr cagióne dvn 
di conia ^ ^^(0 molino , & dicendogli vnauuocato che per la dottrina di 
dino. Bartolo Dottor antico , trouaua ch'egli haurebbe perduta la li- 
te , elmobno , rtfpofe^che Bartolo ,tlquaU era antico , mnha^ 
ueua mai veduto il fuo molino , ne era informato del fatto, ne\ 
poteuadar questa fenten^ , &diquinafce che non laf ciano 
comporre lapace , & configliano che fi prendala fodisfattio- 
neper via dell arme . 

LOD, Jggiungeteuipoi alcuni altri , i quali fi ben leggo 
no d Mutio , non fanno pero applicar la fua dottrina à cafi (o- 
prauegnenti ,& con inauueduto errore confondono fe fìefii,. 
& pongono in iferitto certe parole , le quali tanto conuengono 
alfuccejjò quanto il pettine aàvncaluo. 

A N. ^e/li fi ben meritano hiafimo per la prefuntione 
meritano pero lode per lo fiudio della pace. Ma prouafte mal 
à dar fuori vno fi ritto di pace , & veder correre molti c enfio 
ria dar ui dentro delbecco , onde fanno cader (alia voi che 
trattate lapace , & ifuogliano le parti dalguftarla ? 

A N. Nel gioco della palla fono molti ch'accufano ifalli,& 
pochi che colpifcano nella palla ; ma btfigna che prefifo à questi 
temer arif, facciamo mentione dalcune genti di baffo (iato, le 
quali come meno capaci di ragione fono affai più difficili alle ri 
conciliationi, & bene fpefio fanno perdere la patienzui à gentil 
huomini che la trattano, 

AN. Ancora che Ifilofòfo dica che i plebei cotendono per 
^ìof'f ^ difuguagkan:{a della robba , & i nobili per la di [uguagliane 
°* 7^ dell h onore j tuttauia veggi amo hoggidi molti flebei quh^ 
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,irtoh4r deìlhonore non altrimcnte che fè fo/Jero taualieA 

fFf\ J ' 9J p Pft rt 

. dando luogo a quel frouerbio ch'ogni cencio vuol entrar m 
. bucAto . 

LOD. Farmi che quefio infoiente , & intoler abile abufi 
\fid più famigliare della nolira che dell'altre nationi , 

AN. H abbiamo quid SIGNOR G I O, M yl T- ^f^!* 

tr* v* f /7 tnco vol- 

\T MEO VOLPE vno de no/tri Academici , il quale frejjò pc. 

altre fue amabiU^ó' h onorate qualità^ ha come fapetejtan 
Ita felicità , & tanto credito nel trattar le paci^ che à lui ricor- 
irono come all'oracolo non folamente i Cittadini , ma molti ctr- 
' conuicini , la qual opera Jèben gli apporta alcuna volta fatie* 
'tà, & falcidio per laprefuntione ,& per la dure^delle par 
4i , non di meno gli acquifta gran riputatione per la de sìrei^» 
xlrper lapatienz^ch'eglivja neldijporle^ &nelcomporle,Or 
^que/ìo gentilhuomo raccontandomi vn giorno le fatiche ch'egli 
fi^fiene talhora nel racconciare qucflt ceruelli rotti de plebei, 
fu à dirmi come e glttrattanaìa pace fia due arteggianij'vno ^^fànaopi 
de quali haueua ferito l altro nella fchiena , onde formo b fcrit un°^«i il* 
to della fodisfattione , &lo lejfe altoffefo , il quale col cenno no. ^ 
del capo veniua confermando , & approuando lo fcrit to , ma 
quando egligiunfe all'vltime parole , oue fi dice uà ch'ambidue 
in fègno di pace , & d amicitia sabbra cciauano , ecco co Iiui 
pentirfi , dire che non ne vuol far nulla , & ricercando U 
Volpe la cagione , egli ri/pofè, che non voìeua abbracciare vn 
traditore chel'haueua ferito dopo le (palle \ ma replicando il * 
Volpe che l'abbracciamento era neceffario , l'altro fòggiunfè , 
fe co fi e » io non voglio abbracciar lui , ma voglio ch'egli venga, 
abbraciar me di dietra , accio che t abbracciamento fia confor 
me aWoffefa , che due di quefio humore ? 

LOD, io dicoche quefio arieggiano mofiro beli ingegno 
poi ch'egli fu ilprimo inuentore delle poflergalt fodtsfatttonij. 
ma IO di nuouo ricerco da voi qualche lodeuole , & ficura for- 
ma di far le paci , 

. AN. Facile farà la forma mentre che cm la pace ftcon^ 
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uic ci ^^^^^^ giusìitia , la qual confiUe nei dar à ctafcum il fùo • 
u paci. ^Jtf„qf4^ jenz,a far comtnemoratione ddU cofe che degna" 
mente furono fcritte da già nominati autori, mi rijlrtngo à di* 
re che chiunque tratta le paci dee informar fi diligentemente 
delfatto\&fi come un perfetto calcolatore neìriconofcereuna 
falfa ragione, vie n fottilmente ricercando il lMOgo\ c il numero, 
dal quale e alterata la ragione , cofiegli hauendo innanzi vna 
querela nella quale vna delle f arti ^ o ambedue fono v fette de* 
termini ciuiltydee ricorrere ali origine della querelando} al fri 
moec ceffo o di far ole ^o di fatti ydal quale fono foi fèguiti gU altri 
inconuenientt^il che fatto, ragion vuole, che quel primo M quale 
fi e allontanato da termini ragioneuoU, con/ejsi tlfito ec ceffo, dr 
da quello fi cominci à dare la fodtsfattione \ ma bi fógna auuer» 
tire che fe ben egli haueffe fatto ti detto ec ceffo à fangue freddo, 
& con freme ditata dtffegno d'aggrauar la far te, nondimeno, 
mentre non vi fia contraria fruoua^gUfarà lecito, fer non ag» 
grauar fefìeffOydhoneflarlo con qualche dichiaratione deUd 
fùa mente ^0 con qualche ifcufatione,fer laqtiale fi dia campo al 
f altra parte di dargli fcambieuole fodisfattione , Profongajt 
Effcmpio ^^'^A effemfio,Pomfeo dice à Cefare ch'exit è ambitiofo^Cefare 
d'una quc Jt rifènte con la mentita. Vengono all arme fono interr otti, & fi 
• tratta la face , alla quale douendoftdar forma fi dirà in nome 
di Pomfeo ch'egli chiamò Cefare ambttiofo fer ifcherT^ fami- 
gliare, & non fer aggrauio d'hortorcy & ft riff onderà in nomi 
* dt Cefare, eh egli ftando cio^ r cuoca , & annulla la mentita da' 
ta à Pomfeo m modo (he non fregiudichi allhonor fuo, Eccoli 
amici» 

LOD. Et che dir elle, Jè Cefare fentendofi chiamar ambi" 
tiofò hauejfe fercoffò Pomfeo con vna guanciata ? 

AN, Non fer quefìo fi lafci crebbe di dire quel chef e det- 
to in nome dt Pomfeo fer ejfère flato egli ti frimo ad entrar nel 
criminale \ ma fer che Cefare trafpa^oi termini ragioneuoli, 
& douendo ribatter t ingiuria foiamente con la mentita, gli fe- 
ce oltraggio con vna guanciata > conuerrà per fodisfattione di 
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^efio èceejjo che fi dica in nome di Ce far e , che fenpindo che 
Pompeo thauejfe chiamato ambii iofifcr ingiuria , vinto daltà 
colera gli diede vna guanciata , di che lo prega à perdonargli^ 
& Pompeo fe ne contenti * 

LOD. ^ejìo chieder perdono pare à molti diffìcile come 
parola feruile , & fi contentano più tofio di crederò che fia lo^ 
torimejpttoffefit. 

. AN, S^eHe parole mi paiono circolari , perche il rimeU 
UT (offe fa non e altro che perdonare , ne altro e ti perdonare Uà d* 
che rimetter t offe fa . Et perche dourà efier alcuno ritrofò nel chieder ^ 
chieder perdono del fuo mani fi fio errore, & d vna offe fa ch'e^ ^^^^ 
gli habhia fatta ingiuifamente , & fuori de' termini caualic» 
refe hi ? Poco gli co fi a l'vfàr vna dolce , & opportuna parola 
in cambio d vno amaro, & ingiù fio fatto , ne può egli con altro 
modo fodisfarenon dico aH'honor dell auuerfario y ma al fuo 
proprio j & lafeiate dir chi vuole , che cofivà il nego fio , 

LOD, A me pare che con la forma dt ^uefia pace ( noa 
*vi fi aggiungendo altre parole ) fi dia vnpoco d animo à Cefa-r 
re di riputar Pompeo per codardo^ , 

j4N. Non fi può dir che Pompeo foffe codardo poi eh' egli ri 
ceuuta la guanciata procuro con tarme di r eintegrar fi, £lu^ari' 
$0 ali aggiunger ut parole , voi m'hauete preuenuto , perche in 
ijtee^lo punto io ven^ua à dirui che per non lafciar à dietro al^ 
cuna ombra , o fiofpetto , da poter ft dire che la pace non fia fi' 
guita con intero honcre delle parti,&per fitldar tutte le pia-- 
ghe , io giudico che ne Ila pace tra Cefar e ^ & Pompeo fia bene 
aggiuhgerui (juciìe parole fenon effèntiali, almeno lodcuoli^dr^ 
virtù afe , cioè che fi riconofcono l'vn [altro per Caualieri ho^ 
norati , & cofi fatte parole nelle querele de Caualieri oue cor- 
re fimtl dubbio sfanno molto à propofito , & à guifà di T^cche^ 
ro . raddolcifcono- la b occa . lo non voghe che fiiamo hora a ' 
difcorrere d'altre forti di querele per nonvficir fuori del no- \^^^^^^ 
Bro campo , ma replicherò folamente cheinqual fi voglia fior querele fi' 
H di dittar eri bifogna venir alt origine degli eccefii, & comin- "^.^'5* ^" 
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eiar à corregere il primo ec ceffo ^ dofo il quale ft viene piccéfi- 
u^mente adageuolarlap4cep 

LOD, E molto giudiciofa la conJìderAtione , la quale fr$* 
ponete che ft faccia intorno all'orìgine j&al primo 4ifirdin& 
della querela ; ma con tutto ciò ne auengono talhora alcune cofi 
fattamente intricate^ che ò per difetto di pruoue , ò per altro 
cagione , i mez^ni fi trouano in quella difficultà che amene al^ 
le donne mentre vanno con molta folle citudine volgendo &rh 
mlgendo t arcolaio per trouar il capo della feta intricata, Ec^ 

d'aur^i^ ^^^^ l^effempio d vn cafo fuc ceffo pochi giorni fono ,fia certi, 
, foldati , vno de' quali chiamato Alejfandro dice alla fka morte 
Ad Antonio y lo ti dono quefia pifloUa che mi fu donata da Vin- 
cenzio Lucchefcy Pochi giorni dopoi vn altro fòldatoZìo dei 
Lucchefe dimanda ad Antonio la pifiolla come fiéa\ Ri/pondeAn 
tonioU piflollami fu donata da AleJfandrOyilqHalethebbe in do 
no da Vincen7£ voftro nipote ^epUcat altro /nio nipote non hi, 
potuto donar il mio . Antonio vdito ciò troua Vincen^ojlqual 
gU dice che la fiiioUaera fùa, & che ne fece libero dono 4! 
morto y onde Je ne torna al Zio di lui, & gH dice come fuoni-»* 
potè afferma che la pifiolla era fua , & che la donò al morto 5 
figgtunge t filtro y mio nipote non ha potuto donare quél che 
noH e fùo j & quante volte tu hai detto , & dirai che la pi fi ola 
Jta tua, \tante volte hai mentito , & mentirai : S intromette 
fra loro il Capitano , & ritira preffò di fè la pifiolla offerendofi 
di darla à queìd'ep che gtufltficherà il fito detto . fi Zio con-- 
duce il nipote innanzi al Capitano, al quale efiò nipote dice 
ch'egli donò la pifiolla al morto conditionatamente , cioè in cafo 
che fùo Zio fenecontentafjè . Ricapitano trasferifie la pi(lol 
la nelle mani del Zio , & così rimane Antonio col carico , cott 
la beffa , & fènT^ p fi olla . Bora fi trattala pace , ma come fa 
rà pofitbile darle forma fenT^ dishonore d Antonio ? & qual 

■^^ • t r diremo che fia il principio delleccefi'ò di que/la querela ? 

A N. ^efia pace fra quali perfòne fi procurfidifrat-^ 
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• XOTl Tri Amonto, tizio diV'wcerK:^\ 

AN, Et ferche non fi frocura di metter pace oue non i 
querela / 

LOD, N on vi pare che vi fia querela tra hro fencnper 
éiltro almeno per la mentita data ad Antonio ? 

Ali» ^ella non fìf'veramente mentita, ma ingiuriaci' 
ìa quale fi poteuadar ripulfa col dire tu menti ch'to habbis 
mentito ma pofio che fi>jje mentita, ella e prouata col detto di 
Vincenzo , onde la querela fra lordue e finita , ne rimane ad 
Antonio altra teca/ione di contendere , ne di romperfiil capo 
€ol Zio di V incendo , ne di portargli mala volontà , anzi vo* 
lendo accoT^rfi con lui , imiterebbe il cane che corre à mor^^ 
der la pietra che thà offe fi , 

LOD. Come non gli porterà mala volontà fi per quefla 
contefia viene à rimanere nelt opinione del Capitano, & dt tut, 
ti quei ch'intendono il fatto , vn bugiardo , O' beffatore ì 

A In quello non vi ha colpa il Zio , ma fi bene il nipote 
il quale Chà macchiato con la fida att efiat ione inguifa tale che 
lo sfortunato Antonio e vfeUtifS querela col Zio ^ &vièe/t' 
trato col nipote» 

LOD. Conuerra dunque eh* Antonio truouiVincen^,& 
pigli vno di quefii partiti , ò digiufiificar ciuilmente s'egli può, 
eomeeffo nipote affermo da principio che U pifioUaera frali* 
ber a, & produrre innan^^i al Capitano quefia fede , in virtù 
della quak fi fcuop ra la contradittione , & [ infamia di lui, & 
egli rimanga fgrauato ; ouero di mentirlo ch'egli donaffi con- 
ditionat amente la pifiolla al morto , ouero coHringerlo à venir 
(eco alle mani ^ & prouargH il contrario . 

A N. ^efii fono ipartiti che fi prendono nel profiguìrte 
querele, magia vi ho detto che il nofiro proponimento e di trat 
tar le faci , & non di fomentar le querele , 

LOD, ^i appunto vi a/petto , & defidero fapere come fi 
potrà corner tar pace fra questi due fih^ vergogna del Zio » 
& del nipote . Certo e ch'Antinio non può far pace , fi Vitu 
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'eevtz>ù non nuùCA ti fio detto > & non confeffk eh* egli dono libe 
r/tmente , & come fi a U f>i!ÌolIa al morto , & ritrattandofi in 
quefta maniera dtsh onora fi fiejjo ,& viene à fioprirevna 
CGÌlufione tra lui ^e'I Zio , il quale fihitogH fimoftra nimico^ 
entra in querela con lui , & lo tira da Cariddi à Scilla • 
4N. Chi vorrà trattar quefta face , potrà filicemente 
condurla à fine mentre proponga à yincen^ come autore del 
ìcfto° ^di f^^^^ eccefiò, vn modo honefto di faludr fi medefimo di filuar 
fai u a rG ìl Zio,&difiluar Antonio, Dico adunque che quado l'huomo e 
ttaditioni ^^^^ checontraditttone dififtefiò, s'egli non può mam 

tenere con alcuna dtftintione l" vno,& l'altro detto, può honeìia 
fnente faluarfi con qualche apparente ragione ^per la qual^^di^ 
ntojlri che ciò fia auenuto per ignoran'^ìo per difetto di memo 
ria>& non per vitio,Bt pero fi potrà proporre à VincenT^ ch'e- 
gli confifii che ejjèndogli dim adato all'improuife da Antonio fi 
la piftolla era fia^& fe t haueua donata al morto^affermo eh' e-» 
ra fia , & che veramente glie t haueua donata ; tuttauia ha- 
ftendo fitta àopoiconfideratione fipraquefiapiJìolUyfiì ri-- 
dotto à memoria ch'egli non ne poteua liberamele di/porre fin 
fca il confintimenio di fio Zio , & la dono , o almeno sintefe di 
donarla al morto con quella conditione . A quefio modo voi ve 
dete come egli dà jodisfittione al Zio , ad Antonio , & a fi 
fuedefimo dalla querela oue fimetteua o con tvno , o con t altro 
di loro , & ficccfiiuamente viene à dileguar fi, & ridurfi à nul 
la la mentita o ingiuria lanciata dal Zio contra Antonio . 

L OD, ^uefte parole mantengono ueramente la riputatio 
ne del Zio t& refill uifiono compiutamente ti primiero honO' 
re ad Antonio ; ma à Vincenz,o^fe non ni inganno , recano vnA 
*terta nota occulta di doppiez^,& d incoftan\a, & dt pufilla^ 
mtà , & mi par quafi che dicendo quelle p ar ole venga à far 
lEguoU , quell atto col Zio , & con Antonio che fece il piptftrello con 
due donriole , Ivna delle quali lo voleua amma'^pare come ve- 
ce Ho, &t altra lo voleua ammaT^re come force, onde ejfi 
per filuar fi, diJfiàqtfelU che non er sveccilo ^ma force, & 

dtjfc 
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*Ji/Je. poi } ^uefìa che non era force , ma ve cello \ ' 

t. AN. à^ffia nota gli fi potrehóedareyefuando chiaramente 
iijapejfe chegU hauejfe in cto v fiat a malti ta , ma non apparen^ 
^ altro in contrario, à lui tocca iL dichiarar la fra mente,& À 
-noiilptgliar il fro detto nelmodo ch'egli profiertfie\& non fi* 
lamente non} hiajimato ,mae degno di lode , &dhonore chi 
fer quefia uia corregge,& alleuia ilfro errore, & difgraua la 
fiia confi len'^ ; & ben sa Vincenzo che fcnz>a quejìa dichia^ 
raiione egUprjuoca t ira dt Dio , & l'odio del mondo contra fi 
fiefifia Ufi landò per fiia colpa ingiufl amente aggraffata la fa^ 
ma et Antonio. 

LOD. Laficiamoquefie querele iettatemi hora, fi uì Abbrae. 
piace, qftellaconfikfione di mente eh io fiento nella c^ntefi che <^'3™enti 
fi4èe alcuna volta tra le parti quale habhia prima à mouerfi''''^^''^^'^' 
per abbracciar l'altra^ credo pure che più d'vna uolta vi fi a 
^corfi à vedere co(i fatti contrafli, ne quali pare alla fine che 
ficonchtuda che alla parte offe fa tocchi b Rar fipradi fi 
ajpettare che Cabra parte venga oltre ad abbracciarla. 
• AN. N onfilamente nafie contefa di quel eh e dite, ma delU 
qualità dell abbracciamento, per che alcuna volta vno nonvuo 
le patire che t altro gii ponga le braccia al collo come fitpcriore, 
& C altro no vorrebbe abbracciarlo con le braccia incrocicchia 
te per mnfarfi eguale. Mora fi vogliamo ricercare à cui tocchi 
efier il primo a mouerft m quefio abbracciamento, io diro che ra 
gioneuolmente tocchi all'offefo perche l'abbracciamento no e al 
tro che fegnodamore,onde tocca più tofio alloffejoildar figno 
damore che alloffenditore^ilquaLefi fimuoueil primo allatto 
dell abbracciamento ,par quafi che fi burli dell offe fi , & imiti 
colui ilquale hauendo ferito vno à morte , gli mando à dire che 
gliperàonaua. Ma con tutto cto io faccio vn altra confideratio 
ne , & dico che fi come le parole di confientimento reciproco fi- 
no quelle che preffo à Dio rendono valido il matrimonio, & non 
t altre circostanza, così la riconctliatione de nemici fi fa in vir 
tu delle par ole y& non degli abbrac lamenti jii quali s'vfano bene 
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§eJfo neUefàeifrd perfine eguali non per 4tto»eceJJàriù,md' 
-^fer confermaùone de gii animi loro, & maggior contenteT^ 
dème7^ni^& de gh altri afi(tenù ; per la tjual co fa hahbiam$ 
i dire che due genttlhuomini nemici cotra^ano femfre dell' h§ 
more, & non vogliono credere t vno ali altro fin che non fònoftà 
te dette » & confermate da ambidue le parole della pace^ ma poi 
4 he in V ir tk delle parole fono fatti amia ^ ragion vuole che cù* 
me amici comincino fubito à contendere d h umiltà , & di cor 
tefia, onde chi farà ii primo à (piccar fi per abbrac ciar Ì altro ^ 
haurà preffo di me maggior lode, & maggior honore. 

LO D. , Sttefta confideratione mi pare molto ragioneuole 

conforme al voftro giudtcìo, 

A N. Non resero bora di dire che fi come fanno atto gra^ 
Mlalt cffet- tiJTimo à Dioifueiche s affaticano nel trattar le paci, così fan^ 
^àttT^ malequeiche hauendo querela non danno orecchie à meT^^ 
dalle qwc- che le trattano , é* non cercano quanto prima dvfcirne con 
fiderando £ offe fa di Dio , lo ftruggimento detta robh a, il dan^ 
tto della vita , la quale fi abbreuia , & fi con fuma col fitoco del' 
lo [degno j & col defider io della vendetta , el perrcoio di mag- 
gior inconueuiente ,&la malinconia , el trauaglio de congiura 
ti , & de gli amicr , & iallegreT^a de nemici , & finalmente il 
danno dell'anima ; fi ricordino di quel detto . Non tramonti il 
Jole fopra la colera vosira , 

L-0 D. Biffe anche vn altro che l'inimicitie fi debbono^ 
/ fu ggir cautamente yfopportar patien temente & finir prc^ 
ftamente. 

A N, Di queJìo honor Caualterefio habbiamo detto affai ^ 
in quello che fi potrebbe dir dipiit^ci rimetteremo agli ferii, 
tori di qucilo fogqetto . Et poi eh altro non cirella intorno al'- 
Èhonore che sacqui/iainvita ,pafitamo i quello che sacqui^ 
fiainmortev 

Hbrrffri' L O D. Come intendete che s'acqui fti in morte ? 
«He- »'àc- A N, Alcuna volta gli honvri s'acqut/lano in morte chi: 
Jtomonc ^^^-^^^ del morire^ alcuna^volta- sacquifiano dopo morte ^ 
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tk'frtmi p po/JoHO addurre gli effèmfi d AtttUe Reg$tto,di Co* 
dro y àt Decto , di Curtto , O' d'altri , i (juah intrepidamente 
fono morti per (èruigio della patria , & de fuoi Prencìpi ,onde 
profe/ùone de* Lacedemonij era d accjmftarfihonore , o viuen-^ 
do , 0 morendo m battaglia , // che volle /tgnificare quella virU 
donna > Lacuale prefentando lo feudo al figliuolo 

ò con quefto ricorna, ò in quefto difTe. 
ìiia più di tutti s' acqiiisìano hoaore quei che per la fede di Martiri, 
Chrtsio (vflengono la morte y come fecero t fanti Martin ^ i 
quali oltre alfhonor terreno , furono da Dio introdotti al 
fojfeffò de c eledi , (ir diurni ^ & paf/èdendo l'anime loro .nel- 
la patien^a , & (offerendo perfecutioni per la giuftitia , & 
canundo Jta .martorij lodij JDto , fi Jeftra heati , & ^lo^ 

V X 0 D. ^efti poteuaho ben dire col poeta 
Che ben morendo jionor s'acquifta. 
Perche a gut fa d'Jgnatio vdendo irugiti de' leoni ^ daqudR \l^nm . 
ajpettaua d efpr sbranato , & diuorato^ dsceuano ,Jo fon fri- 
memo di Chrijlo che ho da ejfer . macinato. da ÀenttJelle feri 
fer trouarmi pane sfiorato, 

Jicquif ano parimente honore in morte quei che ha- 
mendo viuuto come beftie riconofcono al punto. eftremo illlon 
errore , & moionodachrisliani . 

LOX>. Ancora che l giungerei buon fne fa vn ben fu^ 
premo, tuttauia ha molto del divede che chi viue.in alto mditj^ 
moia nel porto., 

AN. Hora diciamo de gU h onori che s'acqui fi ano dopo 
morte > come le fatue yó' timagini. che fono dirigale in ho- 
mr de* morti y onde fi legge che Aleffàndro Magno fece diriT^- ^^^^^^^ 
x*are cento & venti fiatue à cento & venti fuoiCaualieri mor Ac^adf* 
tiin battaglia y & confermo fitccefiuamente le prouifoni ne' ^^agno à 
loro figliuoli . A quefìi honort fi poffno aggiungere gli rjlti- j,^^' 
mihonori funebri che fi rendono m diucrft mocb JL .perfòne xu 
in tefi monto della buona vttaloro, «onori 

^ J LOD. 



il 
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Se fi ofTa ^ ^* ^ '^^ f che non fi fojjk dire et) vH morto > i 
bonorar ^ cuic Icuatotl fenttmento , riceua, neacifuifti honore , oltre 
va mono, che l dar fèpoUuraadvnmorto , & l accompagnarlo con fom^ 
pa funebre , ftimo che non (ìa propriamente honore j ma pik 
tofloattodi pietà conueneuole allo fiato noftro , iLcjMale nom 
può patire di vedere i corpi morti giacere àguifit di beìiie , in^» 
fèpolti fipra la terra, 
j» A N. H abbiamo detto poco fi alcune cofeinhomre del 

jìe Chriftianipimo . Or vi dimando fi pofiiamo dtr con verità, 
eh egli h abbia da noi riceuuto h onore ? 
. LOD, Lo pofiiamo dir e in quanto egli e h on or abile , 
conofie che per li meriti fuoi dee ragioneuolmtnte a/pettar 
da tutti defiere & con la lingua^ & col cuore ftmpre honO" 
rato ; ma no'l pofiiamo dire in quanto egli non e prefente , 
rie hànotitiadt queilo particoUr honore cheaa noi gltvien 
fatto, 

«i rcdc ho ^ ^' ^ adunque vegniamo ì rauederci che gli htf^, 
rorc alla f^ori fi fanno in due modi , cioè alla perfina, come ti baciar^ 
per fon a & mani > & U Vefii , , ^ inchini , / pr e finti , U corone , // dare 
a nome. fi rada, il conferir dignità , & gli altn honoris chealld^ 
perfonahonorata fi fanno . Gli altri honori poi che fi fanno 
in^afienzta^ o m morte dell honorato , diremo che propria- 
mente non fono fatti alla perfina^ ma al nome, Ut pere no»ì 
emarauiglta fet filo (òfi dicono che l honore e piknell bonoran^ 
teche neil honorato t perche oltre ali altre ragionivi hàqut^y 
fta che l honorato rictue (pejjo honore finT^ fapere ne d onde ,^ 
ne da cui gli venga fatto ; & cofi potete c&nofcere che lefifoU 
ture ile pompe funebri, & glt altri honori che fi rendono k 
morti i non riguardano la per fona , ma il nome , ó' la memo- 
ria delle virtù loro ,& fi bene fono atti di pietà , fono pero ho- 
nori j ti che fu accennato dal poeta Mantouan(toue de corps\ 
infipoltidice 

Etde rhonoribn de la morte priui, 
LOD, Se quejli fono honori , io credo che Ihonor 
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i 'Jete pompe fi^nehn > rìi'uafdi il nome , md thonor della Cepol' „ 

tura douremoptu saHo atre che fi renda alU perjom noe ali \ a fcpoitK 
i(^:aUe membra. . ra come 

Ni AN, Se voi intendete fepoltura filamente qufUa fifa , ^^'''''''"^^ * 

w . fioè il fepolcro oue fi ripongono , & fi còprono i morti , hauete 
» ragione ; ma fe intendete fipottura [ atto del fipellire , &le 

cerimonie c&e vi concorrono, diremo chequellhonore riguar- 
U da l'anima, & non il corpo . jS^egli honort poiché fijfann» 

li intorni alla fepoltura r carne le pitture , gli ornamenti^ Ctnfè^ 

• > gli epitafii i Imratiom funehrt , &.altri (tmils ,^pparten- 

é gono finT^ dubbto al nome , &, jiUa memoria del mòrto , come i 

fi molti componimenti che fi vanno raccogliendo da diuerfi au* 

V tori per coojecrarli al nome della già Madama Margherita di 

, Sauoia , fia quali non mi pare che shahbtaà tacere queflo ta di Sa^ 

I dvnnoftro Academico - *. tjm. 

O Palla amata figlia, , 
li ' Hot chefatt'hai dei ttìodiuino ingegno 

T ' : Al pargoletto Carlo fi gran parte, 

'i Ricdi al celefte regno, 

i ■ Spogliando il mortai velo ; .1 

^ « ' .Et con tranquillo cor lafcia che Marte 



Suo magnanimo padre il regga, & prone 
Di farlo in terra tal, qual Iòn io in Cielo. > 
Così il gran pad re Gioue 
' . Dicea nel richiamar da quefta yi ta 

■ - La real Margherita . 
L01>. Mi piacciono quefli pochi verfi , perche in vn pttm 
tù lodando Madama morta vengono ad efialtaril Duca ci 
Frencife viui, 

AN, Scrijfe ancorati meàefimo autore aàhonore di lei 
queHo fònetto. > . 

Quella che gioia in Cielo, Spianto adduce 
In tcrravnica gemma occidentale, 
I " Che d'Oriente a bei tefor preuale, 
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In quetta tomba come il Sol riluce ^Q^*I^V; ;à 
Et come auien chcl SolpaiTa, & conduce 
Per vetro fuori il fuo raggio immortale; 
Così di quefta la Vir tute è tale 
Che fuor de' lacri marmi à noi traluce. 
Et come il Sol fcema à le ftelle il lume. 
Così col merto eccede, & fa mén chiari 
Mille poeti, e i lorfamofi canti. 
Ma perche al Sol t a gguaglio> ò fanto nume. 
Sei Sol teco falir non può di pari , 
• Ma foura alberghi al fommo Sole auanti ? 
Mora ripigliando il primo filo » che quesìi fiffero Himati hon$ 
r rr ' b : » ' . ^ fuo giudicar è dal coHwne degli antichi > / (^uaUficomt 
Negar la dauano ftk honoreHole fepìturàalle perfine più meriteuoli , 
fcpoitura così nondauano alcuna fepoUura alle per fone infami ^ &k 
Pedi.* " f simpiccauano da loro flefi j&i Perjj mandavano i 
A teniefi. condennati à morie ad ejjcr diuoraù dalle fiere^&gà Atenie- 
^'^^^^^'^ finegauano parimente la fepoltura à traditori >: & fappiamé 
che quanti modi fi trouano di rendere honore à viifit^& à mor 
ti i tanti ve ne fono per dishpmrarìi . £ra honore ti donar là 
Città j dishonùr!e U bando , honore il conferir dignità , dishono 
reilUuarle y honore ti donar paLv{zÀy dishonoreilgittarU i 
terra , come fu fatto ad vn Cittadmó Romano , à cui non fò" 
lamentefu JpianataU cafa ^ ma per maggior infamia fu nel 
mede fimo (ito fahricatfiil publtco macello fi come era ho- 
nore il dar fipoltura, & nobilitarla con dtùerfi ornamenti s 
cofi i dishonortil ruinarU j & teuarne l'offa > & le ceneri de' . 
morti i &git farle fuori de* luoghi facri come svfit i quei che 
fi trouano morti fuori del lume della fede é 
Tobia. LOD. Balteffìmpto diTobia^che conta»tain[ian\acom 
mando al figliuolo che lo doueffe con dìligenz^a [epelltre j&an 
che fua madre , fiamonoi auuirtiti adeffire in quella opera, 
motto follecitij nella quale moflrarono fèmpret Grecia &i 
Komani gran fietk , onde habbiamo memoria de figliuoli di 
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^mteDot cftédHli portar om foprale /pdUe afU fepdltHrd * ^ '^^^^^ 

de' Senatori Romani , icjudi me degnamente fortaromt^^^ 
%ùrfo di Siila Dettatore , & fecondo t menti delie perfine era- Siila. 
^0 datele fepeltttre magnifiche con ifcrittioni , con w(cgne,& 
filtri ornamenti , & fi faceuano pochi , e fpett acoli {Hnel?ri , 
^ fi tp^rgeuano fipra le tombe ditter fi éùrom di fiori , & di 
n)arij odor amenti. . ^ _ 

AN. Ferquefto fu fatto fipra la fipoltara dvnehbrior 
xo queiìo epitafiom briaco. 
Nè rofe , nè amaranti , ma qui preflb 
Di me vf rfatc vino , che da fece 
Son coii in morte, come in vita oppreiTo. 
LOD. Non fi cemporterebhono hoggidìifitefie ridicale 
memorie yquale anche fù quella d vn Francefe r Franccfc . 

Cygiftmon fiere Efticnne 
S il fi treuue bien quii fi tiennc. 
A N. Habbiamo ancora molte orationi funebri fatte 
da nobilifsimi firittori in morte di Prencipi , & Caualieri 
h$norati , ilqual co/lume comincio prefio à Romani da Valerio Valeri* 
Pubbcota yil quale hauendo congraue ragionamento commen^ 3" ^o'^cdd 
data public amente la vita, &le attionidi Bruto fito collega v oxAwoni 
morto fu à tutto il popolo gratifiimo per quefia pia dimo/ìratio f*»ncbn. 
ne ,& poi ad efjempto di lui furono fiiccefituamente fatte ds^ 
ttcrfi orationi funebri , onde Cefare laudo Giulia Jua Zia , & 
^abio Ma fimo con ammtratione di tutta Roma rende quefìo 
'ultimo honore à Scipione nel giorno della fu a fèpoltura. 

LOD. Volendo figuire il no/ìro piaceuole ftile , non mi pa 
re che shabbia à lafiiar dietro quel non meno ingegmfo , che 
volgare fermone del Piouano Arlotto , 0 di cui fi fojfe, in mor- l^^'^^'^^l 
te dvno di cafa Lupi , in^honor del quale fece m vlttmo quefla no Arlot- 
diHinttone . Sono al mondo quattro ammali di dtuerfi qualità 
U primo e catttuo in vita > & buono tn morte , che e ti porco , il 
fecondo e buono tn vita , & cattiuo in morte , che e ì afino , il 
Urz*o e buono in vita » & in morte ,cheì il bue , il quarto non 

^ e buono 
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e huenffy »} h vita , ni in morte , & quefio e il lupo . 7^4 Z/J 
fciando lenouelU poiché dell' honor delle fep alture fi e fatto 
mentione , io non tacerò eh 'vno de' più magnifici , & maraui 
gito fi Jpett acoli ch'io m'habbta veduti , è [ordine ,&ìdp om^ 
pay&le cerimonie che s'vfa ne gl'interramenti de' Re di Fran 
fia \ & perche e co fa da farne vn copio fo volume , io me la paf^ 
fo col dtrui fòlamente che da vna finefira fòpra ti ponte dt N9 

Jcl Re Hc^ i?r4 bonna di Parigi vidi nelle efifiquiedel Re Henrico padre 

lieo 1 V ^i qf^^fio paffar tutta U prò ceffone , & durar lo (patio di cin^ 
que hore ,dalqual tempo fi può far giudi ciò qual foffè ilnu* 
mero prima de religiofi, & poi de' paggiyde gli arcieri, & del- 
l'altre guardie , degli fiudieri , de'gentilhuomini della carne» 
raìd^' Caualteri dell'ordine, de'magiftrati , & dt tuttala Cor 
te vefiita à bruno . Vi fi aggiunga lafrequenT^ di tutto il p§ 
polo di Parigi nella gran Chtefa mentre fi faceuanoteffequit 
con l'afsisìenz^ de Prencipi , Cardinali , Vefioui , & altri Pre 
lati della Francia , & poi leuar il corpadt Sua Maelià , & por 
tarlo à San Dionigi, ouefi fipelUfeono tutti iRe,& farfi lora 
' ' ttont funebre da Monfignor di Tolone hora Arciuefcouo di !fir 

Tokme W/^i? , e'icantarfi la meffa dal Cardinale di Lorena , el venir 
Cardinal tutti 1 Prcncipi adinginocchiarfi tntorno aHa fepoltura, tlpbr 

^^^«M ona if^i f^^^g ^^^if mfegne > el riemptrfi quella Chiefit di pian 
to r& dimefiitia. 

•'•^ A N. ,S^egli honori che fi fanno neltejjequie con tanta' 
pompa inducono veramente pietà dr marautgUa , ndn di mé» 
no perche non dura U memoria loro finon fochi giorm , io flt* 
mo affai più quelle co fi che ad eterna memoria fiinnó(pettaco 
Atea di s. lo nelle chiefcy come l'Arca dt Sato Agoftmo in Pauia^Ó" le ma 
ih^i^u'ia^ c^^'A-^^^ fepolturtche inmolte parti delmondo fi veggono, te 
quali recano grande ornamento alle Città ,& gloria alle fami 
glie , Cfiruono à pofiert, CTfucceffòridvno ìttmolo che oltra 
modo gli fperona a Jègutr le vtrtu , & lo (plendore de glihong 
rati defunti , Confideriamo quanto honor e ac qui fi affi à fè 
AftCDiifia. > ^ quanto à fito manto la Rema Artemifia dtri^and9 

quel 
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^uel f^fnojù Maufokù , che merito d ìrauer luogo fi a fette rm - 
racoli del mondo , ' 

^ LOB. Si truona che il Re Alfonfid Aragona impiego nel- 
la fef ottura di Ferdinando fio padre dieci fette mila feudi . ^Fcrdi- 
A N, Riuolgiamofi purea penjare fe vi ha Maufoleo ah^^ào d* 
mondo che rechi maggior riuerenza , & iflupore , & che at- ^'*8°"*" 
' tiri più genti vicine i& lontane degni nattone à vifitarlo, 
del Santi ffimo Sepolcro di Noftro Signore , oues intende che ^ 

. , y . . ^. . , , . Santo Je- 

n^t ha vn tempio pre:iofamente arricchito ^ V ornato dalle lar- pokr» . ' 
^he mani dePrencipi , & d altre fedeli , & deuote perfòne. - 

LOD. Se le fepolture de mortali feruono àgli occhi decir 
collanti d vna memoria della morte j la quale e pojftnte adhu 
tniliarlafiperhia loro, cfuefta del noftro Redentore^ àchi hk 
ventura di vederla , genera de fide rio di rifiegliarfi dalfònno^ 
& di riforgere dalla morte devitij , & di afcendere à fuperni 
(hiosìri per congiungerf con fùa diuina maeflà. Duolmi che Id 
graueT^deghanni^ &ladehole7^ della per fona non mi la^ 
fcino prima eh' io moia, vifitarquel fantisfìmo luogo così i» 
per fona , come lo uifito jpeffo con diuotione , & come più voltt 
' €on leginochia della mente me gl'inchino , & dtco^ O pretio^ 
-fftma arca chei celefle t efòro contenefliò Santa terra che'l Oratìone 
tuo Creatore coprilfi . & glorio/o ree e tt acolo del Corpo di Gie- " ^® 
sii Chriflo croctfffo , io ae ponendo la mia anticha fuperhia chi ^ 
no verfo di te gli occhi , & la mente , & ricono feendo chin te 
furono infime con quelt immacolato corpo fepolti i vitijde'mor 
tali per farli con effo riforgere à glori cfk , & immortai vita , 
ton fiero riuerentemente t affetto del cuor mio, & contemplo 
■il fauore , & lagratia che riceuefli nelV accogliere il Rè del Cie 
~h , & nell'ahheuerarti di quel pretiofe fangue chvfci dalle fie 
profónde piaghe. Contemplo l'immerfo fplendore, la mira^ 
bil chtare^a onde furinole tenebte ,& gli horrori daltuo 
cfeuro feno fgombrati . Contemplo il diurno , & odorato cab' 
re , con CUI rimaferoi tuoi freddi , &uaporofi humori confi" 
moti 3 Contemplo t amare lagrime fopra di te dalle pietofe don^ 

ne 
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. me tenerdmente Jparfe • Contemplo il timore ! &t allegre'^ 
loro altvdtr quelU angelica voce > £ rijuffftato noti e efui . 
.Contemplo la dm ottone^ con la quale in fin dall' eftreme farti del 
mondo vengono i mortalt con fiegheuoUginoi^chiai con fio tre 
more , con humili baci , con ajfettHofe voci , condolenti Jòfpi* 
ri , con calde lagrime , con profonde medttattoni , con mondo 

^ cuore ad honorarti , & riuerirti • lo adunque o facratifima, 
tomba che con gli occhi del cor fo rimirarti non foJJò/juelU dei 
lo Jptrito verfo di te riuolgo , & con l'ali della confidenza à te 
me ne volo , & teco tndifjolubtbnente mi congiungo , & frego 

y4fuell'omnifotente Signore che delle fu e glorio/e membra ti co» 

ftituì degna defofitaria,che tanta vtrtki& tanto fplendore fac 
eia di te vfciro^che venga ad illuminarfi il cieco intelletto delle 
perfide genti nelle cui mani Jet fofta ^ onde à gloria di lui tutta 
la terra ad vnouile y&advn fasìore fi vegga ridurfi. 

AN. Io lodo grandemente ti pio affetto che dimofirate ver 
fo quel fkntifimo fepolcro , & chiamofelìcemente priuilegiati 
quei che da lontane parti con diuote pellegrinaggio il vifitaro* 
m y & mirallegro che quafiimpenjàtamente habbiàmo in què 

ftagutfa terminati i noftri ragionamenti, & rtpoHi tutti gli hi 
non del mondo nel fepolcro di Chrifto , il che ci ferue per mi* 
sìerio i& per ejjèmpio che tutti glt huomini di fano intelletto 
hanno à procurar d ej/er citar i loro honori à lode di Dio ,&i 

^,beneficio del profitmo , accioche dopo morte pojjano rifirgere 

ngloriofii & acquisìarfi icelefti honort, 

LQD. riaccia à Dio che raccogliamo quefto fi-utto da i 
grani choggi habbiamo feminati . Andiamo horaà pigliar 
cinquanta pafii di ricreatione fpirttuale fino alla chiefa di San 

-^Domenico , oue inuocando la beata Vergine fi rapportano mol^ 

-te gr atte , 

r AN* y tilt fino tutti ivofiri raccordi ^andiamo. 
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ANNIBALI MAGNOCArALLi;,ET tODOVICO NEMOVB.S. 

1/ E faremo Signor Lodouico per ahhremd 
re quefia lunga giornatay& tirarla inauue» 
ébitamente altoccafi ? E co fa hone^ia che 
fro curiamo dt rinuigorire, & confortargli 
animi nojìri fgomentati dalle minac eie del* 
la^icinafeJliLenz^a* 
LOD. L'vn di due potremo fare^ )> trattenerci qui in cafk 
come facemmo hieri con qualche nuou9j& ptaceuole ragiona- 
mento ^o ritirarci in cafa della SIGNORA LELIA S, 
GIORGIO miaparentCy ouenon patiremo difagioàtuir-» ^^^ .5« 
tuoftió dolce conuerfatione, »orgia. 

AN. Eccoui vn principio della mfir A ricreatione pofcid * 
cheilfolo nome diquejla Signora fàvn dolci^tmo (uononett 
orc^hie , & ne cuori altrui ^ & fé bene à molte altre valor ofe 
donne fono conceffe gratie^ & doni dal cielo yCoquaU le fi poffi- 
no agguagliare , non dt meno à me pare ch'ella fe ne la fi moU 
tt à dietro con vn certo priuilegio di faper raccogliere , & aC* 
quifìarjìglt h uomini virtuofy quali fi compiacciono oàtremO-i 
do di vifitarla , di riuerirla , dt confecrarle la diuotione , & di 
cibargli (piriti loro col nettare , & con lambrofta che traggo 
no da gli oc chi , daigefli , & dalla fauelld di lei ; onde vn no- 
Uro Academico volendo dimoftrare che infino à Diana porti 
inuidiaalfuo -iato dice queHe par ole k 
Ben tratti habbiam dal Cielo. 

Ambe 
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Ambe conformi inomivmaconfprmi. Q 
Non già roprQ,& gli effetti, . 
Io per le fclue' errando al'caldo , e ài gelo, 
Seguo, & atterro hor queftvi fiera, hor, quella 
Fuggìtiua , & ribella, 
Tu ne'palaggi à vn cenno fol foggetti. 

Rendi gl'illuflri , valorofi heroi. 
Con quefte voci fuore. 

Sfogò DELIA ucr LE LI A il fuo dolore 
LO D. Certo non bacano tutti i maligni del mondo à tor- 
Uqueffo fiéo proprio^ & debito h onore, & e cofk notifmd 
non meno ìì gliftranieri , che a Cittadini che la cafa fua e por- 
Um& refugio de leggiadri , & honefli (piriti yfra quali ejjer 
citando e Ita difiretamentele orecchie , &'felicemente la lin^. 
gua ha degnamente confegttito dalle vo ci di- tutti il titolo di ma 
gnantma , & virtuofa matrona \ Et mi vien detto che hiéri 
mentre noi dtfcorreuamo qui de Uh onore vniuerfalé\ fi'fecé 
iuivn lungo ragionamento dell' honor particolare àelk donne 
conmarautgUofi diletto di molti CauaH eri , &dame ,e'ìré^ 
^ ^ ^ gionamentofu introdotto , & fofttriuto per lungo (patio di tetri 
po vicendeuolmente trai famojò giureconfrlto ilSig. Papinia* 
**Dcl! a- ^^"^^^ dtgnisfimo Vicario della Città , &dal Signor Ga- 
lio. briel Natta tvno , comefapete de* più gentili Caualieri di que 
Gabriel fio Ducato , & ambidue non meno letterati che piaceuoli p & 
• amabili nelle conuer/àtioni* 

A N. Hor su fermiamoci in quello figgetto , & poi che 
i Hoftri cor fi e falutifero il pocho di fiato che dalle parti deU 
t Aquilone viene al diritto di que sia fneflra , fia hoggi il no* 
Bro ragionamento dell' HONOR DELLE DONNE, 
eoi quale correggeremo tldifetto di hieri perche hauendo noi 
difcorfo dell honor e de Prelati , de* Prencipt , de Poeti , deCA 
ualieri, àe MagiHratt,& d'altri perfonaggi.lafiiammo fuori, 
mn so come , C honor delle donne , col quale fi moltiplica ^ & 
fi conferva il mondo. 

LOD 
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LO a* Art^ à me pare che non vifia cofa più atta à fcema* 
re, annullare ti mondo , che / honor delle donneane vt fia cojk 
uW incontro che più lo confertn , cf lomolttpUchi che'llor 
dish onore. 

A N, Prendetele pure per qualverfi vi voglÌMie j che ad 
9gni modo ti dtshonor delle donne e più atto à distruggere , che 
ad aggrandire ti mondo ,& lafctateui indurre nell animo che 
fntHe Penelope, mille Lucretie , mille Cornelie mille altre ^j^'^"*^ 
honefte matrone non bajìerebbono con vnafelicifima fecondità fa morte 
i dar vita à tanti heroi , quanti ne fece morire Udishonejìà »nfin»ù 
d' vna foia H elena. ■ - huominiv 

LOD. J^ando fi moueuano le guerre , sabhrufciauanè 
k Città , &svccideuano le moltitudini delle genti per quefia ^^^^ '^J^j^* 
cagione , vi deueua effergran carefita di donne impudiche per {fan© 'pià 
modo tale ch ejfindonevna cercata da molti neceffàriamente honefte i 
ne feguiuano quei di [ordini , & quelle ruine , le quali non aue» ti che! **** 
gono più à nojìri giorni forfè perche e crefciuta h ormai la copt4 
delle donne grattofè , liberalt , & arrendeuoli à gli amanti ,& 
quel che mi co ferma in quefia opinione è il uedere che per tutte • *'« 
le Città vi era già vn luogo public 0 oue fimandauano adalber 
gare le donne di mala fama ,(ir h ora non fi fa più di/lmtìone, 
de' Luoghi come fi le contrade , & le perfine foffero tutte d vna 
medefima qualità . Aggiungeteui per maggior chiareT^ che 
hoggidtnon fi fcr tuono più lettere £t amore , non hanno più ri- ^ 
capito quelle pietofe tabacchirie che fiotto colore di diuotione » . ] 
& difantita , & fiotto mafchera di vender tele , recàuano k » . 
lettere , & lamb afe tate \ non foro più in vfio le (cale di cordai 

fino diuenuti ruggtnofi gli vncini dt ferro ,& gli altri ar» 
tifictf per giungere alle finefi re come gta fifoleua ifigno mani* 
ntfieììo che l mondo hoggi mai e fatto più piano ,piu domeftico ^ 
fiù pacifico , & pik li hero . Direte forfè che afjai più libero io 
fia con la lingud , & eh io voglia accennare che le donne de' nO" 
ftri tempi ftano generalmente men che honefie \ ma fapete 
che ^«elch'io dico ritorna à maggior honor e di quelle che porta 

M0 
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m tìtolo / honordte matrone jfer che mn "egran vtrtuìlcoth 
Jèraarfi fané, & intatte frale fané , ma t gran virtù il con' 
feruarfi fané fra le inferme dt quinogUo inferire che ftan^, 
affai più degne d henore di quel che fianogli h uomini* 
* A N* che le donne di quefìo fecolofiano mtn cafle di quel 
ihe foffero le donne de' tempia dietro non vi fi dee concedere , 
^ so che voi dite per ifcher^ quel che veramente non crede* 
te \ per eh e Lodato iddio ,&la vigilan'^ de'pa^ori yftjon» 
, . leuati dal mondo molti abufi, & molti rilafc lamenti , Cr^/tvi* 
ue hoggidt con tanta riformatione , che nelle cofe appartenenti 

^" allo fpirito , & alla fantità i nofìri bifàuolt fi veggono porre il 
fie auanti da noi , & tfoi ce lo veggiamo poìto auanti da nojìri 

ielt iinc /%^*^^^ • ^i'^^r poi che le donne Jiano più che gli huomini de* 

me I i t j n o gne dh onorerò ut confento perche fe Ih onore e fondato /òpra la. 

^' che ^^^^ ^ "^^^ volta s'è detto , maggior honore e quelh 

huomini . ^ donne, perche hanno maggior virtù degli h uomini . Et ch'i» 
.0^.* " dica il vero ricerdateui di quel per fon aggio che à giorni paffati 

jicUa don- ^ichieflo da voij& da mejér da altri gentilhuomim à uoler dar, 

.ma . luogo in vn collegio ad vn poueroxi* virtuofo giouine^ ci rima», 
dò à cafa tutti con la negatiuay& poi la /ignora (m'intendete ). 
facendogli di que/io un folo cenno^ne riporto con no/ir o rtfo vnd 
gratio/a affermatiua. Eccoui adunque come hà maggior virtù. 
%;na fola /emina ( volfi dir donna ) che molti hu omini, & 
Xtarito come i degna di maggior honore . Et fe non bafta que/lo ef 

* ogYie Si fi^P^o à firci chiari che cofifia com'io vi dico, tornius anche. 

gqoia . à mente i'efftmpio di molti mar iti à cuiAjien dato il titolo del 
mcjfère , & le lor mogls fono chiamate ftgnore, 

L 0 D, Sluesii fuccif^i s hanno ad attribuire alla virtk 
d Amore , (ir non delle donne , le quali non meritano per cA^ 
maggiore honore . 

JDite adunque qual ragione vi perfùadaà Jlimar lt 

quali cofc donne degnf di maggior honore . 

prcuaglia LO D, Da moke ragioni /t /coft dire fon ferfùafò , perché 
Euomim.* ^^^^ ricordarmi di quel dette che le dunréC rendono gli hu$*. 

mmi 
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mini gloriojtt gli h uomini non poffono dà quelle fìfdrArfi^ 
io le ftimo degne di maggior honore per molti ornamenti 
pion meno d animo che di corpo ; co' quali fino fuperiori il gli 
huomtni . Se rimirate lahelW^za , & la gratta loro ,fite Bellezza 
co ft retto di confelfare che noi fiamorilpetto à quelle y come in- dcUcdónc 
fernali mofìri ri/petto à gli angelici Jpiriti . Se ponete mente j^q^cAì 
alt honefià , njon negherete che quanto ejfè fono fludiofi di con delle dóac 
(eruarla , tanto noi fiamo fòlleciti di macchiarla , & farle vio^ 
len^ , Se confederate la' diuotione y viriconofeete di gran 
lunga in/eriore\ trouate che a confufione\ & vergogna no» Diuoiio- 



BC dellt 

donne . 



Jira diuoto il feminil fejfo e propriamente chiamato . Se effa- ^ 
minate il cordial affetto , drijquifaa dtligenT^nelgouerno del Goucrno 
la cafiiM marito » de figliuoli , & della famiglia , verrete ad '^^^^^^^^'^ 
dccufar UnegligenT^ , & limpatienT^ de gli huomtni > & dcncddnt: 
approuerete quella [enten\a,oue non e la donna , ini fofpira t i» 
fermo , f^r direte chela donna e vneffempio di mi ferie or dia . 
Sevi riuolgete alconfiglio ^ ilquak daalcum\ nonio perche , Configli^ 
i filmato più debile dt\quel dell huomo y vi verranno à men^^^^^^^^*^ 
fe gt Imperatori ,& gli altri huomini grandi che con felice 
fu c ceffo gli vtili raccordi delle lor fàgge mogli ad effetto man" 
darono , & fedelmente feguirono' quel commandamento che 
fece nofiro Signore ad Ahraam , In tutto quello che ti dirà: ^ 
Sarra, pr e fi a orecchie alla fua voce. Ma fe mirate alVin- deUcdóaei 
gegno f forfè vi parrà in prima faccia che l h uomo fi a pik 
eccellente' , & appoggierete quefta volìra opinione all'infi^ 
flit a moltitudine degli huomini , r quali con profonda dottrinar ' ' 
dr con ifiupendo ualore hanno di molto fuperato ilnumero delle 
dotte ,0 valor ofe donne \tuitauia' fe con pik maturo difcorfo 
veri e te cotrapenfando le parti voi primieramente vi ridurre 
te à memoria le molte donne illufirt, le quali non agguagliati , 
ma forfè auanT^ati hanno glihucminlnellimpre/e militari, nei 
gnuerno de popoli , nello (ìudio di tutte le fcienz,e , & di tutte 
lartly & poi direte che fe Inumerò dell ingjcgnoje donne noìP 
^unge à quillj degli h uomini rCio auiene non per natura^ mof 

per 
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r fvrtutid y & per occafiom , con ciò fia cofa che gli huòmìni 
a tiranni , o inmdiofi hanno frefo ti foffèfo di non lafciar occu^ 
far le donne in altro che né lauori della conocchia, & del! ago, 
onde non e marautglia [è per non ejftre insìituite ni lafetate 
-, ejjèrcitarfi , non fìfcuopre l accute\z,a dell'ingegno loro , anzi 

^ € rìiarauiglta che per tutto ciò non reftino , mal grado nojìro , 

3 , àgfiifà del Sole comprejjo dalle nuht , di (piegar fuori con mag- 

gtor impeto U virtù loro . Ma che quello primiero h onore alle 
donne fia douuto , ne fanno antica fede le noue Mufe , & Ui^ 
M ìocrua nerua loro duce , ne fiptto dir cofa à maggior gloria loro di ijuc 
hoIuK del che le tre parti dei mondo habbiano riceuUto nome da tre 
k donne . donne che furono Afia, Libia^ Europa . Chiamaua Giuftinia" 
«dcl^m^ »^ Imperatore rìuerendifimala fua donna , &r merende (q\ 
do nomi no da gfudiciojì Jcrittori chiamate le donne per JegnocheneU 

don*ne*"^ ^ f^^t^^^ ^^^^ ^^f^fl^ -^^ ^he di fa^ìtità degna <£ ogni ri 
Giuainia fterenz>a , & honore . Molte co fe dt più fi potrebbono dire in 
no . quefto figgetto , le quali traUfcio cosi perche fonoà voi notif 
fime , come perche io credo che non habbiate in cto penfiero di 
contr adirmi , 

. A N. Tanto io fon lontano dal pen fiero di contr adir m,ch€x 
à confermai ione delle lodi che degnamente alle donne hauete 
attributte ^ & per adempimento di quel che da voi fu ir ala- 
Jet ato ^ io vi aggiungo che fi non meno perle (acre che perle 
. profane hiftorie, &/e per le carte di diuerfi foeti Greci,& La 
tini fitrouano nominate le donne per fi^nore , & fi quefia vo 
SBefinaval donna 0 dama altro nell'orecihie nvUre non fuonache St 
Signora. g^Qy^^ non fi puo di qm altro argon:entare fi non che gli 
h uomini ha l biano ad h onorarle , & ferutrle • It fé dal prin- 
cipio del mondo tnf no al giorno dhoggi fi fino fimpreipiùfa- 
mofi heroi all'imperio delle doline Jottopolìi \ & fii Romani 
le ede"^^^^^ '^^'^ particoìar legge che alle donne fi'douejjè per ri- 
Rom^ani' ucrenz^a cedere la firadu , fii» 0 IO forje cofi fuperboy cefi bar- 
j 1 fa u or baro , & cofi infoiente ,ch'io prefuma di contrauenire all'auto- 
delle don. ^^-^^ firìttori , all'antU'O vfò , alla ragione , & alle leggi, 

& ch'io 
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?« 9* cKio noft mi M/ponga et effer aUc dorme hutmle > & perpetui 

^ fèruitoreì Io adunque le preferifio àglthuofnini^ dr cred^ 

che à quelle che fono veramente virtuofe , non fi pojjà rendert 
UT bafieuole honore, 

n LOD, Tutte quefle ragioni dourehhono far vergognare 

\ quei perfdtofi che non vogliono cedere alle donne ; & per man 

^ ienimento delt oUinatione loro , & per moftrar che [ huomo fia 

più eccellente della donna, non lafciano di metter in campo que 
^ flo fondamento , ciocche per autorità de giure c onfiilti , & 

pi fer antica confuetudine la moglie e iOu/ìrata da raggi del ma- Moglie i». 

« rit9, onde non t huomo dalla donna , mala donna dallhuo- . 

^ mo riceue dignità , e fplendore per modo talech^vna nobile del marl- 

Qofando huomo ignobile » noi pub con la fua nobiltà render ^^^^^^^ 
^ nobile , ma potrà bene vn nobile fpojando vna contadina far* ° * 

^ la nobile. 

^ y'\AN. ^eflo fondamento non} cofi fi abile come pera^ 

^ uentura fi per fu adono quegli (piriti di contradittione , & ma^ 

^ le intendenti del fkcm delle leggi , per eh e quella regola che là 

moglie e illuflrata da' raggi delmarito , non fu data, come 



falfamente credono , per ifciorre la quietone della pre^' 
cedenza tra l' huomo , & la donna, ma fi bene per ifciorre 
U quiflione della preceden^ tra le donne ifleffe ; perche 
occorreud allhora , come pure hoggidì occorre , ch'vn priuat$ 
gentilhuomo haueua per moglie la figliuola dvnMarchefi » 
òdvn Conte y&perC oppofito vn Pr e fidente haueua per mo^ r - 
glie vna ignobde ; & perche fra quejìe donne nafceua conte- ' 
fa per cagione della precedenza , parue bene à lezislatori di 

Vf • / , , , ' ir j > È, • , portano il 

dtchiarare^ che le mogli parte cip afferò de raggi de manti Ja nxo\o de* 
qual legge fu molto ragtoneuole , perche effèhdo il marito ca- ma"»» 
po della moglie , e cofa honesla che le membra fi guano il capo , 
& che la moglie goda con effo lui della medefima prerogatiua ; 
&di qui e fucceffo ,che intuitele parti del mondo le mogli 
delle per fon e titolate fono nominate col titolo de mariti,&è 
sbi^mata queila Conteffa , quella Pre fidente , quefi altra Col^ * 

A latcr/h 
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^raU f & fuU'aitr^ VìcétU ficmdo chei miriti Jcr& JS^ 
9Q,oCimnj Q Pr e fidenti ^oCùlLucr di, o Vicari^ \ & febent 
Alcuni ^tctìfa ftrAUAgmte che k donne fianocofi nomi' 
UAte fofcuche ver Amente ledignitÀy &gU vfjicij fono ef 
JèrcitAti non dA Iqrù ^mAd^i mariti > nondimeno rAgion vuo- 
le che JiAna co6 mminAte^accio che le gentildonne che per cri^ 
fine fina brìt fi^iori fi contentino per rineren^deltir 
tolodemAriti l^o^ di Hat fine vn pAjfiÀSetro\ Akrimentc 
voi potete penfÀreche fi le mogli non participAjfiro delk di- 
gnitÀ de mAriti's vi farebbono ogni giorno in campo acer* 
bipme conte fi fi a le donne per U di/uguagliAn^A dellorigi' 
ne , & del nAfitmento ; dd che coli oro dourebbono rAuedqfi 
cheU regolA dA loro dlegAtA , & fimfirAìnente interpretAtA, 
non prmuAcheAll'hiiomo peruengAwAggior hono^e^ cheAl- 
UdonnA \ & con tutto ctTvna ignobile pArtecipi nelÌA digni-^ 
ti* & nelU nobiltà del mArito, non diremo pero ch'ella fi a 
Ijer Amente nobile , perchf femore le remerà imprejfi quel 
Jegno del vile n A/cimento , il qude e. c Agirne che i fioi fig^MO* 
li fi chiAwàno nobili fiUmente per padrey & non per ma- 
dre yfi come per t oppofito U moglie nobile hà r Agirne di glo^ 
riarfi molto più dellA fu a propria , & nAturAle nobiltÀ , che 
V di quellA delmArito \ & quAttdo Anche fimariti Advnignobi» 
li , fiurkhene^ inferiore aIU moglie ivn nobile , mA non 
fÀptr cioU fitA nobiltà originale 
Hooor de! ^ «^^^^ ^ vofire ragioni che non hanno gli Auuer- 
k doMc. JÀrif in che fArui piìt contrA^o ; mA defidero hora che mi di- 
fior ri Ate dell honor delle donne > perche io vengo confiderà»- 
do che non ejpndoil co fiume loro dcJfercitArfi h oggidì nelle 
fitensic ciuili ,0 fnilrtAri , ne di fAr dcunA di quelle imprefi, 
col mez*o delle quAli fideuAno già AcquifiArfi h onore, fi può 
^uafidire che toltae loro toccafione dejfir citar le vinti y & 
per confeguente eh effe con poco ,& leggiero h onore d mond» 
timAngono^ 

A lo non trmuo ch'Alcuna virtù fia mAggiore , hìpjk 

rijplendt 
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fìjplendA nette donne , che [honcflà, el gouerno delU cafa , & 

qnelU che haurà quefte due virtù ben congiunte ,fi potrà ve- ri,o~ r 

r amente chiamar honorata . ' <lcila dona 

L OD. Per due ragioni mi pare che quel che hora dite non 
pojjàejjèr vero \ la prima e che felhoneftà, & l: intelligenza 
delle cdJè dome ftt che rendono La donna honorata , tanto fiptà 
ehiafnar honorata rifpetto à quefte due virtù, vna contadi-^ 
na , quanto vna Reina , pofcia che non meno quella che que^ 
fta ì capace dcJJè virtù tn fi fatta maniera , chea poca di- 
gnità , & à poca gloria fi recheranno le grandi matrone queU 
la fòrte dhonore , nel quale vedranno le\ vilifime donne gio'* 
Hrare con eJJe loro del fan , La ficoncta e i: he fi la pudici- 
tia fi>Jfi timaggior ornamento e l pik fegnalato honore che 
pojpmo confeguir le donne ^ non fi farebbe ingegnata la Rei- 
na S^a, d apprendere molte fetenze^ &dipriforre molte ^^^^^^^ 
grani quifiiont al Rì Salomone -, non fi farebbe faticata Cor* 

loro fé nd- 

nelia nello Hudio ddl eloquenT^ y & Marc ella nelle facrt leu [[^fj^J^^;^ 
tere^» & Euftochta nella diuer/ità delie lingue, nèhaurebho- ^ 
no Cleopatra , Semiramis , Artemifia , Zenobta^ & le donne 
Spartane , & le Ama^ni con tante fatiche , & con tanti fe* 
rTcòligouernati imperi^ , & condotti effirciti ^finenfi foffèré 
perfuafi dacqutftarft maggior honore di queUoche e commune 
alle contadine ,& jènon haueffiro creduto di farfi per quefte 
vie ghriofe , & immortali , alqual fegno non poftòno giungere 
quelle donne che della fila honeftà ,& della fola conocchia fi -, a . \ 
Cimentano. 

• A N, SjL^ft^ ragioni mnmi rìmouono punto dalla 
ma opinione , &non farnio che ìhoneftà non fiati maggia, 
ornamento che auenga atte donne. Et quanto alla primardi • 
ffone che così honoratafiavna cafta contadina , come vna ca* 
fta Reina , io negando vi dico che tanto più riffflende la vtrtn , ^-.^^ ^ 
qnanto eftahàmaggior cptrafto^ondes'haurà àftimar piti the cótrafto è 
tteSià d vna bella, & giouine iched'vnahrutta^& vecchia-, maggiore 
i,i R 2 ferche 
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ptrche efueUae che communemente follecitatAal iishonore » 
& quefìa e communemente Ufi fata in pace , // che fk arte hi 
accennato dal poeta con quelle parole 

Quanto in più gioucntutc, c in più bellezza » 
Tanto par c honcftà fua laude accrefca . 
Dal che ficonchiude che maggior, honeftà è quella che ejfen» 
doajfalitanon fi rende , che quella la quale non fumai pofia 
in proua • // medefimo duo delle donne nobili > &d alto af- 
fare , la cui honesià e tanto più degna ^ & gloriofa, quan* 
to effe per la delie ateT^ della complefsione , per la qualità 
de' cibiy per tintoleranz^ delle fatiche , & per altre cir- 
fofianz,e fono più fògge tt e al pericolo deldtshonore di quel 
che fiano le ignobili , alle quali come più robufte , più fatico 
fi » & meno agiate , e leuato il fomento ^ & Ufia, con U 
quale s'accendono i penfieri lafciui ; la onde diremo fenT^ 
dubbio che maggiore i & più eccellente fia l'honefiàdi quel- 
le che di quefie > Alla ficonda ragione , cioè che molte vaio- 
rofi donne h abbiano procurato con gli (iudij delle lettere , (jr 
dell arme d'acquifiarfi un più fublime honore di quello che 
natene dal mantenimento della pudicitia , *vi rijpondo che quel- 
le donne , le quali oltre alla virtù della pudicitia poffeggono 
laltre virtù, fono indubitatamente più honorate di quel che 
fiano t altre donne j le quali non hanno che la folahoneftà \ ma 
quando fi pongono quefte virtù in bilancia , vi dico che quella 
Dishone dellhoneflà hà magg:or for'^ di tutte l'altre ,an'^il manca- 
fia annui mcnto dell honeftà rende nulle tutte le Virtù , ne fi potrà con 
uinàT ^^^^^^^^^ chiamar honnorata alcuna donna valor ofà nelle let- 
tere, &nellarme s'ella farà dishonefia , ma ali incontro fi 
chiamerà h onorai a la donna , ancor che priua dell honore del- 
le lettere,& dtll arme, mentre ch'eOa mantenga t honore della 
pudicitia i& per dir la in vn fiato,ilfondamento dell honor don 
nefco e la pudicitia, fenT^ laquale non può alcuna donna falire à 
gli altri h onori , Lafiio dt dir ui che fi come molte donne con 

U 
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*U fcìenzà delle [acre lettere dcquilìarono famd di fkntità.é' 
eU do f f io honore , così molte altre col darft allo fttidio delle W- 
ne poejte , & colriuolgere t Filocofi , / Decamerom , / Palmer 
ni , & gli Amadigt danno fegno pik dt vamtà , che di fcten- 

, C in vece dt coglier la rofa fi fert/cono nelle /pine ; dr po^ 
^ete credere che quelle antiche donne cotanto valor o/è nell ar^ 
fne col voler calz,ar le brache , &'ve<ìir i corfaletti appropria- 
ti à Caualieri , fecero atti d'hermafrodtti , & trapp affarono i ' 
fegni dt quella manfuetttdine , & mode sita che e propria del 
fejfo loro , onde ne feguiua la profetia dt quel detto 

Io dò però matcri.i ch'ogn'vn dica ^ 
\ Ch'eHendo Vagabonda , io fia impudica 
- , . ..L0 D. M'accheto à quefte ragioni , & confènto che la pu- 
JUcitia fsa quell' honore fen\a ti quale non può la donna confi' 
,gutr e alcun altro honore ; ma non mt negherà già alcuno che 
non fia degno d'imitatione l'efftmpio delle donne Spartane , le Donne 
quali veggendo in vn conflitto i ior mariti non poter far te Ha Sparunc. 
ali tm feto de nemici , & venirfi pian piano ritirando » cor fero 
'-armate in aiuto loro , & pofero eft nemici in fuga , la onde i 
rtfcofli , & grati manti in honore delle vittorioje donne diri^ 
x*arono ilfimulacro di Venere armata,& con que (io geroglifico venere at 
jnanifeftarono il donne fio honore . Et per tanto vorrei hora pi «• 
fere da qual ragione , o da qual inuidta mopglt huomini d hog 
vidiTion concedano alle donne per accrefctmento della lor glo- 
ria , d intrometterfe in quei negotij prtuati , & pulii chi , & 
non meno della guerra che àella pace , & dejjercitarfi nell'ar^ 
meggtare , & nel caualcare , & tanto più quanto , // diuino 
Platone ( s'io non fino ingannato dalla memoria de pochi slt^- 
dij della miagiouentu ) non vna volta , ma due , & forfi più, 
ha Ufi iato à noi que fio precetto ; & fe bene à voi pare che fi 
xdtfiùca loro il vesiir tarme come co fa poco conforme alla di- 
gnità donne fi a , quefio auiene perche non vi è tvfo , fi come ci 
fuol parere di tutte l altre cofe inufitate ; ma quando fi vedejfi- 
ro più dvna volta ridotte fitto linfigne militari, nonvipar* 
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reihe più eofà ftrand,ne difdictuole , il che cin^tenitmoJtrMÌ» 
Fauola. ^^^^ vol^tfiimA fauoU dell' afino verde . > 
A N. lovon (laro à dire che le leggi di Platone comeneuok 
i quei tempi fino dtfconueneuoli à cjueftt perla dtuerfità de'go 
$term,& dello fiato militare /na lafctandoda parte quefia ragio 
. ne /vi ricordo che fi rileggete con dtligenT^ le parole di Piatone 
juàlt^' ouedtfiorre di quep fittto.uedrete eh' egli propone alle fanciul 
« s'tn U che saddt firmo al fitltare ,& al combattere, & propone alk 
^' matrone che fitppiano Iettar il campo, ordinar l'ejfirctto^ &pre 
der tarme in mano /ir fithito foggtMnge che fiano intendenti di 
4jueUecofi y fi non per altro y almeno perche venendo il cafi 
che tutti gh huomtnt fi trouino fuori alla guerra , & ejfe fian9 
moleftate da nemici ^pojfiino difindere la Città , ouero non ba- 
fiandogli huomini centra t impeto de nemici , piglino anch' efi 
fe l'arme, & diano loro fi>ccorfit. Potete voi horamtfurarcì^ 
& pefitre quelle tre parole , fi non per altro Je quali non im^ 
pongono alcuna necefìtà, ma più tofio firiferifcono al bene effe 
re \&cola medefima ragione fi potrebbe dire che advn dottor 
di leggi mio pari conuenga // fàper maneggiar vna picca , cole 
pir con la lancia, trarre d archibugio^ & ejfir bene intendente 
delle cofe militari, perche quantunque non fiano appartenenti 
dia (ua profifione ,& al fuo fiato pacifico, non dimeno pojfor 
noauenir cofioueil fitper maneggiar i arme torni a firuigif 
Ji lui , del Prencipe , & della Patria . Ma volete certificarui 
che la mente di Platone non fofifi dobligar le donne à cofi fattx 
Éjfircitif riuolgete bene tutte le fue carte , & vedrete che U 
virtù delle donne e U gouernar bene la capi , & vbtdtrà lor^ 
mariti . Io adunque vi replico che hóggidi non fi lafciaptù cin* 
pr lafpadaalle donne , ne condurre e/fir etti , rie ingerir fi neh 
cofi pubUche /lon già perche non faffèro atte à tutto ciò al pdf- 
ri delle antiche , ma perche fi coìto fie chiaramente eh' cfiè in 
*L tce dacquifiarfihonore , aggraiserebbono U credito à fe me- 
defime , àgli huomint infieme . 

LQD^ Con tutto eig-hannùlc dome dbo^di tanto impt'' 
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rio Jopraglthfiomimche foffotto gloriarfiche flando ritirate^ 
tn Cd fa , gouernano le Citta , & U cofè puhltche à lor voglia , 
f^de il tutto torna ad vn fegno , perche tanto è che le donne ga 
uernino t gouernatort quanto che gouermno gli fiati. 
■ AN. Per quello dtceua Catone, Noi Romani conimanMa^<^\ choi 
mo à tutti gli huomint del mondo , & le noHre mogli comman». ^^^^ ^^** 
dano à noi. Ritornando hora à Platone diremo eh egli ha affé- d onnc . 
gnato alle donne due honori da mt propofti , [vno ejprejfò cioh 
ti gouerno della cafa , l'altro tacito , cioè la pudicitia compre] a 
nella virtù dell vhidire al manto , // quale ricerca per prinà- 
palvbidienT^ che la moglie gli mantengala fede, Cr thonor 
matrimoniale , 

• LO D. Stando ciò hi fognerà dtfcorrerein qual modo hah- ^ 
hia la donna à Jptegart raggi del fuo honore nel gouerno deU 

la cafa, - 

AN. SlL^ vi farMe afsai che dire >ma perche itmìoprtmQQ^^ 

cipaldtfjegno e che et ftendtamo nel ragionare dell honore deU ^^^^^j* ^ 
la Caliità , mi /fedirò brieuemente intorno al detto gouerno, il 5^"* , „ *| 
quale e r molto à due fini , cioè all'tnslitutione de figliuoli ^& gouerno 
della famiglia , & aÙa conferuationCy & aumento delle cofe do 
meftiche . // primo Je bene e commune al manto » tuttauia-. 
cbliga molto la moglie ad vfarui ogni dtligenz^a , & però dourà. 
fipra tutto ejfer intenta alla diuotione , & allo /lampare ne te- 
neri cuori de'fiot figliuoli il timor di Dio , & al tener la cafa 
fmorhata dalla peste devitioft fer ultori , & a dijporfi à viuere* 
chriflianamente . Prep à quefto fi come il marito efiudiofi. 
di metter la robba in cafa , cofi ella fa follecitadi conferuar- 
Uy perche 

Quel ch'acquifta , & non ferba dice il libro 

Che va àlafonte à trar'acqua col cribro. 
Ond( per conferuar le robbe di cafa conuiene ch'ella difcreta^ 
mente le riponga con ordine, & à fuoi certi & deftinati luoghi 
scctòcheshabbtano facilmente alla mano , perche allogando 
ìlmto opportunamente , fi vedranno conpt k commodo quella 
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che fi fojfono guaflare , & quelle che fi fofiono p 'tk lungdmenté 
ferhare i & jacendo quello h aura a/fai manco fatica nel fuo 
, gouerno , & s accorgerà come fia vera la fentenz>a d'vn'anti". 
un Econo CO Economo , cioe che nelle cofe dica/a e più faùcofala neglU^ 
»o . genzA che la diltgenz^a . Ne quefio le hafia , ma e ancora vffi * 
ciò fuo d auuertire che fi tronchino le fpefè fiuerchie . 

LOD. St dice volgarmente per tuttala Lombardia,cheh. 
Frou. Jparagno e il primo guadagno , & chel fouerchio rompe il co-^:^ 
perchio, 

A Diceua parimente vn Greco /crittore, che bene ajjet* 
tata e quella cafa oue non ha cofa fouerchta , ne vi manca alca 
na necefiaria . Mà quesìa donna non firà giunta all'eccellen^ 
7^ della virtù , fe oltre alla confiruatione della robha non pro^ 
curerà ancora d aumentarla con la fu a indufiria^ & di far che 
tutta la feruitu di cafa s affatichi infieme con lei del continuo 
tn qualche vtile efiercitio,& ciò fi faccia finz^ querele, JenT^ 
triHe'^a d animo , & con vna lieta^& felice concordia. Non- 
* afpettate bora eh 'io difcenda alle f articolari minute'^ de 'fili, . 

dr delle tele per tvfo ,& per l ornamento della cafa , ne dtlla 
foiiteT^ de' mobili, dell ejfercttto dell ago ^ della conocchia ^ 
dell'arcolaio , dellalleuarei caualierida feta^ delvifttar la^ 
cantina , il granaio , la di/penfit , Ihorto , il pollaio , & gli ani», 
mali della corte ruftica , del tener conto de bucati , & dt tutte 
le flouiglie , del cucinar le viuandc ordinarie , & delle confer*^ 
ne per tutto l'anno ^ perche farMe vn voler ammaestrar le 
donne nel gouerno della c a falliche non appartiene à noi^ma eon> 
federiamo folamente fi quella donna che con dilige n7^ , & con^- 
ifludio attende vtiìmcnte à queTte irrprefe fi può con ragione 
chiamar virtuofa,& homrata,& ftl marito dee chiamarfi fdi 
€ e ^& glorio fo, ó confififare eh' vna cofi fatta moglie non meri- 
ti tintolo ài compagna, ma di patrona, & fignora, che ne dite ì) 
LOD. Non altro, finon ch'io mifòttofcriuo à tutto cA che . 
hauete detto-, ma hora mi viene in mente di dtrui che hauerJo 
voi cofiituito Ihomr delle donne nel gouerno della cafa^ & nelU 
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pudicitia ,fuo Uggtermente auentre che fi Iruouìfìù d vfjaja 
quale fta tnduftriofax^ d aito valore nel ^uerno della cafa^a 
forti nome al mondo d impudica: la onde ciò fi andò fi potrà per 
'vn a parte chiamar honorata , & per t altra dishonorata, 

A N, llgouerno della cafa non dipende tanto dal faper au 
ntentare , & conferuarlvtile di detta cafa , quanto dalgouer» té?" al* 
nar con honeftà , & con maniere efjèmplari^fi come già ho det ucrno f d- 
to , i figliuoli , & la famiglia ; onde ho per co fa quajì impofiihi- j.* 
k iChe le donne intente à cfueflo vffcio pecchino di dishoneftàt pudicitia . 
wa le vedrete ptk tofto ah borrir e i giochi , / conuiti , & le feflt.^ 
euenon fi lafciano tirare fènon per efualche legittimarci' ne^ 
cejfaria oc cafone quando non fi può altramente per debito di 
Creanz^a , ne hanno cofa in quello (patio di tempo che più le prt 
ma ch'vn tacito , & crucciofo defiderio di sbrigarfi , & di tor^ 
narfène à riueder la cafa loro , & fono quelle incotra alle quali 
Amore non ifeocca mail arco per non /puntare le fue faette, % 
Ma che diremo horadi quelle vane , e fc toc che , le quali metto 
m in ruina i maritt , / figliuoli , & la^€afa,& quanto ef^t rijpar 
miano , & acqui fi ano , tanto effe àguifà d h arpie diuoranOy & 
con fumano^ & temo affai che queHe donne dfipatrici non hab ? 
hiano qualche maggior peccato » & che con cjuefiovitio non 
fa concatenato quello della dishoneftà 3 0 almeno non 'vifau§ 
mefcolate tnfino à fette dramme di i enfierilafeiui j&dt fem* 
hiantt fcandalofi da farui fopra diuerfi commenti , Non niegù E^^crapi» 
pero che ali incontro non vi fìano de vitto fi manti » i quali ru- fo maTitlT 
bando i fu dori alle vtrtuofè mogli fono del tutto intenti à fpù^ & d'un» 
gUare , & ruinar la cafà . Non ha gran tempo che in queHi J^^gj^j* 
fioflre contrade vn gentilhuomo s affrettauagiorno & notte di 
perder U fri- facultà al gioco delle carte , dr de dadi 1 con pò* 
fa pitta verfo la moglie , & quattro figliuoli , t quali haurebbe 
ficur amente ruinatt non tanto con la perdita della robba, quam 
to colmai effcmpio ,fi non era preùenuto dalla morte» Or ecco ^ ^ b'<?o *^ 
m la valorofa vedoua àguifadel pellicano vero fimlolo dtlla ca di carici 
tità^erfo i figliuoli trarf incontinente il proprio f àngue, Sco 
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Icvefli, & le ghie y delie cfu ali il mAritonon potè adempir e il 
fuo dijjegrjo di farne vn refio fui gioco ; & conuertito il tutu 
in danari^ & impiegata una parte in eflwtione di debiti tal 
tra in honefto capitale^ & Ite enfiate le hoc che inutili M cafa^& 
data à pigione vna parte delle Pan7^i& rijlretta ejja co'fgUuo 
li in vn gii feto duouo, far tanto col rtfparmio , & con l'indù» 
Jlria , che nello Jpatio di fei anni non Jolamente rifcojje alcuni 
campi impegnati dal me/chino marito , ma raddoppio le rendi» 
te,& che e più ytemendochei figliuoli nonpatriT^Jerogl indufi 
fi tutti à prometterle congiuramelo di no toccar mai ne carte * 
ne dadiyOnde fe ne viuono hora agiati,& uirtuofiejuato altri ge 
tilhuominij& à lei uegono date milk lodi,& mille beneditioni % 
Dunque torniamo à dire che notabile j & infinito e l ville che 
apporta in cafafua vna valor o/à matrona , & che di qui elU 
fiale ad vn alto grado d h onore , oue non giungono quelle donne 
Donne ua inutili , & uagabonde che fcorrendo qua & là come fe hauef^ 
gabondc . firo grandi negotij tpar che abborrtfc ano la propria cafianon 
altrimenti che la fiepoltura, onde fiegue loro dishonore , & 
biajimo, 

f roucrbio i^q D. Ben lo dicono qli Spa^nuoli, che donne , & galline 

Spagnuo- j r j 

ÌQ, Iter troppo andar Ji perdono, 

f AK* Dice anche di più il filofiofio che non e co fi vergogna 
ali h uomo ilfiar delle cofie domefìtche in cafia , come alla donna 
il ricercar quelle che fi fanno fuori \ &perofiara officio depa 
dri , & delle madri di e/ier citar le figliuole n€ltacquisÌ0j& nel 
P^M^ ^^^fi^ onori yper opera de quali h abbiano ad 
accompagnarfi con huomtni honorati , & participar con e/ii 
4e titoli , & degli honori loro, 

LOD, Pofi'ia che t altro honore della donna e riposto nel- 
la pudtcttia , io filmo che tutto ilfiuo fiudio debba ejjer riuolto 
adacqutftarfi questo honore in tanta eccellenzùtiChe ficfiapo^ 
^ bile ^auan^la fama dell altre honorate, 

Honefìi A N, Hauete ragione perche fe ben molte s)perfuaàoH$ 
in che con ^ gjpfr honefie fiolamcme perche la confidenza loro e confiapeuo 
* Le 
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Ji che ndn fino cadute in fornicatione j c adubevio \ non dime* 
no s Abbagliano in cw grandemente , per che non b alla all' honi- 
Uà la confcien\a loro , ma bi fógna che i/i concorra la buona ^ 
eb' uniuerfale o f intone altrui per fi fatta maniera che non 
filamente non fi (parli in publico ài lei y ma non fe ne mormori 
in quattro occhi, come fifuol fare di molte mefihine, delle 
^uali finalmente fi uà tanfo buccinando da vn orecchio alt al- 
-ero che rimangono ficretamente contaminate le menti dt tutti 
d vn certo fi dice , che fi come non fi sà onde h abbia prefi ori 
•gine , così non fi fimfce mai di replicarlo , moltiplicar lo^^^ 

pero ejuefie sfortunate fe ben non cadono tn fallo , meritane • 
^fero nome più toHo di f emine che dt donne. 

LOD. Perche fate queìiadiJìintioneì 

A N, Perche miperfkada che Ittiolo della Donna richieg" 
ga vnajpecia[e,pellegrina^& foprana honeHj che trappafitU 
commune , & men perfetta hone/ìàdelt altre donne , delle qua 
di io ne chiamo alcune feminett e , alcune feminelle , alcune fc'* 
fninuccie,& alcune feminac eie* Intendo per feminette quel' pcminil-^ 
le che rimangono di peccare perche non hanno per ifciagura , te. 
AnT^per uentura loro cht le ricerchi y& di quefte mi per fu a 
do che ve ne fia al mondo gran numero , Nomino poi feminelle 
alcune , le quali non peccano per tema de mariti , il che fi uè-- 
'rifica con Cefièmpio d alcune , le quali in vita de* mariti furo* 
fio reputate honesìe , & poi vedoue fi trasformarono in befiie 

pero dtffe bene vn poeta. 

Olila è colei che fcnza tema e cafta. 
Majyio buonOyCome egrande^an'^ infinita la moltitudinedelle ^^jT""*' 
feminuccte , dico quelle che fono pudiche d opere, & di nome, 
ma lafctue di fauellajigefii, di [guardi Ài portamenti dal* 
tre circoiìanze ,lacui honelià ( àdirui quel eh' io finti» ) fi 
some dtlitUa , & infonde non so che di fofpetto nelle menti al- 
trui , così nonmi par e degna d alcuno honore^anzà io chiamet 
lalorohonefiàdtshanefttfiima» & così volle intedere quelSdt^ 
buomo che dtjje ^Vergognateui d affermare eh abbiate gli anu 
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vttfudichìjè hauete gli occhi impudichi , perche Ucchio im^ 
fudico e del cuor impudico annunciatore, 

LOD, Sìuefta forte dt donne e fiata tr affitta al viuo dd 
mfiro Eleuato nella fu a ciuil conuerfàtione » ma non so fele 
donne hauranno mai letto cjuel libro, 

A N, Alcune l' hauranno letto fènza diletto , alcun altre » 
come le nofire > non gli hauranno creduto perche ni uno e pr9* 
feta in patria , ma uolejfè iddio che gli haueffero creduto perr 
nchenonfarebhono dopoi fòprauenuti maggiori difordini • 
ró ne che LOD. Farmi ancora che Jìa degna dt biaftmo , & dia in» 
file carte . ^'^'^ di poca honesìà la Ucenzut che s hanno prefa da poco tem- 
po in qua le donne in più d vna Città dapp ropriarfi ti gioco 
delle carte, & frequentarlo ne i giorni cofi del lauoro, come del 
ripofi con tanto boli ordine, cheletauole rimangono vagameli 
ife fregiate con la diuifa d vnhuomo , & d'vna donna . 

A N . Il gioco non farebbe compiuto fè non vi concorrefje 
ro ilmafchioy & la f emina , lo dolci mariti,anz4 maritelltfenzA 
Fcminic- fi^^^^^ pajsiamo alla/c hier a delle femin accie, voglio dir queU 
cie. le che per effir tenute più (aule matrone danno volentieri or et 
Plftonfci! ^^'^ agl'innamorati Platonici , & biafmando tamor volgare» 
& lafciuo yfiriuolgono con lieto vifoàfarft feruire filojofica^' 
mente , ne fi contentano di fìar in conuerfatione di certi (piri 
ti e leuati,& di venir difcor rendo, come il piacer che fi finte nel 
mirar vna bella faceta fi dee trasferire nel mirar interiormem 
te vna maggior belleT^a , ma gratiofàmente condefcendono in 
fino à tre gradi amorofi , il primo e riceuer in dono dagli aman 
ti qualche gioia , & darne loro vn altra in cambio ; // fecondo 
di lafitarji baciar la mano ; // ter\o,dr vi timo di confolarli con 
^uclt honefio bacio dtlla bocca, in virtù del quale fi vengono à 
fffofar f anime in fieme y & à rimaner fi eternamente congiontt 
d'vn fanto , & indiffolubilnodo ; ma non penfate che forzai 
d amor e , ne humiltà di pr leghi , ne dt fofpiri , ne tenerezza dì 
lagrime, ne lungheT^ di feruitk. ne liberalità doro , & d'ar^ 
gente , ne tutto ilmondo in fiemefoffirobafiantià farle pajfar 

i confina 
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$ confini di queftì ir e fattori ^che dite hora di quefio amor PiatOt 
LOD. lo dico ch'egli addormenta bfptrrto , d^nfie- 
glia la carne, & mipare( comegtà dijjè coUtt)vna /petie di lup 
frria fènT^ peccato ; nta non so quel eh' io mi creda della co fi a» 
^ di quelle feminaccie poi che fi trouano legate con queftt tre 
ùcci d amore y& come gli injatiahili amanti s' appaghino di 
quejli lampeggiamenti i& fi contentino di 'veder in vn medetì" 
fno momento accefh > drelìinto il fuoco j cr per dir aperta- 
mente il mio concetto , io db poco credenza à cof^ fatte Sala- 
miftre , & fitmo affai maluagia tintentio?ie loro,pofcia che que 
(li fattori, fi fanno nafcofamente da gli occhi de nf ariti 
d'altre perfine y il che non credo che fiadi mente M Platone. 

A N. S'afcondono damanti , & dagli altri temendo che 
efi per lignoranz^a loro , & per non hauer maiftttàiato Plato» 
ne , non ptgliajjèro il fatto per altro verfo , Ma che fio io pik k 
dire i libro coiìttmepuo efifer hello & buono , ma à me nou^ 
piace in modo alcuno , & cofi fatte donne che à guifa di balena 
'vengono & uanno tfono gentilmente motteggiate dal poeta 
Mantouano con quei 'verfi. 
MeGalatealafciua, & uczzofetta 

Viene à ferir col pomo , & fugge à falci. 
Et d'effer pria ueduta fi dilcta. 
Et perche fanno profefione di tener gli amanti sk le bacchette 
& dar loro ficondo iluolgar detto , 'vna fredda j dr vna calda 
dtjjé 'vn altro, 

•4 , Gode j perch'io non efca mai d'impaccio. 

Di temprar l'alma fra l'ardore c'I ghiaccio. 
Md molto pik fcgnalat amente quello vitto fu attribuito ad 
*vna Signora la quale portaua l imprcfa dvna Ruota , & con - 
tuttoché timprefa contencfiè'vn virtuofo Jtgnificato, non di ^{ donna 
meno perche ella era vna di quefte feminaccie che con fuoi uana,&m 
pher^faceua proua degli amanti Platonici » ecco vno de no^ 
firi Academici lllufiratt, cheftu'^cato dalle honeHe lafiittif 
ék lei , le confecro quefie parole , 
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tà uoftra altera fronte , e1 graue ciglio 
Spoglian d'ardir quefto mio dcbil cerò ; 
Ma il lafciuetto rilo 
L'acqueta, & li promette alto fauore; 
■ Al fin la dolce angelica fauelia 
l^ra timor & fperanza il tien conquifo. 
Tal che da Voi con fèmpiterno giro 
Condótto hor alto , hor bafló, 
' ' Hor intra duo , ben mi raucggio ahi laflb. 
V - theveramenteè degna 
o t DI Voi la R V O T A , & voftra propria infegna. 
O Di fe fino hormài certi fìcAto dal voftre dtfcorfi che vi 
fino di fterfi gradi ihoneftài &che all'hura mn Ufemwa , 
pctfc^. * "^^^^ donna fotrà dtre dtffer falttaal fii fremo grado $ 
iir meritar il titok dhonoratifima , quando il mondo vedrk 
th^lla con vna fanta > & nùr abile armonia accordi la caftitl 
ielle farok , defimhiànti/iegli^kàrdi^ deportamene com 
ht capta interna ; & quinà tlla farà degna dandarfiàfre^ 
fintar al tempio infiemecon Madonna Laura nel trionfi detta 
€aUità, 

A N. Così tintend» , & così credo che tintenàtjfi il poe- 
ta quando dijjè * 
Etlapiù caftaeraim la più bella. 
LOìy. All'incontro del ragionamento che fatto hauete 
delthontftà imper fitta , defederò hor a che mettiau quelUpar» 
ti che fino atte noH fildmente ad acquiftare^, ma à tonferuaré 
immacolata , intatta , & irreprenftbtlt C honeila donnefca. 
- yf JVi J^efie cofe dtpendonoycome già haihtamo accenna" 
. to, dall' tnftttuttone delle fanciulle , dèlia quale ejfindone ripie^ 
ni i volumi , non mi pare che fi n'habhta hor a à dtfcorrere . 
2>iro bene C9 fi alta sfuggita che à quejìo giout principalmenti 
C^ftJiiii "lojpecchiarfi nellamefchina , & lorda una di quelle donnt 
^cllcdon- che ftr loro fiiagura hanno acqutftata fama d impudiche ,k 
ncrt"*"''"' qttali, come dtceilSoHio.finoberUnghiere, vagabonde 
^* quiete^ 
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fftftU^ &m» potendo fermar i piedi w cajij vd/tno hr quj^ 
bor intendendo riti y é'itt[idie, ^ ^^ejii difetti Jiaggimngt 
che fino naturalmente ^lofiy vhbr tacche » pompo/è, 
feriamola vita loro fino da ttttto il mondo fihernite , ér '^e» 
gono alla fine in odio à quegli sieriche fiirono partecipi della- 
dishonefià loro . Sono fittoposìeaK ingiurie Z&àgU oltraggi 
non meno de gli firanieri che de i Cittadini . Non mettono co-, 
fitojlo il pie fiiori di cafi > come cento mani fanno loro dietro 
U fiche ,& cento lìngue le motteggiano y pe fen^ ^^g^^ne ciò 
fanno , perche à defcriuere vnarea, & dishonejlafemmanon 
banano le parole di quel fànto, cioè , Per te fi fanno legti^rre^ 
per te fi perdono i fiuijyper tei fanti fino vccifi , (ertele Cit Maliche 
tàabrufiiate ,per tela vita perduta aperte la morte trottata , *»»c"go"o 
per te i ricchi poueri , per te t belli brutti , per tei farti 4ebaU > nc'dclk^ 
perni veraci bugiardi , per te i cafltluffurtofi ^ per te gli fju- 
miU fuperbi , per tei penitenti ofttnati, & odiofi à J:)i(t,Ne ha P**^^^^* 
Ha quel che diffi Salomone, chi hà la moglie di shone sìa yhifrer 
fo vn fiorane in mano pmftb^gn^ ^^*^nger^ per fuggeUo 
^ue{ due fin te mio fi ver fi, 

Donnaforze , occhi , voce, bcn> corpo, alma, 
Trahe, orba,iiiafpra>fli*ugge, infetta, vccide. 
. L OD, Tutte quelle cofeappartegono più alle Corteggiane 
pub li che chiamate donne d ajjai , ma non dite nulla delle merCr 
trici fecrete^ & da pochi^ 

A N. Forfivelesledirdapoco^^a(^^ragio^fvifàdirt^ 
fhevenefianodelleficrete. 

LOD. Lo ftudia eh' effe pongono (parlo bora delle adulti^ 
re) di far il gioco tanto polito , che'l marito principalmente^ 
& poi gH altri cefi di cafa^come di fuori ^ non [intendano . 

A N, Non dite quefio , perche mjin nelle fiacre lettere eli 
infegnato àfcoprire quefiograue peccato nelle femine filamen pishone* 
te a/l'al^r de gli occhi, & al mouer delle palpebre. Oltre à ciìf donnrto- 
nonbaslano tutte le cautele^ & tutta la lor ficreteT^à n4.^ fto fifcu» 
(conderle perche idèo permette alla fine che la macchia fifin^ 

pra^ 
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fTÀy & che per bocca o del compagno del fuo peccato , o de*/3ìr 
migliari di cafa , ò de'vicimy oper altre fciagure la verità ven 
ga in luce, &fene porti la noueUa in piaT^ . 

L O D. ^al conditione e peggiore ,ò di quefie » ò delle 
prime ? 

A N. Non vi diro altro fe non ch'ina Corteggi ana in RO' 
ma fu già motteggiata da vna Cittadina p la puhlicaprofejùo 
©etto qIjc faceua dt dar il fuo corpo in preda à dtuerfe perfine 
^ana ^ ^^^^ ^JP^fi^ Corteggiana , Noi per fomentarci cerchiamè 
liberamente la prattica ^, & famicitia de galant'huomini,ntà 
voi per lufpiria violando vnfacramento , & rompendo lama-- 
trimontal fede , vi appigliate di nafcofo à qualche feruitor & 
cafa , & forfè per manco fifpetto la volete con alcuno devoflrt 
più Urettipar enti, 
^\ LOD, Poi eh' vna donna hà per fu a fuentura fatto tradì* 

Dairadul- ^^tito al marito facilmente fe ne paffa da vn peccato allaltroi 
tcrio na- ^ ajpirando alla libertà procura d'accompagnar t adulterio 
fcono altri [homicidio,& quado foffè le cito, potrei nominar più d vna 
peccati. ^ tempi noflri temendo di morir e per mano de mariti, s*af 
frettarono anticipatamente di mandarli al macello , onde ime 
fchini non ritornarono più , ouero con lento , & mortai veleno 
preoccuparono il dtffegno dejii mariti fi potrebbono pari" 
Coftumc ^^^^^ nominar alcune vedoue che per non lafciar maturar ì 
d'alcQ ne frutti ne lor terreni [òtto colore d indifpoftione fi fanno trar 
Tcioucfcc /j ^^11^ delpiede. 

lente. I > «i> , ■ . \ . 1 1. / /• v // » 

A N. Non voglia gta Iddio che ve ne fiano dt quelle o ma'^ 

ritate o vedoue che tnfieme con tatto della dishonefìà leghino 

vn peccato in Spirito Santo, & perche fi lieui l oc capone doghi 

rio fojpetto , coprano la lordezza con vna frequenT^ inufrata 

del Santi fimo Sacramento dell altare , & col farfi regi^rare 

nelle fcuole delle diuottoni . Ma fpediamoci conchiudendo che 

non vi hà forte dtmptetà , & ai fcelerate%^ che non entri nel 

cuore d'impudica,& che no fi fuo in modo alcuno celare la lor 

mala vita ,per la quale con vergogna loro, de parenti nacqui* 

K Uano 
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Jlam il nome it iìuerfe beli te , & trasformAndo fè Itejje in lu* 
pe , i mariti in becchi , / figltuott tn muli , riempiono U cafè loro ' 
d vna greggia dt dtuerftanimalt . Penfìite hora come da cfne^ 
Jio odtofo jpett acolo fìano auuertite le fàute donne no ri /diamente 
à non macchiar ti loro h onore» ma à fuggire come nemiche capi 
tali le pr attiche di cotalt ^ambr acche, Cf tufie l'altre occafioni 
cnde pojfano recare vn minimo ft/peuo dt ft f^effe ,&dtc[itt fi A u uertjL 
douranno difporre ali ojfcrua»^ di ^stelle /et cofe che vengono J"^" " P^' 
proposte da vn Jant huomoper conferuar U loro caftità à guifa tJon°c ddj 
d vna r occa inefpugnaùile , cioè la fibrietà j&t effercitio , l'a- honcAà. i 
Ipre'^a dell h abito, iLriJlringimento defen/i, il parlar poco, ^ ^ 
honejUjd fuggir [ oc capone delle per forte , del luogo, Cr deltepo,. 
Et ijuanto alla prima douranno fàpere , che i nofiri corpi fono 
dt natura tali» che con la fouerchia copi a de cibi rimangono ag 
groHati, onde f anima che è diffufa per tutto il corpo, refi a pari 
piente aggrauata,& diuiene pigra,& neghi ttofa\ & pereto ha^ 
tiranno ad afienerfi da quei ctht che col gr ade loro nutrimeto af 
fifggono troppo l'anima al corpo,& la profondano incjfoynefifk 
tanno bejge dt colui che JcriJJè , particolarmente t legumi non. 
effèrattt alla conferuaiione della Carità jperche dt natura loro ^«g"!7i 
fino ventofi^é* pieni dvn fouerchio nodrimento in tutto co tra- alU caill'à 
no alla tranquillità della mente . Della qualità, & della quatità 
del vino non neparlo,poi che leggendo l opere jpirttuali{alche fa 
re /òpra ogn altra coja l tffirto jtroueranno il detto dell ApofloU onO 
che nel vino vi è la luf/urta, & vedrà no come egràdemente bU 
ftmata Ugraf[e\zut dell anima, onde dice nojìro Signore, Non fi 
fermerà ti mio/pirito in co fi fatte perfone^perche fono carne • 

LO Mi piacciono quefit raccordi per C inftitutione del- 
le giou ani . 

A N. fiora quanto ali e/Jercttio , hauranno à confiderare 
che la caflità non hà maggior nemico dell otio , onde firgonoi 
pcn fieri lafciui , i quali come prendono tl^ofjejjo dt v uaci pet £(rcrciri# 
// , vi fanno dentro le radici che non fi fuellono legg cr mente* 

LOD, Ben dijf quel poeta ^ 

S Se 
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Se licui f otio, è fchza nrali Amore, 
Et le facellc fuefcnza fplendore . 
Et di qui e chelmedefimo Apoftolo btafmo legtoudm vedoud- 
le le quali menando vita otto (a , & ripiene é aanaey & di cu-- 
riofità y vanno vtfitando le cafe altrui . 
• v-yf N. Et fero hauranno Inaccorte thàtfone adejfèrcitarft 
fttffèj& le fanciulle in quelle bone (le fatiche del corpo ,& della l 
Jptrito che fono atte à mantenerle fané , & condurle la fera à ' 
Ruta firn lei^o con tanto di HancheT^a , che ne habbia àfeguir vnfonnOs 
bolo di pu quieto, & fcnT^ alcuna (imUra vifione . Et (i come la ruta per 
• la fra ficcità era prtp gli antichi ftmbolo della pudicitia , co- 
sì tefjercitio confumando il nudrimento della lafciuia le mantte 
\.r^,nf!ori ^ honorate. Or verniamo alt alhreT^ dell' habito,& 

dell'habi- poi che no fitruoua alcuna che per mortificar ifenji vogUa ve/h 
to. ilcilicio^dourebbono almeno fuggire quegli h abiti pompofi,&. 

lafciui , co quali danno ardire àgiouani di riguir loro apprejfo, 
C di credere che più tofio per piacere à loro che ) propri mariti 
fi dilettino d apparire cofivaghe^ & così sfoggiate, è* sa idàiK. 
eoH qualintentione efcano tn puhltco cofi fattamente adorne. "^ 
' LOD. Io piego fempre alla più fanainterpretaÌione,&ftr 
• ' ciò m'induco à penfare che le done per la maggior parte fi mofln 
no ambitiofe nella papa delle vefiiper aumento dellalor belle^zJ. 
AN, Sò che il bel manto accrefceU beltà, & chea quefloef 
Carro di fetto il Carro di Venere e tirato da due Cigni \ ma fi come fete 
^""',IÌ* qtuntoalmeZo.paffate horaal fine,& dite che laccrefcimento 

fato da Ciò ' \^ I r ì r j I I ^^itM 

gni . deda bellel{z>a e jpeffo procurato ad vn fine lafciuoM che molte 
^^^^^^^^^ firitirerebbono mitre fapeffero che la donna di tante morti, & 
^onnc po ^^^^^ ^^^^ ifjfernali è degna.quanti huomini fa precipitare 
con fuoi vaniydr eccefiui ornamenti. Infine gli affettati por • 
fàmenti rendono mal odor e, la quale ofa fu accortamente com- 
Sulpi do. prefa da Sulpitio, la cui moglie sarrtfchio d andar fuori di c afa 
sol capo fcoperto contra il cofiume dell' altre matrone,onde egli 
ledtjje , le nojire leggi t'haueuano prefip i mei occhijf quali fi- 
li tu hauefii ad aggradire , ma thauer voluto parer bella à gli 

altri'i 
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Ì0Ìir$ ; folletto , & fegm dimfuckcitia , onde ti rifiuto, & c<f 

Ji detto la rimandò a ca(a fi a. 

LOD, SnlfUto fu troppo crudeU, & doueua baflargliper 
rifintimento il farla andar il giorno fguente con la cuffia d4 
notte in capo per tutte quelle contrade , oue era. fiata il giorni 

xjtuanti col capo fcoperto . 

\ AN, Forfè ella fi farebbe eletto più tofto di fepararfi dal 
marito che di fitre lo (pett acolo che voi dite, 

LO D. Or voi vedete che di tempo in tempo (è ne vanno le 
donne pigliando maggior pofieffo de mariti, & delle leggi ifteffi 
iér che dal tempo de Romani in qua fon venute le donne pigliaf^ 
do cera h abiti cosìUcentiofi , che in vece d andar fuort velate 
diedero oc cafone a Dante di dire 
4 Che uan moftrando con le poppe 1! petto, 
f / e hoggimai filito a tanto colmo quafi m tutte le parti del mó 
do la licenT^ d andarfene col capo fcoperto, & co' capelli conte 
fti d oro, di perle, digranate, di fiori, di foglie , di cani , dvc- 
celli^ di ghirlande , di piume , & di fiendardi , che malamente 
digerifcono l'ordine déVefioui d entrarvel^e n^l tempio fico» la te" 
dot antica insìitutione di Santa Chiefi. tcm 
A N, Poca noia apporta loro quefto ordine perche hanno tre^ 
- Mail i veli più fottili,& tra/parenti che tele daragna ,&/egli 
acconciano in guifa tale, eh e t hauerlt,e 7 no hauerli e tutto vno; 
& fi per cafo vogliono i fi/per iori riprenderle di queflo abufo^ec 
cole pronte adifcufiirfi che non pojfino fjfrire i veli ne più fìfii, 
nepiugrieuiper la dtfiillatione del capo. Ma come fifia,io truo- 
no fcritto che dourebbono i veli efier tanto grandi, quato fifiedo 
no i capelli fi>ar(iy& fono chiamati armatura dhonefià^ argine 
di modefiia,& murodel fefio femineo,&l antiche matrone copri 
Mano con ejfo non che il capo, ma la faccia in tal maniera che ve 
defiero tato di lume co vn fol occhio, quato bafiaua à uedere fin 
\a efier uedute.Ma hoggidt le donne efiono di c afa, fi come dtfi- 
fe quel poeta 

Et per mirar> & per eflcr mir^ite . 
1 * * S 2 Ne ' 
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JV) vale appo loro $1 dire che nelle medaglie antiche Jtve^ann 
le facete delle donne velate co linfcrtttione P VD Ì C IT I }ti 
Ma perfùggello dt quefta parte, diremo chel'honeftà no e rìfofla 
nella fòla integrità della carne , ma anche nella modejìia degli 
habiti^et degli ornameli ^et fi come fi recherebbe à uer gogna it- 
ila patrona veggcndo fe fi (fifa àefiìrmeió' la fitaferua bella , così 
^ourebbe vergognar/i séeggendo che l'anima fia macchiata , e'I 
corpo adorno ; & ragion vorrebbe che tutte le done nel vefìirè, 
& ne It ornar fi fchifàfieroil fi/ter eh io, & il lafcim,& rimettejjè 
ro ib recatiti i ricami^a'miniftri deglt altari per rappr e fintar 
la magnificenT^ del culto diuino. Si potrebbe hora far unampÌ9 
difcorfi) intorno alt altro rimedio appartenete alla coferuattone 
!m?nto de' ^^^'^^^{ft^ confifie nelrifiringimento defenfi, mafitrala- 
fcnfi. fcia poi che non meno le donne che glt hu omini l'hanno e/preffi 
fra t precetti delVinflituttoni chrtftiane,& fi come fanno che U 
pefte della lafciuia fi contrahe per gli occhi yper l orecchie , & 
per gli altri organidefinfi,cofi douedo preferuarfi da quefio ma 
Ujdeono colfreno dell bone [là della'ragione ralletare^ & cor I 
reggere i detti sefi^& filtrarli da quel piacere cheldtauolo fié$ 
le loro rapprejèntarej& particolarmente chiuder l'orecchie, et 
Vani ra- moftrarfi nemiche de vani^ & dishoneftiragionamenii à quali 
gionamc f„p/fc pudiche donne porgono l'impudiche orecchie , &fipra H 
Sguardi f^^fo contenergli occhi da quegli (guardi fctntdlanii, affettati^ 
lafciui . ^ maefireuoli , co quali facendo torto alla faVta lora ìnem 
procurano di riempirgli oc chi, & i cuori altrui di vane (per a» 
^e , il qual artificio fu affai vagamente accennato da vnnofirù 
Academico con quc(ìo madrigale fcritto al Mietitor mentre 
leggeua la sfera. 

Mietitor che i pianeti 
E /coprite del Ciel gli alti fecreri, 
' Quei duo bei lumi de la donna mia 
Che con mirabil arte 
Per colmarmi d'inuidia, & gclofia 
In quella, e'n quellapartc 

Scorrendo 
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Scorrendo danno vita à mille amanti, t?>>N^>. , 
Dite fc pur fon occhi, ò delle erranti . 
Ef pero contàefje alU donna che vuole giungere al grad» della 
compiuta honeflk » aHènerfida quegli [ciocchi rtfi, & da quei 
lafciut /guardi:» & dar mar fi il volto d vna gramtà , che lieui 
t ardire ,&la fperanz^ à chiunque la rimira, di che il medefi- 
mo ne diede p Articolar lode alla Signora ANNA BELLA Anna bd- 
gentildonna Alhefzna , bella veramente di vifi , bella di firn- 
btanti , bella di tutte le fatte\su di perfona ; & non folamente 
bella ma angelica di nome , d animo , di bontà , di coHumi » dr 
d'intelletto , & fopra il tutto dt Jpirito difgiunto dalla terrena, 
feccia y & tutto riHoUo alUqfkd^ cmtmflatiom^ ondediffè 
quejle parole . - * i«^\.viW^V»iV. 

Qiialhor mi fpirìge Amore ' ' 

Amirarquefta four'oga'altraBelU, , 
Ghe del mondo ciì fcliiua,& fi rubclla ; 
Tofto m'appar nel filo fcreno vifo 

Vn cafto, e altero core . ^ 
Chedaltuortaldiuifo , i 

.Tutto in celcflc ardore , ai^vsv ^ 

Si cangia, onde a me ftefs'io dico, hordp^lh^^ 
'tv: . Ne vai mefchin ^ volgi i tuoi pailì altroue . ^ 

A* quefla virtù fiegue il parlar poco > & honefto molto male of- p^ji^j p,. 

feruato da alcune , le quali con fouerchia, & iflraboccheuole co. 

copia dt par ole, o più lofio di eie alamenti danno fegno d vnani 

mo poco raffettatojé' mi ricorda d'hauergià letta l opera d'vn 

piaceuole dottor di leggi , il quale ajjegnando la ragione perche 

la donna fa u e III più che ih uomo ,firifolue che non per altro e 

à lei vietato il fèruire alla tnejfa , fe non perche non fi finir eb^ 

bemaitlChirie ^ 

A N, Baftì allegar la fèntenza del Comico , che la donna ì 
migliore tacendo che parlando . Ma perche con la fobrietà fi gi^^oic* "| 
ricerca parimente Ihone^ià delparlarey qui non poffò tacere la lo.chc par 
foca difirettione di quelle j che con la prefuntu ofa licenT^ de^^^^^^ - 

4 ^ $ Wtti 
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motti Ufifuty &iiHfHì/Schf fanMamjSrrgììhuotm&chele 
afcoltano , & ténfiddtevelU confhunzMloro V0gbono effèr te- 
nute nell'ordine di qnegk enigmi sht fitto J}crche furoleban* 
Fuggir x^nohonefli^ fentimento . Ci reft a horail fefto ricordo fernMn* 
occzdotiì. tenimentodelthcne^ìà , cioìtl fuggir l'occafione delle per/oney 
dei iM&go , & del tempo , il che non fanno le poco aueduteJon^ 
ke^ UqiidU\fi b€n fino confipiuoli-delUdehle virtk lorg^ 
contragli affalti altrui , non vogUono per ctopriuarfi dell'oc- 
taftone di certi ridotti , & di certi fiettacoU , onde à guifa di 
farfalle figuono quel detto 

Et so ben ch'io vò dietro à quel che m'arde. 
Et quefìofia detto non tanto fer la conuerfatione de gli huomì* 
ni , quanto delle donne fcandalofi , & fregiate ^ mal nome ^ 
dalla cui bocca , & dalle cut maniere le donne hone^lejriceuo- 
no alcuna volta impenfatdmente pergU occhir& fer t orecchie 
ilveleno de peftmi cofìumiy & rimangono con qualche mac^ 
chia à guifa del muro , il quale fi non e hrufiiato, è fattone» 
Legge ^eg^(> dalla candela accefi . A quefto hMerogran riguardai 
Lacedc- Lacedemonq , onde vietarono ìvdir €omedte , o tragedie , Jìi' 
• mando che non conueniffe dar orrecchie à quelle tofe \ le quali 
0 perifcherz,o , o da donerò moffrano repugnanzui^aHe leggi jfi 
come moftrano efje comedie , oue s introducono rapine di ver- 
gini , & sforzamenti , & Adulteri^ ^ & furti y & mille ingan^ 
ni , ne voleuane accettar tifcufitione chele fauole fiano fatte 
per trafìullo , & non per fede della verità ^perche affermaua* 
no che così fatti traftulU alter auano le menti delicate y& eran^ 
cagione alcunavoltad'vna fuhita mut^ìom-dalbenealmaU, 
& di far che fi dica all'vfcir della comedian 
Penelope venifti , Hclena hor vai. 
lEt pero effèndo entrato Archilo co poeta nella loro Città ^ fu nel 
Iocta^° /rfwf^f/?wj/'<'r4 fi ac ciato filamentcper effèrfi intefi ch'egli 
firiffi poefie lafciue , & particolarmente quefle parole , B me^ 
gito depor tarme che morire , Da tuttequefte co fi fi trahe ch6 
non dee alcun4 fauia donna^metter in pruoudUJuafiagile coti*, 

tinen\4 
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jinen^ con tardare in quei luoghi , fra tjueUe perfòne , ou< 
'imntiutde ejjerui come trafori , & Iherba nafcoUo il fir pente» 
•mapiktofto figutr l'ejfémpto della tefiudtnevero geroglifico Tcftudioe 
biella pudtcitìa,&ftar fine àcafd fua ^oue sacquifteré mag- fo'**^tlu 
gior credito y& maggior honore. pudicitia . 

. diO D. in fatti chi s 'aukicina al pericolo , non e ben ficu- 
jto , & piace à me ancora che la donna riuolga tutto il fiio pen- 
derò ali amor del marito »&à contentarlo j ne altro maggior 
contento gU può dare » che pojjeder giuntamente quello gemi- 
no h onore da voipropofio , ctoè ì ef/er pudica ^ó" gouemar la ca 
fi. Mèra hauendovot detto quel che bafta in quefto jogget^ 
f§^nte /u ritorno à quel che diceHe poco astanti^ che mag- 
gior honore nfpknde nelle mhiU che nelle ignobili, tal che vi con 
finto ; ma che maggior honore nlpknda nelle belle ( come pur 
étnche dicerìe ) che nelle brutte , io no' l so vedere ,anzj*niper' 
fiado chenon folamente niuno honore , ma piutosio filmetto 
pericolo , & danno , & vergogna apporti la belleT^a . Et che ^ . ^ 
co fi in fimma e belleT^a ^ & che copi e grafia fe non vn fior 
mattiamo , che langJdfie imtaneà fera > &invn puntù^vof--^ le***. 
deggìa , & fi fecca ? Non lo dijjè ilMantouano 

Le rofè in fui fiorir cogH finciulla, 
t Che tofto ne verrai cora'efle à nulla ? 
£t conqual cofipoteua più degnamente auuilirla il gran Re Sd 
lomone che col chiamar la carne fieno » & col dire che fallaci^ 
vane fono le gratie » &la belW^^z^ f Doue e la belW^z^ , 
non Vi e maggior pericolo ? Non fanno le tarme maggior ifira* 
fio ne panni fini ì Non rodono i vermi con maggior danno gU 
arbori fruttiferi f ^ali fono Ì amate compagne j & fedeli 
damigelle della belle\za fenon la vanità , & la fiperbia f 
Dicevn poeta 

Sempre à beltà fu Icggierezza amica. 
Dice vn altro , 

De la beltà compagna è la fierezza. 
Et quanti huomini , & donne fi truouano non altramente che 

S ^ coltelli 
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roliefìi di l>ìorfibo in guaine doro aticrto hauer fotto teBe- 
rior hellez,za vna mente /ciocca , & de/òrme f Et che altro fi 
nelle carte de gli fcrit tori , anz,i nella vita delle donne fe- 
non che tra la helle^zut , & t honeiià vi ha capital tnimicitia^ 
& Jenfpiterna guerra ? In che furono terminate le beUeT^e di 
Narcifo ^^^'^^Jfi > ^' ^<^^^^o , d'Amaranto , & di Hiacinto ? in fiori . i 
incanto* I bei capelli y di cui tanto fìglortaua Medufaoue fe n andaro- 
•Amaran no ^ tH tanti ferpenti. Le bellcT^ d' H elena quai degni effetti 
cinto!* Z'^'*^^'*^''^^^ ^ longa guerra , ruinofi incendio i ó irreparabtl 
Medufa. danno à T roiant > & à lei fempiterna infamia . J^alcoja 
^^^^^^Y^^fi^^ol'honore y& U maesìà al buon M. Aurelio Imperatore 
fe non la belleT^ di Faujìtna fua moglie ^ ^alcofa trasforr 
Hcrcole forti sfimo H ercole in vdtfùma fcmina fenon ti bel vifo 
' d'Omphale f ^al co fa domo la fuperbta del fero Marte fe 
/ eflrema bellezza di genere ? Ben dunque e vero che iabelk^^ 
z>a e vn tiranno che in fino à tiranni tiranneggia . Et pero non 
dite Big. Annibale che la belle^^ fia accrefctmento di feltcitày 
ma chiamatela più tojìo madre di taf cimai ni do di vanit^\ 
fonte di fuperbta , dijìurbatrtce della pace , annunciatrice del 
la guerra , cagione delle rapine , H imo lo de gl'in ce sii vfègnB 
delle pafiioni , purgatorio de corpi y & inferno delle anime . 
lablj] ^ Caualiere come voi f et e nonconueniua il bia 

fimar tanto la belle^a, fe ciò forfè non face fi e perche io col lo- 
carla » oc cafone vi diadifitmar pik voifìeffo per l'/iuuenire di 
4]uel che iufino ad hora h abbiate fatto . A'/ ri /pondo adunque 
che la bellcT^a , fe dritt amente ^(ì con occhio fano la rimtrta- 
mo i e vn a grata prop or tiene y & concordia decolori, de' lineai 
meniiydallc membra, & de'gcjìi, della quale fiamo deiiati non 
folamente ad amar la, ma a giudicare ch'ella fa vna figura^dr 
vn'efftmpio che ci rapprefnti , & inulti ad amare la belW^a 
interiore , dice la bontà , per che dirado amene choue ì la bel- 
Socrate ef vi fa la bontà congiunta , & di qui vengo à ricor^ 

fortaua i dar ui the Socrate /ptngeua volentieri i belli allo fudio della 
*iofofia* ^^^^M^ confiderado che con ìa belle'^a vi era cogiunta l'acti" 

te%^ 
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• '^Ì(t/t deltfH^^'fjtfe ftV altrd cagione ìf òhi ero vi dipinge bel 
iifitmi Hettore , & Achille /fè no» perche la vera , & heroica conomn - 
è elicla è con la bontà di tu tic le attioni concatenata, onde voi ' a co boa 
fotete raMftederut che l'ejfcmf io debelli , e fcioccht t più tosio 
moUruofa co/a chvn brutto , & deforme fi a buono pofcia che è 
fimen^ approdata , che belt anima communemente in bruttè g^jp^^^. 
corpo non alberga ,& che nelmembrojl quale trauia dalla fi- manon"al 
gura humana , non pko Camma efifercitat diritta operktione \ 
mde fi'condo i Ftjtonomi il mo/lro nelle or pthì moftro neltani- po""° 
ma i& e cofiacertìfiima che prejfi) gli antichi fi prendeua au^ Moftrood 
gurto dal primo incontro dell huomo y& fi come l'incontrar Ci 
tnvn bello era /limato felice augurio , cosi l'abbai ter ft in vn mma. 
brutto i daua figno di Jìntftro auuentmento perche la brutte'^ 
za elpaucnteuole & pereto dijjè vn poeta parlando à'vna brut 
tifitma donna i © 

Tcmcrcfti il fuo incontro ì mcza notte r 
Et fi chiama per antico prouerbiofigliuolo delle Furie vn brut FìgliuoTa 
to , & deforme . Ne mi laftto vincere da gli efiempi di quei p^^^ ^""'^ 
che m'hauete nominali , à quali 0 le bellette pròprie , 0 tali rui 
furono cotanto danno fi, con ciò fi a còfa che quei fitc ce/sì auuen 
neroo perche mgiufiamente Jì fèruirono delle proprie bellézn 
^ in danno di loro fiefù , 0 perche con occhio torto (ìriuolfero 
à mirare^ altrui belleT^e . Et chi non sa che} fe me defimo , Regola \9- 

non ad altrui , dee thuomo afcriuere quel danno che perjua s^'^* 
colpariceueì wj \^i■,♦^^v.\.>i *i ^ .*ao^ 

Semortal velo il mio veder appana. 
Che colpa è le fteilc. 

Ode le cofe belle/» . Giofeffé, 

jQual colpa haueua il buon Giofiffe ,fi per le he lle^' di lui la ^ 
moglie del fùo Signore fi la feto da mtfi che bone fio dcfidérh oc- Endemica 
cupar e ilvacuo ^& delitto fò pettoì ^al mi sfatto fì''pìtteU4 rve amato 
opporre ad Lndtfnione fe U andò egli t innamorata LUnà^ dar f/"*^r?* 
gli vn bacio dtfiefi r* A/ di che vorremo ti capo , & b^lló Hip- amaro d» 
polito accujare,fe la sfrenata Fedra fua matrigna prefe ardi- ^''^'^^ 
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re di vanamente tentarlo ? No» ì , non e veramente da hioR- 

mar U belleT^ , la quale e dono Jfetiale di Dio non filamenti 
grato , magtoueuele à mortali ,Je quella ftfejjèro degnamente 
'vfar e, & fi dijponejjero damarla non per feftcjjay ma come 
'viua imagine della diuina belle^zui , & come fcaU che feìtcer 
mente conduce al Ctelo , il che fu accennato dal poeta oue diffe 
DVna in altra fcmbianza 
Potea leuarfi à l'alta cagion prima . 
£t di fiù vn noUro Academico dopo thauer rimirate i cafò i^ 
vn tempo le belle%^ d'vna gentildonna dtffe quefte parole . 
Ben fur donna fpictati 

I bei voftr'occhi à danni guerra quando 
Jiumilmente adorando 
li creator in pace i mi viuca ; 
Anz4pietofi,& grati 

Ben fur, ond'io vi rendo ogn'hor mia Dea 
,Gratie infinite>che per mia falutc 
Con mirabil virtute 
Mi fìgurafte pel bel voftro vifo 
La pace, il creator , e'I paradifo. 
^remo adunque Sig. Lodouico con pace vofira , che la be/le^ 
fia (pecchto M felicità ^ obietto d amore , ali^ergo dt gratta^ 
fi molo di virtù , effempio di riueren^ ,folleuamento dt terra, 
Cr fi: ala al Cielo, 

L 0 D, Io fopportero volentieri deffer Bato cofi piaceuolr 
mente beffato^ & così efficacemente confufo da voi per cagio- 
ne della belleT^/nentre mi rifoluiate onde auenga che non me 
no gli huomini che le donne filmano maggiore la lor bclle^zA di 
quelche fid. 

AN. Rifo lue temi voi frima onde nafia che Amore fi dipin 
ge Cieco , 

LOD, .Queiìa cagione che fa ftimar maggior la belle'^4 
propria ,fa anche Htmar maggiore la belle^a altrui, 
àiNf Di qui ^vfctta quella uolgar finten^ 

Torto 
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Torto ch'amor t'accrcnde d'vna rana, 
Ti riuolgi à pcnfar cheiìa Diana . 

A N. In confermatimi di quelìo diffevn noHro Acìuk^ 

Già mi parefte fopra ogn'altra 'bella ; 
Hor che da voftri lacci hò fciolio il core. 
Più deforme non veggio 
Di voi donna, ò donzella . 
Tal che chiaro m'aueggio, 

Ghe cieco à gran ragion fi pinge Amore > 
Perche amando da lui mi fur coperti 
Gli occhi c hor fono difàmando aperti. 
L O D. Si £Ùce che in tre cofe ci trouiamo /pcjso inganna In tre cofc 
ti\invirtk,inricche^,inheUeXz^,lequMli fènoafìaimi^ ^^""^ 
nortat quel che crediamo, 

AN, Se pe ce ano i belli con tattribuirji più di quel ché 
habbiano , peccano ajjai più t brutti con Ì attribuir/i quel che 
non hannà , & pero veggiamo ancora de gli Efopi , & deTerfi 
ti, che ( quantunque fconci , & deformi ) fi ferfit adono defjèt 
Narc$fi\ onde e bene inuefiito à loro fcherno il geroglifico del- 
la fimia, la quale flima fesìeffa.&ifuoifigliuoltbellifimifrd ^'^l^^f^ 
tutti gli altri animali , & quel che reca maggior mar aui glia , de|ié ami 
e che fioftnji ha alcuno che mirandoji nello Jpecchio firauegga " ^* ^ 
delia fua falfa perfitaftone. - • 

' * )L OD, Ben fe ne rauuide, ancor che tardi, vna egualmett* 
te brutta, efciocca donna,la quale quanti fpec chi ntiraua, tan- ^(f*^7o! 
ti ntrompeuafiimando che tutti fofferofalfiy&nonUtnoflraf*^ 
fero la fua veray& naturale effigie ; ma alla fine effendole auue^ 
nuto dimirarfiin vno (pe echio in compagnia d'vna bellt/imd 
giouene fi/a vicina, & veggendo la gran diuerfità delle dué 
facete , vna delie quali bella, altra deforme fi fcofrtua,fi 
delibero di non rompere piié fpecchi, & comincio allhora a fli- 
marfi vnpoco me» bella dt quelchefitcnejfe prima. 

AN. 
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^. iV. Co^ 4dun(fue voi potete meco ttenit cotichìadend^ 
£hà''delli folamente honorata , felice , & glorio fu hauerà i 

ilonna . chiamarfi quella gentildonna , ^//^^/f concorrono quesH 
tre doni hontsìà , helle\z^ > & valore. 

LO D, Io ne ho pratticate alcune egualmente bone il e & 
belle , ma per loro fuentura coft /ciocche , che p arenano statue, 
alle quali per (^elle che fiano , manca k/pirito , onde darete che 
fiajtata loro la natura per vna parte madre ^ & peri! altra, 
matrigna, 

A N . Ogni regola ha e c ce t tiene .manehoto conofiiute al- 
cune felicemente dotate non meno dt fingolare laelleT^ , che 
ài pellegrino intelletto y & di qui vengo à dtre che i paragoni 
fanno conofcere le differenze y& le difuguaglianz^e da vna cofk 
1 03 . ad vn altra per modo tale che veggiamo talhora eh vna donna 
-ji i V tenuta da noi belli fima > quando viene à fronte d vf^^ffra pii^ 
bella, fè ne rimane adombrata dal fiuerchio fplendor dell' al»^ 
tra nel modo che rimàngonò adombrate le fi elle ali. apparir dei 
Sole. Ma ciò non oftante poffe affermarui co uerità che rielU Cii 
tà di Milano mi venne occ afone di ragionare per lo (p^tio di 
duehore con due honoratifme matrone fra le qualità nonfep^ 
pi giudicare qualdeffe òdt belle^a , ò di valor e tenga ilprim& 
Aaireni- /^^^^ ^ [ry^^ ^ U Signora AN DRON ICA COMN£\ 
ca Com- difceja dà Principi di Macedonia , & moglie del non me-. 
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Giorgio no famofo , che valore fo Caualiere il Sig. GIORGIO SEC- 
'Ta^bara^^- L'altra e la Signora BARBARA PIETRA no- 
lictra. uamente rimafa vedoua per la morte del Sig. GIORGIO 
Giorgio yj se ONTE degno per le virtù fue da/fai maggior grados 
Vifcontc. ^^^^ ^. ^-^^^^g Q^ii^ ch'egtera , Non parlerò hof a deUhih 

nefìà dejje Signore come di co fa indubitata , & da non mi fu- 
rar fi co paragoni , ma nella Signora Andronica oltre ad vn fi" 
mulacro di belle^a , & digratia fiolpito nella fronte , & nel 
vifo con la debita proportione decolori,& de lw^eaweti jor^ffi 
gurai negli occhifuot , vna dolce confufione di guerra , dipa-^ 
ce ,^difiere^a , & di manfuetudtne , dt mefittia ^ é' di gioia > 

dt^ra- 
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digramtì & dì piace uoleT^ki per la quale ààùìene che quanti 
mirahO qHeidue (pecchi , tanto rimangom abbagliati, & fi con 
tentano ptù tofto languir per lei, che gioir d'altra^ . Con le bellez, 
z,a s'accorda la fita gratipma fauelUyCon U quale non prefènta 
cibo ne volgare , ne uile, ma conofiendo ch'ella ragionaua con 
la Si gnor a Barbara^ & con huomo che di qualche lettere fa, 
frofep one, ci diede teftimoniah'^ del temp 0 c biella virtuojfà- 
mente (pende nel rivolgere i Luont libri , particolarmente i 
facri,e(pirituali , & della felice memoria ch'Iddio [opra ogni 
altra donna le ha conceduta , pofcia che , & di/auole , & d'hi 
norie , & di poejie ragiona tanto opportunamente , & fenT^ 
affettatione , ch^io mi confermai nell'opinione che fcmpre heb- 
hi che la donna faperi l' huomo dintelligenz,a . Occorft- poi alla 
Signora Barbara il far <vn lungo ragionamento, onde io pafcen 
dofni in vn puntogli occhi , & l'orecchie , rimirai in lei non fò- 
lamentele beUtfiime fatt^:{z,e del (Ì40 leggiadro vifò^& della 
perfònabenformata^mala dolcifùma artadelfuo magnani- 
mo , & reale a/petto^ ché s altre qualità in lei no fi con correffèro 
basierebbono qucfìidue lacci ajlringere ogni anima gentile à 
renderle perpetua feruitk,&ulridienz.a . Ma éccouitaprètio 
Jifima gemma in fimjsimo oro rifjchiufa , che la rende degna 
d incomparabile , & imortalhonùre, dico vna eloquenT^ , non 
^ so fi naturale , 0 ariificioft U chiami , con la qual^ (pi*g^ ifu^f 
mbilipmi concetti in tal maniera che la foamtà della voce , ia 
proprietà delle parole ,& la gratta de geiii fanno infiemevna 
felicifsima armonia , di ll i quale resìano ad vn tratto gli oc- 
chi, l'orecchie, Cr gli (pinti altrui fommamènteconfolati. 
Jmaginate bora come (ar ebbe pofùbile in quello paragone pre- 
ferir Ivna all'altra . Ma non voglio tacere con que(ìa oc cafone 
idue madri ali che in quel punto furono pr e fin tati à quefte 
Si ^ ore, 

PerlaStg.AN DRON ICA CCMNENA Secca. 
Qual mattutino Sole 
"t^-^- Con fuoi tepidi raggi 
^ Dot 
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Dolcemente rifcalda, & nutre, & fuori. 

De l'herbe tira i rug giadofi fiori . 
Tal Andronica fuole 

Con fuoi bei lumi humilcmentc alteri 

Crear cafti pcnfieri , 

Et trahendoli fuor del fango rio, 

Tofto innalzarli à Dio. 
PerUSig.BARBARA PIETRA VISCONTE. 
Poi che tutti gli ftrali 

In te donna fi Barbara e fpietata# 

Anzi in te dura, & infenfibil pietra 

Spuntai , prendi pur l'arco , 

Prendi la difarmata. 

Et lieuc mia faretra, 

Et trofeo n'ergi ad immortal mem ora 

Del mio dogliofo incarco , 

Et de Talta ,& famofa tua vittoria. 
Cofi da fdegno fpinto 

DilTe Amor nudo , difperato , & vinto • . 
Ho pdragonate quejìe due , hor mi fare che fen^ far Agone i$ 
tojja chiamar fu frema , & [ingoiare l'eccellenza della S I (7. 
CONTESSA VIOLANTE DI LODRON^ 
figliuola delfamofi guerrieroil CONTE ALBERICO 
di UdroneJ& moglie del non me valor ofo CONT E SEBA-^ 
STIANO DI LO DRON Ey dellaqual Signóra fi fuQ 
^ire come di Fiatone che le aft al fuo nafc mento le infi illaro no 
ilmellein bocca ; ne e tanta la dolceT^ quanta la forz.a del 
fuo ragionare , & del fuo fcriuere^con la quale àguija della lan 
^fia d Achille che feriua , & fanaua , conduce leferfone a cre^ 
^ere , & à difcr edere come le fiace : & e questa virtù accom- 
fa'rnata da tanto valore eh ella ft fuo chiamare non meno Ro^ 
mana nelfofere che Greca nell eloquenT^ . Vi fi aggiunge fot 
vn f articolar feruore di ffirito ver fi iddio che ferue fer ef 
femfio à tutte le donne oue h abbi ano a àriT^r frincifalmhe 

U 
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Id lór vita , Ét e tale la maeHà,& lagrande'^a con etti fi pre^ 
finta in tutte le fue tlluiiri attioni che per queHa cagione 
per la fiua beniuoUnz,averfi gli huomini virtuo/t , par che 
chiunque la vegga^accufi la fortuna che non t h abbia datogra 
do 4i Prencipeffa , & fu appunto chi dt lei coft fcrijfi 
• Alto dcfio d'honor gentil fembiante> 
Santi coftumi, angelici concetti 
In carta, & in fau ella 
Dolcemente riftretti. 

Et mille gratic, & mille à Violante 
Desinate £in ch'ella 
Più ch'altra i iianni dela gloria fpieghi . 
Ma non s'auuede> oime, come il Ciel neghi 
(Quafi per farle oltraggio ^ «^-^n;» 
D'ornarla di reale 

Corona,& feggìo à fi^ran merti eguale . 
LOD. 1 0 credo ver amente che non fi pofifano ifprimer e à 
pieno i meriti dt quefi e Signore da uoi propoHe : tuttauia fè 
hauete vedute , &pratticate in Afli le Signore LEON A, 
& DOROr E A BV N EE tm^idè'Signori G A^^^Zkt 
BRIELLE,& ATT I LI& miet nipoti^ honhaure- Buncc, 
Be forfè ragionato cofi diffufamente dt quelle due .perche que au^"^' 
fle con le virtù , & con le grati e loro ( fta detto fin^ ofiurar Bunci.' 
punto la fama dell'altre ) quafi due grandi luminari recano k 
quella Città f ingoiar ornamento , e fplendore > onde per la gran 
de honefta loro furono fcritte quefte parole. 

Se uero è quel c'hiiom dice, 
^ Ch'ogni fimileil fuo/ìmil de(?a, 

Com'efl'erpuò ch'ala Ciprigna Dea 
Sian fi conformi, & fian di lei fi fchiue 
Leon a & Dorotea ? 

Veggio ben ch'in queft'opra oltra mifura 
A* ft ilelHi contraria è la natura. 
Ma la caresUa del tempo non mi lafiiadifiendere alle partico- 
lari 
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Uri (fuaUtì Uro degne d eterna memoria , il che ? cagione 
eh io non mi stenda come vorrei , nelle lodi di due honorattjpet 
t acoli della Città di VercelU > cioè la Signora BEAT RICE 
Bobba ! degnisfima far ella del già C A R D I N A L BO BBA , 
Carlo Ga. tnoghe delmio caro valorofo Caualtere ^ il Signor C A 
Zino. QjziNO Gouernatore di V tlla nuoua ,tnhonor del- 

la quale s'io non temesfi di feemar tee celle nz.e delle già nomi' 
nate , direi [olamente ch'ella e vna viua imagtne che giunta^' 
mente rapprefenta l interne, & esterne felicità di tutte quelle^ 
ma non mi fta almeno vietato ti dire che ne i tre doni già figni^ 
ficati non le pone, ne mai e per porle il pie auanti qualjt voglia 
bella , honelìa , & figgia Signora , & che ben degna tn tutta 
di così fortunato nome fidtmoftra , ad honor deUa quale mi ri 
corda che già fu confecrato quefo madrtaletto. 
Cicco è chi il fccol noftro 

Di ferro phiama, & non s'auede ancoT)l 
Beatrice chc'l uoftro crin rindora; \ 
5vv.\vCieco,&felua>gioèpoi -.^ 
. K VI ^ Cbi da la luce ardente 
^ ' . n Oe'bci'uoftr'occhiilcortrarfinonftntcs 

Ma chi non mira in uoi ^ V. 

.'^ Qiia«to di fenno e con bellezza accolto, 

* Si può chiamar cieco, fcluaggio, e ftolco. 

AN* lo m'indouino hora che l altra gentildonna e la Signà 
ZinniVhfd ZANNA VI ALARDA della MOTTA bennA 
hrda. fa & virtuofamente alleuata nella noflra Città • 

LOD. Non vi pare eh ella h abbia la voce , & le manifeli^ 
cernente ammaejìrateà rapprefentare cantando , & fonando 
à mortali con marautgliA, à' diletto t armonia degli angeli y & 
delle sfere celeUt ? ma fe riguardate alla (ublimità del [uo pel 
le trino intelletto, & alla dolceT^a della fu a angelica fauelld 
{taccio le belle:{z,c efleriori , & communi ali altre donne ) non 
fete coHretto di confeffàre che doue alle altre ti fileni io e orna- 
mento , quejla fola acqutffi con la fauella maggior gloria , & 
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ijcuri con U pnna loftiU y&U fama de* più U^gtodrìfcnt- 
fri. 

A N. Altro non le mancaua fer fùa compiuta felicità che 
la compagnia che Dio le ha poi data d vn dotto , (ir elò<ju€»- 
te dicitore quale e il gent difimo CONTE ALFONSO Conte Al- 
ZANGOSCO della Motta feltctf^imj figuace d'Apollo , & gol^o.^" 
delle Mufe^, poco innanzi eh' elLx fojjè condottai marito^ 
le furono diriT^ti quefti pochi verfi. 

Zanna fpirto diuin quel giorno ahi lalTo^ 
Che le Cratìc, & d'Apollo le forcllc 
' Dodici iioftre ancelle 
Conduretc per far perpetuo nido "> 
Col uoftro Alfonfo ualorofo, & Hdo i 
Piacciaui trarui dal pietolofcno 
Pria che torcerli paflb , 
Vna la gr ima al meno , 

Che fuor per gli occhi moftri à noi ch'alquanto- 
Vi duol lafciarne in angofciofo pianto. . 
O' quanto gran campo shaur ebbe anche di di [cor reredi due 
gentiltfime Signore Mantouane , Ivna eia Signora V IT- SM^amp* 
TORI A se A RAMPA N V V O LO N A Mquale ac- 
cordando in fe Jlejfa con infinita lode l'honeHà , & la helle\za, 
hà leuato infino à Momo i^efid ogni vncino non che di biafimoy 
ma ne anco d vn picciolo (òfpetto onde per vniuerfal grido e no 
minata fra le più fauie ,& honorate matrone de noHri tempi, 
^tà ni ingegnerei di venir raccontando il Juo gran valore nel 
gouerno della cafa , la àiuottone verfo iddio , la carità verfò i 
poueri, & molte altre fide virtù chriHiane , ma per chiuder 
affai cojè in pie cciol camp o^mi riftringo à dire ch'ella fk degmfi 
^ma , & gratifitma creata dt quelle due glortofe , & immorta- m a da m i 
li Prencipeffe dico Madama Margherita Paleologa,& fuccefii Marghcri- 
namenu di Madama Leonora d Au^ria Buche ffe di Mantoua j'^j * 
quella già , & quefta hora noftrapatrona , onde fu detto di lei Madami 

T Se 
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Se miracol non t eh affife in uoi 
Vittoria due nemiche 
Bellezza & honeftà fian fatte amiche ; 
Se miracol non è ch'altra fra noi 
Non giunga al uoftro merto. 
Et ch'altrui cara , & à uoi ftefla uilc 
Vi dimoflriate in tanta gloria humilc. 
Ben è miracol certo 

Che non dal mortai uelo 
Sciolta rifcgga ogn'hor uoftr'alma in Cielo. 
Vengo bora all'altra , che e U Signora CASSANDRA 
CaflTandra LEON A BEEN A, del cut dolce , & poetico lìile non 
Ber ^^^^ giQYÌa Man tona , che del fuo antico Virgilio , oltre che 
de f uoi famigliari ragionameli fi pub dire conte /ù già detto 
d vn grande oratore , che farebbe atta ad e/pugnar più Città 
con la lingua di quel che fece il Re Ciro con l'arme » & per ciò 
le fipotrèbbono degnamente dire quejìe parole* 
Mentre à penfàr mi uolgo 

Comedpiù chiari cigni insù la riua 
' Del Mincio il canto ofcuri , 
Calfandra, & come lor la gloria furi 
Quando auien che fauellc, 
O quando auien chefcriua. 
Et come l'alme di pietà ribelle .4 
Humili renda al fuo benigno impero ; 
Io d ico ò come ucro 

In lei fi fcopre quel che filfìimente 
D'A nfìone, & d'Orfeo crede la gente . 
LOD, Il mondo e 'veramente ripieno di donne illufìri per 
étcute^a d ingegno , & per altre 'venture , & sto volefi v- 
far d Italia , potrà dire chel Cielo non iftrinfe mai più beli a- 
mma in più bel corpo di quel che Jìa la Signora ANNA di 
Anna di LV C N T da e lungamente feruit^in Francia » delle cui 
' amabili, & fopr anaturali dotix 
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Alto foggetto à ragionar haurei 

Ma taccio perche mai non finirei . 
Et mi ricorda eh' vnnojlro Italiano [colare tn Parigi ragionh 
di lei in quello modo 

Perche con l'altre donne 

Bramo fempre hauer pace. 
Spiegar non ofa qucfta Ungua fjorc 

Quel ch'entro alfcrma il core ; 

Afferma il cor che tu di cafio affetto , 

Di famofa bellezza, & di uiuace 

Angelico intelletto 

Anna felice trappa(fando uai 

Quante fur, quante fon, quante fian mai» 

Ma s'io noi dico, tua bontà mi fcufe 

Che fpefl'o è prò tener le labbra chiufc. 
A N. Ma qual ptii dotto , & friutlegiato jpirito heh- 
he mai la Germania che la Signora N EM E COTT A : ^ 
La quale , o parli , o fcriua , ci dà non meno con poetico , 
che con ifciolto fiile tal faggio della Thofcana fauella, che 
per me non so dire fehonore , o vergogna ne riceua l'Italia» 
ùue e filmata quafi vna fenice , Eccoui ciò che di lei feri fi 
'vnAcademico . 

Tu di fuperbo il nome 

Degnamente acquiftarti ò Rè de' fiumi 

Cominciafti quel dì fèren ch'ufcio 

Neme ninfa gentil dal Rhcn natio 

Ad honorarti con fuoi fanti lumi 

Rendendo chiaro, & pieno 
' Dolor bei raggi il tuo felice feno. 

LOD.i A mepare che con t andar ricercando' gli ejjempi 
delle donne flraniere, facciamo gran torto a quelle c'hahbiamo 
in patria ; & fi pofjfadire che imitiamo quegli infermi fuo- 
gitati che mandano lontano à ricercar pellegrine viuande per 
defiar illangmdo appetito ,& poi alla fine s attengono à ctU 
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dome siici . lo credo che fra le donne di Capile *Ve ne fiino fik 
di dieci , le (fuaii di belle^a , di gratta , di leggiadria , d ho^ 
weììà , &di virtk non h abbiano che in ut di are alle fikfam9^ 
fe di qual vi vogliate natione . Pone/i e mente con quanta mai^ 
Jìà entrarono hteri nella Chiefacatedrale quelle tre honorate 
'vedoue, quei tre (pecchi dhonefìà^ quei tre (plen dori del Mon^ 
ferrato , anz^i d'Italia > le quali con la loro ejfèmplar vita , con 
la carità ver fi i poueri , con le continoue fatiche nel! inftituir 
le fanciulle nella chrifttana dottrina ^ nel vi fu ar l'ho/pitale» 
Ó'ie prigioni, nel confortar U condennati altvltimo fuppli- 
cio j vanno ogni giorno acqui andò nuoue ragioni in Cielo 
fen"^ curar punto di riceuerne lode , & gloria in terra • 

A ]\f, JSuefti fono i frutti , el premio dell hon e/là loro , & 
poftamo ben dire che quesìe tre fole giungano al fogno de 
gli honori di quanti Prencipì , & priuati furono' hieri no* 
fninoH da noi \ ma con tutto cto non mi par bene che reci^ 

5 e" turno hora il catalogo di quelle honorate donne y perche fo^ 
''^ fome i forejlieri Hanno attentamente ad vdire il giudicto 
4^he noi facciamo delle lor donne > così dobbiamo noi con folen^ 
fio affettare quel che dtcono efi delle nojlre , le quali hauran^ 
'po à tener ptù per focure , & meno fojpette le pellegrine lo^ 
di, che lenofore , perche noi pofiamo ejfer abbagliati , o da 
parenttUa^ daamicitia, oda altra pasfione . Sarà dun^ 
quebené- ritornar à cafo, & terminar quello donne foo ra-* 
gion amento con la fòaue meni ione delle vojìre congiunte cioè la 

Coft'anza Signora COSTANZA H I N C I S A che col 
" * • dono dello Jpirito viuace , & con la man/uetudine del belli fo 
fimo afpetto fi rende oltre modo amabile , & rapprefentaV" 
na certa humiU altereT^y h altera humiltà ne t fombiantà 
fih induce tutti àriuertrla , Et la Signora C A T JE R 

^aterina A JR O T A Ji J A delle cui pellegrine belU:^ , & 
^ ' .grati coJìumi , & eccellenti 'Virtù non compiutamente da: 
BiTtoìo-* tutti cono fc iute e meglio tacere che dirne poco . Et la; 

X^l^'''"H^ora B ARI 0 LO M£ A P 0 Z 0 N A che 
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ir) introdotta U fdcé , Camere » &la difiótìové m \afa difit» 
marifo, il quale £$1 chi amar fi fihfc » & contento del fanto no- 
do che lo siringe in compagnia dt così hofie fla matrona , & con 
tejfaltar , come fapete , degnamente le virtk , cl'valo^ fuo , e 
cagione eh io non m'affatichi fi darle con qtéefla tmperfetta Un 
gua le debite lodi :i Et finalmente la Signora ti ILARI A Nc^ouri. 
N EMOy R S voflra figlinola nouella Spofit M ejtnale fi ben 
di quante habbiamoMggf^ nominate , e i'vkima nelt ordme , è 
ftro la prima neramente , & degHa^pet la filicaà delle bellezr- 
{e , & della leggiadria > & delle 'virtù , che le fino conficraie 
\qtt elle poche , & fi gntficantt parole, 

. Tu due Cipri gneHilana,fe noi fai, 
(. EtquattroGratic, &dièciMu(è fai. 
Ma perche non mi conuiene lodarla nelle voflre orecchie, tomi 
riftolgoà chiamar fortunato il Signor CESARE \ SCA- ^^^^gg^^ 
"^AMPO vofiro genero , il quale come di fitnogiudtcìo , & rampo. 
di gran 'valore dotato » non ha voluto far fi beffe di quel voLgar ^^^^ 
Àetto , quali i figli chieggi , tal la moglie eleggi : onde gli faccio 
^guriodi genero/a prole, con fperanzui che l vedrete padre 
^heroi , & fimidij rapprefintatori delle gratie , & virtù m/t- 
terne , infin di qui io veggo che le gentildonne Alleggiane no» 
mai fatie d amare ,& d h onorar e quefìo diuinofptntOjet quefio 
ftmulacro di caHità , & dt prudenT^ » riconofi eranno nella fu a 
fauella , ne'fimbtanti , & ne co fiumi vn certo priuilegio otte- 
nuto dal Cielo i& degno d'imitatione,& di riuerenT^. Le qua- 
U cofi ofjeruate dall' Eleuato nofìro Academico l'hanno fatto di „ rini 
re alcuna 'volta fitìjpirando , che fi chiamerebbe contentifiimo ^« 
pur che Olimpia fua figliuola di dieci ann i (la quale ver amen- oiinif»^ 
te moftra alcune fcinttlle dt nobile, & viuace fpirito) safifomi- Guazza, 
gliafje alla Signora Htìaria, alla quale fece prefentare per mth 

no della fanciulla quello madriale. 

Mentre Hilaria con gli occhi. 
Et co l penfter iiaghcggio 
La real fronte, il dolce, e altero /guardo. 
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%Ì^^i^^.ij»faaéllagenriiraltointelh^ 

UN s\v\JE'l uoftroui(ò adorno oue laro/a, vm« 
E'I gigl io han grato feggio . 
Tutta mi ftruggo, & ardo ■^•«•^ '\ 

D'inuidiofo affetto, > 
' ' ^\'Kì. vìEc à me ftefla dico, ò sìorióù. i . . 

a-j^j . Olimpia (e di tante grafie mar - . ^ iv W 
i , w.v « > La millefima parte in te vedr^I^^<^^^'^>♦'^ v*»j ik 
JiS ì) jb. Ptk tofto che lodar miafigliuolA ^^aureriifogni cine 
fui f'ojjè raccontai A qualche fuA imperfettione per temperar 
in parte Ceftremo dolore ch'io ma/petto (juel giorno ch'^lU 
dourà allontanarfi dalla mia vifla , & lafcUrmi priuo d vn^ 
de pik grati obietti ch'io rrihabbiain quejia vita: Lafiiamo 
nft prego quefto ragionamento. 

^ A N , Zùremo adtfnque che per falire al fkpremo grado 
della donnefia dignità , & per /edere nell'ahipmo figgio delt 
honort, conuiene alle donne procurar d aggiungere qualche or 
^lamento à quello della patria , come hanno fatto le già nomi^ 
-naie donne per non ejjer tenute dannali della commune 
ftampa . Et poi chél principal loro h onore e ripofto fi come hah 
hiamo conchiufo ^ nel mantenimento della pudiciiia ^/enscail 
quale ^fòno mancheuoli , & vili tutti gli altri loro honoris ìp 
ìjon altrimemi che fk tutte le donne del mondo iojjèro prefert^ 
ti iConfegelofi della famaUromirmolgo à cofi dire* 
Sarà forfè valor ofè , & riuerende donne , alcuna di voi the u 
iffbrtario pocajùa dignità à grande mia ^r e funtione attribuifcaper 
ne alle de- che io dt tutti gli huominiilpiù flolto ^& inetto j à voi hoggi 
mi prefinti, & alla dtfefa, & al mantenimento dell' h onore ven 
ga ad ejfortarui , Tutta via fi con alta coìfideratione verre- 
te fra voi dt [cor redo come à Dio piaccia alcuna volta che dalla 
bocca de gli folti efcano fani^& gtoueuoh cofigli^ceferà leggier 
mente la marauiglta che di me vi prende ; & à dare à queHo 
folto intera credenz,a vidifporrete , Sono molti , an7^ infiniti 
doni che dal Cielo riconofitr douete , ma fra tutti non ve nhk 

alcuno 
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étkuH^chi piìtiÀ Adorni, che fik vi effàUiy& tnrtndd 'aky 
inondo gloriofe , che la pudicitid uoUro pretiofi , & me/ima^ 
hfl teforo »per cuftodia del quale vi diede arme ficMrn &quafi^ 
f4^}elli forttpimt l'intelletto > thumtUà ^ la modeslid , U fede'^ 
U diuotione i & U cnfianz,a , le ^^i^alt virtù so bene che natiti. ^ 
r.almeut€ fino da vot con ogni Jludio esercitate . Ma ( otme ) ^ 
tjn/olen^a, la prefunttone la ffacctataggine degU huvmtni 
commummente e tale che per r^tptrHi rjuefio gran tefòro , 
per hauerne con voftro perpetro dishonore^ & danno ti brama 
to pojfeffo , non curano lira di Dìo > f offe fa del profimo , &U 
ruina , & trifamta dt loro mt delimi ^ ne fèntono aUun rimordi* 
mento àtdifuiar il fa no intelletto dalle virtuoje opere perfa^. 
ticarlo, & perderlo tn ifuesio vile & ottofo vaneggtamentOyper. 
modo tale che non vt ha alcuno dcfi( vdtee bene J che nelfito^ 
a/orenonvi ftimi tutte gratto fe » benigne , cor tep^ & final- n^oJ/^J^^ 
mente alle fue voglie arrendeuoli, & nonfiperfuaca che quella, gii hL# 
da voi che fttma tnejpugnabtle la rocca della fua honeHi!,q velia 
medeftma non Jia per darla fc toccamente nelle lor mani,& fhe- 
S*akMna fi pone al contrafto , & alla difefa , do non faccia per^ 
che^fia dell altre , ne piit fama , ne ptit honefla , ne più forte , . 
m4 per meglio aficurar^ dell amore , & deUa patten^ dt chi 
tuffale , & prendono ardtre , & confidenza , & non alirimen-^ 
te che l'oracolo Del fico tengono per infallibile queldetto 
^ che premio al ben feruire 

.V Pur uienc al finii ben tarda a ucnirc. : . 
Etf/èpur volete ch'toldtcat jmalignt (ènz,a far alcuna di^lin 
mnefra voifenz^ riguardo ài quale ella fi fidivi ^ìp^jano tut- 
ti mac eh tate d'vna pece . O temerità sfrenata» o prtfitnttone 
pfabgna, odtfpregio intolerabile , Ma fer che meglio vi fia ■ ^^^^^ 
nota la malitia loro , vengo àfignificarut che non vt ha alcuna v m i iTcr faic 
firtedtngannopiù-detefiabtìe di quello che /òtto mafcheradi''^%^^^^^ 
kontà y\& d'ajnore fi ordtfce . Or qual inganno > O' qualtra^ |" j 
dimento} pjù infra fiato ^più artificio fii > & ptit dtte labile di 
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À/^uiipmévcfjti, 'dìjO^qsielH r^facifTtmi tupì , é'deìtìumr • 
uojiro cafitdU netmct vi fi prefentaho in fi)rma manfiteti a^nd 
li^ei primo loro ftadio e d apparire nelvofìro co/petto humÙ , 
4ifcren\adormy argentili perche x'W cominciate à bere tamo^ 
rofo veleno cm gU occhi , per U quali dipendendo al cuore fi 
Vditcdon ^^ft^"^'^^^^<^'*n^ ptcciolaincUnatione , & fiproMOchiil fin^ 
ne. alt intelletto , Dopo queìio prima dolete &inai/edttt0 aJJkU 

to procurano i maligni dtdar battaglia alle voHre caJìiJùme 
crecchie , & poi che la menz^ogna /òtto colore di verità fi pre* \ 
finta , ecco i lujinghieri eh' entrando primieramente nelle lodi 
delle belle^e , del valore , de' portamenti , decofiumt , & del' 
t altre voftr e infinite gratie yconpicciola faticavi fanno v di" 
re (fucsia gratió/ìma armonia , conia quale oc cupandoui poi il- 
cuore , & abbagliandoui i finfi vi obligano à credere che quelle • 
istefi^ belUT^e , quel valore , quei portamenti , quei coflumi,-* 
in o <^ quelle gratie gli h abbiano firiti i morte , & fatti vofiriper 
petui fihiaui ; & fi voi perauentura o non cr edete ^ o di non 
credere fate fiembi ante ^tofio i befifatori raddoppiano i colpi ■ 
con i sforziate lagrime , con affettati fofpiri , con incef/ùbilì prt 
gjoiere , con mille fialfi , & odiofi giuramenti tanto dicono , & 
tanto fanno , che molte di voi mefchinenon folamenteà cre^ 
denz,a , ma à compafiione vi piegate . Ne fi contentano con 
quelli ingegnofi veli d accecart4i [intelletto , ma perche seJpU" 
gni , s atterri ^ & fi /piani lavofira foriera , & pe rche voi re 
filate vinte , &. confiifi , vi aggiungono per vi timo affàlto illu-^ 
/irò dell'oro ^ de rubini , de diamanti, &d' altre non meno pre^ 
tiofi^cherifpUadentigemme i in virtù delle quali dopo lungo 
contrafio voi più deboli cediate à vincitori , dando loro in pre^ 
^ ^ . dati vofiro mal guardato te fòro con perpetua infamia dolenti^ 
tccoui il & pentite vi rimaniate, ^efio è il fine é carifiime donne oue 
^ut degli dri\z.ano i vani , 6" lufiurtofii huomini i loro maluàzipenfieri\ 

amanti O . / / j i , , , ^ <S r J 

donne. che potete rauederut che vi lodano per btafiimarui , uamaJi^ 
no per odiar ui , vi care'^ano per ifichernirui , vi lufingano per^ 
tradir ui » vi donano per rapir ui • Su dunque o fiaute figlie ,fi^ 
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r elle té* tnadri preparateci contra iinfidie de nemici jò" Cohtrd 
il veleno deferpentt.Fugganogli "uoftn occhi coji mfeUce^et da 
mfo obietto » Et perche crudeltà con fuma amore , fta quejid 
la voUra honorata^ & Vittorio fa impr e fa . S'armiilvoflro vi* 
fi di fiere\z,a cantra l'infidie di cfueìii orgogltofi , & infoienti^ 
Chiudanfi l orecchie al peftifero canto delle Sirene . S'ittdtirù 
m i cuori all'inganneuoU preghiere de' Narcisi , & Ganimedi 
i ^uali non cofi tofio adempiono il loro sfrenato , & befltal appe 
tito 3 come con finora tromba diuolgano l'infamia delle sfortu^. 
nàte donne , per la quale vengono à tutto il mondo moli rate à 
duo , Siano ttmpuOÌche ejjempio à voi , Riconofcete à loro Jpe 
fi che ntuna co fa piti facibfteme fi mantfefta che la dtshoneftk 
della donna , la cui perdita e irrecuperabile , onde e fi'ritt9^ 

La fommcrfa honcftà non torna à riua, . 

Et poi ch e eftintapiù non fi rauiuaV .V. 
Vói candide , & intatte vergini, & voi continenti^ &ho^ 
norate vedoue rintuzziate gl interni fi imoU col martello del di* . 
giurfb i dell' or ationi^ dellhumiltà ^ & de gli honefìi ejfefcitij 
non meno d'animo che di corpo , & fàppiiZte ch'ejjcndo nate m 
carne , ti non viuer carnalmente, el combatter ogn'hora vitt§ 
rio/àmen te con voi >Ìej[e , eltener rinchtufo , & legato iì nemi* 
co ,farà attribuito à virtù ce Ufi e , & angelica > Ó à voftro fin 
golare , & ftmpiterno honore . Voi fàute , (ir valor ofi matra 
ne ferhate inuiolabilmente quella [anta fide , la quale nona 
vofirimariti , ma à Dio hauete data ^ & firuendo non dtfcan 
dolo t ma dwfiruttionc alle vergini ,& alle vedoue , fiolpite 
ve\'uorivostrul candido y& immacolato arme lino fitte 
con lui qucflo fiabtle preponimelo d' elegger ui più tofto la morte 
che la macchia per poter degnamente entrare nel tempio della 
caUitài& facr argini voftro intero honore, Finajrnente^s alcu- 
na di uoi fi truoua per fùa fientura caduta in errore non potè» 
do rifeotere il buon nome, procuri al meno di ri fot ere dalle ma 
ni delBiauolo t muefchiata anima per renderla infieme con la 
dolente Maddalena alfiio benigno > & mifericordiofo creatore^ 

LOD, 
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» LOìy, ^elfò ragion amcto mhà ridotto ir memorià quel - 
the racconta vn nouellator Fiorentino , cioè ch'vn gentiihuo^ 
ma innamorato della moglie d vn pouero arteggiano^ le vemua . 
dicendo , per acejusjìar la gratta fua , come egli era ricco j leg- 
giadro j & grato à tutti , & che per l ofpofito fuo manto era 
vn mefchtno , deforme ^& odiofo ; muti pouer'huomo eh era 
nafcosio fentendofi cosìftranamente villaneggtato/ifece auan 
ti , & dìjfe^ Signore per cortefta acconciate i fatti voUri , m4 , 
non ifi ondate i miei . Voglio hora dire che con la vojìra lodtr - 
uole ejjòr tallone hauete ben fatto ville alle donne -, mjtgli hué^ 
mini per la maggior parte , mas/imamente igiouani , vi /a^x 
prano foco grado dell' hauer coft apertamente manifejìati ilprf, 
fecre ti 3 & diranno tnfiemecon larteggiano che hauete guafti 
$ fatti loro . 

A N. riacejje à Dio che così facejfero frutto le mie parole 
bellamente delle donne i come io apporterei in pace lamaltuo-, 

Un^ de loro amanti. 

LOD. Tutte le donne eh e gufi eranno il frutto delle v^flre 
, parole , daranno ripuljààgli amanti , & terranno voi filo per 
Wtto ama ^^^^ ^ ^ ^^^^ amante ^perche vero , & degno amante e quel 

lo che riuerifce I honore della donna amata . 
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4^1 NEMOTIIS, ET FKAK CESCO FVGlELLA» ' 

..... . ^ 

C7 vi veggo hoggi sia, Francefco fiùdeltvfib' 
to fenfojé \ non so fe qualche graue sìuMo ne ' ' ^ ' ^« 
Jia cagione, 

PJR» lo( fernon tenerui ceUtaU cagione 
de mei penjteri )veniuahora frànte fiejfo ai'* 
tamente conjìderando quanto malageuoU Jìaadoffèruare quel 
Delfico , anù chriftiano oracolo CON OSC I TE ST£S^ 
SO fofiia che la maggior parte de' mortali Jtatmhuifce iff' . 
degnamente ^uel che non le conuiene . A quefta confideratto* j a ueduS 
ne mhà tirato thiftoria di quei pefeatori , i quali hauendo ven pefcaiori , 
dutavna gittata direte à certi foreflieri col/ero ina/pettata- 
mente nella rete vna tauola et oro che fu cagione di grande , éf 
lunga conte fa fra pefeatori ^ &i foreflieri mentre quesìi ai 
tutto ciò che fi raccoglierebbe , & quelli folamente de'pefci hd 
Iter patteggiato affermauano , fopra di che fu poi vdito t ora* 
colo dichiarare che la tauola ad vn fapientifimo era douuta , 
onde i pefeatori la mandarono fubt tamente à donare a Talete, 
& T alete à Biante , & Biante advn altro , & quell'altro k 
S olone , & Solone alla fine la prefenio ad Apollo Delfico , le 
^adunque riducendomi queflo fatto à memoria vemua hora fi% 
me iìejfi dicendo , Oue fino hoggtdì i pefeatori , oue i T alett , i 
Bianti , c^/ Soloni , che fpogliandofi dell' amor proprio y & co^ 
mfcendo Je fiefii, l'm dignità loro , rifutajfero le tauole 
•a àoro 
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dàrù , fitccefiuamente à pik fau'^ di loto tè^venìjfero trdp- 

ferendo? ^, > 2 P 

L O D. A me fare che ìiòn vi'Jia quella difficultà nel 
conofciment^ di fe ftejjò che voi prefupponete , perche s io^ 
<ìual fia non fono in tutto /memorato , vi ha vn gentile fcriitoreM quA- 
ptù ^^^^"^^ afferma che peruerfameute fudtuo'iato quel detto conofci 
fc fteffo ò te Beffi, con cto fta cofa eh era ptu vtile ti dire cono/et gU 
conoicer altri -^ & fe la vogliamo fottilmente intendere , noi per certo 
^ * gitfdicheremo che affai pik malageuol cofa fa il conofcer gli al- 
tri che noiJlefi, perche i vofl ri intimi affetti fono talmente d4 
voi conoJcÌHti,che non vt poffono inganare, ma ben potete effèr 
ingandto damici che vi fino nafco/ìt^onde fi dice che Momo no 
Momo ti- p^p^ hia/tmar Gtoue a' altra cofa che di quefa,che non haue/t 
prcfc ^^^^ finesìruolo nel petto dell' huomo ^perche ftpotcjjeré 
manifejì amente coprendere i fùoi penferiA^ e anche volgarifi 
fimo detto che l' huomo ì ài tutti glt altri ammali il pia diffìdle } 
\onofcere,et s'io dicefi che non ut hà alcuno al mondo di cofijcX 
dida naturarne dt così aperto cuore, che non tenga vna buona 
parte defuotpenfieri mafherata,& non fi moftrt fuori infnolt^ 
\ c4)fe differente da quel eh' egli e dentro forfè non mentir eido s\ 

quelche dico,& ho magiata gran copia dt fiale con molti huorn^ 
ni prima che conoficerà . A voi dee pur effer auenuto il me de-, 
fimo più d'vna volta col rauuederui,& fiorfie troppo tardi che 
tale era venuto à trattare con efifo voi > che con dtuerfe volon- 
tà- qua fi con due faette [opra vn arco , procurauao per vna, 
9 per altra via d uccellar ui , dalla qual ragione fono indotto à 
credere che migliore, & p:u gioueuoìe dottrina [(irebbe allhuo 
Vio ilconofictmento degli altri, che quello di fifiejfi^ 
i «Jf i?. lonon pofiotnmodo alcuno fiegutr l opinione uoflra 
vedi quello f nitore che d/ffi douerfi principalmente conofcer 
^li altri, perche affai ptu dtffitcìl cofa to fi imo che fta il conoficetc 
fè fiefiò , & à dir quefio fon perfùafò dalfapere che glt huomir 
-ni per lo più fon in quefio errore che veggono i difetti altrui , 
& non i fuoi àgutfa delf occhio che vede ogni cofa , & non ve- 
de 
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fi (tejjo y ti che f caufato dall'amor proprio j quale abbaglia. ^^^^ 
in fi fana manierai /enfi , che Ih uomo non cono fce fi mede- fc ftdTo, 
fimo , & penfiamo tutti che filamente in biafimo di fi fiejfi dir- 
cejjè vn Filo fi fi) quelle parole , Qjiando io voglio dilettarmi d 
'vno fiiocco , non lo vado cercando lontano ycer co mefieffo ; ?na 
mn ci accorgiamo ( )> /ciocchi noi ) che della mftra vniuerfale k 
fcioccheT^a egli ci volle auuertire. Crediate pure che rari yS- 
no al mondo quei che procurano di riconofiere le loro macchie, 
& di fiogUarfi della falfa opinione » anzi quefio di fitto fin altri 
butto tnfino à Mercurio il quale fiimandofi da principio fipra '^^"ola 
gli altri Dij^ entro in fiìrma d huomo in cafit dvno fiultore,df* 
'veggedo iui tre bellifitme (ìatue cioè di Gioud di Giunone, dr di 
Mercurio, gli dimandò quanto volejfe di quella di Gioue , à cui 
egli rifpofi cento feudi ; poigU dimando di quella di Giunone , k 
cui ri/pofe dugento fiudi ; alla fine ricercando del valore di 
quella di Mercurio ^egli figgiunfi quella di Mercurio te la done 
ro mentre comperi f altre due , alle cui parole il buon Mere/*' 
rio tacito fi ne partì y & dallhorain poi comincio à conofier 
fi fi^ll^ > à rauederfi ch'egli era tanto à Gioue , & à Giuno- 
ne infiriore , quanto noi al Duca noflro patrone . 

LOD. Lo fi ultore vendendo la fiatua di Gioue, & di Giu- 
none Mole u a dar in cor te fi a quella di Mercurio in quel modo che 
fi dona à Roma vn ramufiello d origano à chi compera l'alice» 

f R. Beati dunque i mortali fe facceffero pruoua di cono 
fier fi fiefi , ma cto non fanno temendo di trouare quel che 
-nonvorrebbono ,onde fine fi anno volentieri auuoltinell' in- 
^anno di loro me defimi, & fi pure alcuni fono chéconofiano U 
Uro uirtu,non pero declinano dall' effempio ài Lucifero , il qua Lucifero , 
lebeneintefila gronderà ,& la eccellenza della fita dignità ^ 
tna per tutto ciò non conobbe fi fiefJo,perche dimenticatofid ha 
nerlariceuutadaDio , entrain fuperbia,& cadde in ruina. 
Jn fimma così à pochi e dato iUonofcer fi sìefii,come a pochi è 
dato t acqui ftarfi Immortalità , & per ciò non vi fia graue 
ch to virepltoht cjjietamor proprio accieca tutti -, &diqu$ 
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éiMuìfpje clje quanto meno l'huomo fi vede , tdnto più ? tnnam» 
rato di fe ftcjfo y & tanto meno drittamente giudica il bene te 4 
maki onde ben dtffè vn gentile (pirito \ 
Qual cofa con ragion fi teme, ò brama * 
quefto adunque bifigna che ( huomo s affatichi f ih ch'in al- 

^afale^"'" ^^^^fi^^^^^^ t abufo e tale che molti s'ingegnano di C9 
" ' nofiere il cor/è delle ftelle , le virtù de fimplici , le complejsioni 
degli h uomini , le nature de gli animali , & la fcten"^ di tutte 
le cojè terrene , & celeri , & conofiendo molte co/è non cono* 
Jcono fe fiefit , & da quefìa ignoranT^ ne fiegue gran fuper^ 
bia mentre l ingannata y & [ingannatrice loro tmaginaitone 
gl' induce à credere chefiano migliori di quel che fino ; dr pero 
dobbiamo per falute noUra auantiad ogn altra co fi procurare 
Prou. di Ipogliarci di quefta ignoranza , & fecondo il prouerbio ha- 
bitar con noi ^esfi , perche conofiendo la noftra infermità ^ ci 
faremo la firada à Dio • 

LOD. Pofiia chel conofiimento difie sìeffo vi pare cotan- 
to utile , & neceffario alla falute noflra , loderei che venifie di 
vendo il modo d'acquiftar queflo conofiimento . 

F E. Tre modi principali mi fòuen^ono , co' quali l huomo 

Tre modi ^ , . ' r r n /r i • • / * 

cono- p'*^ ageuolmente conofcerfe stejjo \ il primo e ti cominciar a 
fcer fc ftcf. conof cere gli altri ^ 

LOD, Disfi ben io che t importanza del negotio era pcfta 
nel conofiergli altri , & voi [ite alla fine difiefi nella mia opt^ 
fjione , 

F F, yin'^ io fio fermo nella mia primiera fèntenz^a che U 
più diffidi dottrina dt tutte fi a il cono fcer fe fi e fio , & vi repli 
co col parere dei Comico che tutti gli huominiper natura giu- 
dicano meqlio i fatti altrui che i proprij, & che quefio auuiene 
pereffr noi fempre nelle cofie noUreda fòuerchio piacere 
da fiuerchto dolore occupati . Ma perche in tutte le dottrine 
/vfa fempre dt cominciare dalle co (e più facili ^io à questo effet- 
to propongo prepongo ti cono fctmento de gli altri comeU 
fiìi facile i& tanto p tu facile quanto to intendo che t huomo non 

habbia 
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kahhta à porre Jludio di conofcergU Altri interiormente jcome 
interiormente io voglio ch'egli conofca fi (lejfò y 4n\i io lièi fimo 
il voler conofcergl intimi affetti altrui perche con quefto inten 
fi fiudio fif otrebbe incappare in qualche finijìro i& temera- 
rio gÌHdicto,& attribuirfiprefiéntuofamente la/afien^ di Dio 
ilqual filo e firutatore de cuori, 

LOD. Con tutto ciò non poliamo negare chea molti figni g i u d icar 
efieriori non fi cono fc ano i penfieri interni,& rare volte auute «1*^1* f*^' 
ne che falfifia il giudicio che not facciamo delle per Jone fila- * 
mente à rimirarle in faccia quantunque non le h abbiamo mai 
fiu vedute , & cominciando dalla fronte j&'dagli occhi dif 
fi il poeta • 

Il cor ne gli occhi, & nella fronte hòfcritto 
Se venite poi alla lingua, ella parimente da fegno mamfeflo del 
l animo, onde e fritto chi e della terra, della terra parla,& di- 
ce ilFilofofo che quale è eia fc un optali co fi dicefali opera, & tal 
mente vtue . Se difendete à gefii, voi riconofcete che venf 
fimo € il prouerbio che lo fiocco parla coldito,& ben dife vno 
firittore che i mouimenti del corpo fono la voce dell animo . 
Finalmente dal paleggiare, & Mvefiirefifa giudicio odelU 
^auità,o della leggiereT^ altrui. Souuengaut quel detto 

A rhabito,à randar,al volto ài panni 

Quel che tu fci dnnoflri già molt'anni. 

• FJi. Eglietaleillegame,& l affinità con cui fino congiuM 

// 1 anima, e l corpo, che nelle loro pasfionififeguono fijmhutul 
mente t vn C altro, onde fintiamo alcuna voltaejfertétmwtdélte m , & i4 
rata dalle pasfioni del corpo, cr all'incontro il corpo rwyjiiii 
à quelle dell anima.é' pero glianticht Filofof£^:f^nmdim 
tradurre lane, & la fiienzadsconofiere/erfii, 
qualità, & le dtfiofitioni occulte de gliémk 
gni fi prendono da i mouimenti, daicskn,i 
la faccia Jalìa voce Mila carne^ddi^ 
gura di tutto il corpo, onde quei c hà 
fimpre aperte comeglt afim^& Itj 
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ct,& [ciocchi itfuet e hanno le ciglia congiunte fono tenuti fceìè^ 
rÀti,cffiei che rafprefemano nel volto il color del broz>o,Ji crede 
che non fkpftano mai che cofafia aRegreT^ajó* che l'anima lo^ 
ro fiajempre contrijlata -, & fi poirebbono dire molt' altri fegni ^ 
tfieriorty i quaU danno indicto del cuore , ilche fi dtmosira comi 
quellafentenT^ V% 
O' come ma! Tcrror fi cela in uifo 
Salomone £^ confermatione di tutto quello dtfje il Sauio che dalla fac^y 
eia fi conofce l'huomo^ & che gli habitt j ilrtfòy & l andare re» 
dano tejìtmonianza di luty aggiungauift quel detto, 

Nè Venere celar può la fui mente. 
T utta via farebbe temerità il voler da quejìi fegni efìeriort , 
far certojé' affò luto giù dicio della mente, & de' coffumi altrui» 
é* dì qui e che nojlro Signore ci fà auuertiti à non voler giù- 
luffUnofo ^^^''''^ fi^ondo la faccia . M)lti con la buona vita hanno . 
per natui a fatta violenT^ alla pefima natura loro,& Socrate in particola- 
re affermauadhauer con lo fludio della filo fifa rimuT^atigli 
fltmoìi delle fue dishoneHe incltnationi, & perciò bi fogna riuol 
gerfi à questa confiderattonCy che quantunque il capretto hab^ 
bla tipelo più ruuido di quel che mofiri [agnello; nondimeno la 
fua carne e più faporita, & co fi alcuni fe ben hanno abomineuo ^ 
le afpettofono pero di dentro rnigUorii& sa/fimigltano à quel- 
laforte di pere chefò^,& buone^olgarmcnte chiamiamo 
in rifoluttone non e in facultà noflra lo [coprire glt occulti fecr e 
ti delf altrui confcienzut.perche e fcritto che thuomo vede nella 
i faccia,& Dio nel cuore per modo tale che nelle cofe incerte hab . 

V biamo da lafciar il giudici o à Dio.neefer facili a dar finiftra tn 

Dio nel tcrpretationc ali opere altrui quando hanno lo deuole dir it^ 
^0^^' taapparenT^. 

LOD. In quello errore traboccano leggiermente fino à pik 
fauij del mondo col prender à rouefcio i co fiumi altrui , & col^ 
dar titolo dhippocrita ali h umile Ji malittofo al prudente > & 
tare ali ajj abile. 

/Tv. Et pero chi non vuole in cto abbagliarfi ^ okuertifia ^ 

nelle 
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Velie co/e che fbjjòno ri cenere contrarie intefpretationi , d'aa 
-t^arfi femfre alla miglior e. SegMitiamo bora iluoflro ragiona 
mento dicendo che ci conuiene prima cono fcer gli aUrt per pò» 
'ter me gito cono fcer e noi medejimi , & nelle cofè degli altri noi 
ynir eremo per noftro beneficio la virtù y attero ivttif , per-* 
-che fe la virtù eh io miro in altrui e in me , ecco forgere v» 
finto defiderio d'auanz^arlo \ fenon inme ^ eccovno ftimu- 
lo che mi (perona à feguitarlo . Del primo habbtamo C ej/em- Compete. 
'fio d Apelle , & di Protogene , & di Zeufi , & di Parrafio , "^i .* * ' 
che tanto per preualer [ vno all'altro s affaticarono . Del fe- Raucdi me 
vondo ne diede fègno Giulio Ce far e il quale veggendoin Kpa- J° 
gna dipinto Aleff andrò con le fue imprefe , Ji dolfe della fux 
dapoccagine poi che in quella età di trent'anni non haueua an* 
Cora fatta alcuna co fa fegnalata, ilqual paragone non fò- 
ìamente il fece conofeer fe ftejjò , ma ì indujjèà far cofè fa- ^ 
fra fe ftejfh . Ma fopra il tutto nel conofcimento de gli al • 
rribifògna apprendere à conofeer Chrijìo , & la vita fùa, 
eir poi mettendo la mano in fino ricordarci della no/ira fouer^ 
thia delicate^{zut vergognandoci che fitto vn capo fpinofò 
fiano le membra delicate . f / perche fap pian/o quanto il co- 
nofcer gli altri gioui al conofcimento di noi medefhni , ricor^ 
riamo à quella fentenz*ay chiunque deftder a faper compiuta- 
mente quale egli fi Jia, ponga mente à quei tali quale egli 
none. 

LOD, ^eiìe in vero fino parole di gran virtù, & mol- 
to efficaci alla falute nofira y &mi recano per la memo- 
rial' e ffempio diDemarato , il quale pregato da vn prefun- jj^*^"^ 
tuofò à voler dire qual fofie il più da bene huomo fra tutti gli, motto. 
'Spartani^ ricuso per due volte di proferir quejìa fintene 
zut ; ma alla fine aftretto al ter^o afjalto dalla fita importu» 
ìfità , gli ri/pofi , egli c vno che non saffomiglia in alcund 
cofaàte. 

F R, Dunque non bifògna lafciarfì ingannare dall'amor ^ 
proprio , ma dobbiamo rimirarci quafi in vno Jpecchio > n^ ^' 
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rfi huòmtmdi bttdnavitd per aggiungere i^noifleJTt 
%irtù che a mane Ano ; & fe negli Jìud^ delle lettere noi fror 
curiamo d'appropriarci l» Bile, lelocutioni, &le femenzA 
de* feUci firittori , quanto maggiormente dobbiamo cercart 
di figuir l'orme deglihuomini irreprenfibtli^ &conuertiri 
édvfo , & beneficio noftro tutti i coUumi Uro ? Maper cono^ 
feer compiutamente noi lieficonuiene ancora intendere là 
'vita de gli huomini vitioji, i quali dobbiamo più chel cane , 
c7 fir pente abborrire col vedere che fono infami , & odiofi al 

5 mondo fui punto di perdere perii loro rmsfattila rob^ 

bay la vita , thonore , & t anima infieme > & di qui riceuiama 
il frutto di quel detto chedalvitio altrui thuomo fauio cor'- 
regge ti fio, ^ 
Felice è quel ch'i l'altrui fpefe impara . 

Fauola . , LQD. £luefio precetto t hanno gli huomini riceuuto gii 
ì gran tempo dalla volpe , U quale riprefa dal leone perche 
non thaueffè vtfitato nella fua infermità y fi come haueuana 
fatto tutti gli altri animali , fauiamente rifpofe , che da que*^ 
fia vìfitas era ritenuta per hauer polio mente, che tutte lepe^ 
date degli altri animali erano dirt'^te verfo di lui , ma non, 
ne appariua alcuna che indietro fi riualgeffe, 

» ' F B, Di qui adunque hahbtamo due principali auuerti^ 

menti; il primoecheperconofcernoi fiepì necefiàrio conO" 
Secando fier prima gli altri , il fecondo che dal conofcimento di noi 

T^otctt' fiepnenafievn dolce, & foaue frutto ^ cioè t ammendatio- 

leflctìò. ne della vita noHra . Pafitamo bora al fecondo modo di co^ 
nofcernoi iìep Jl quale e pofio nella confideratione della pro^ 
pria felicità , & della propria mi feria. Et pero fe Ihuoma. 
à qualche hor a eletta venifie ogni giorno ritirando à deniroi 
i fuoivagabondt (piriti , & tutto mfe fiefio raccolto facef 
fe pruaua di conofcerfe ftejfo ^mandando à fe fiefio chi fii 
tu ? Subitamente della propria felicità , & della proprÌ4 
rclicita mi feria farebbe ricordtìuole , & per cagione della felicità ri- 

•Tciilvuo- j^QnderMe, lo fono creatura di JDiortfcofia dall inferno col 
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^Yettèfi fan^uedel fio vnigtnito figliuolo , jfttfgdt A dell' an- 
^tca macchia con l acuna del Santo Battejìmo , dotata di mtr 
moria cornf}ùndertte al padre , d tntelUtto al figliuob , di 
Unta alU fpirtto fanto , rtfi orata co! parte de gli angeli ,&afi 
fegnata ali immortalità celeste , DacfueHo cono/cimento S 
fe fi effe <i &dal rauederfi che tutto ciò ch'egli ha , "viene da 
Dio, non farà egli ingrato Jenon fi dtjporrà damarlo , & 
ringranarlo con tutto l'affetto del fito cuore, defiequir IdojO' 
(onta fua, &deleggerfi più to fio U morte , che d ojfienderlo Miferia 
mMÌ Or per cagione della mtjèria che ri/ponderà? Io fi- d^U huo- 
Ko fango , terra , cenere , poluere , *verme > & vilifiima mate- ' 
ria , nata alle fatrche , àgliflenti, & alle mifierie y&perle mie 
ficelerateT^ alU temporale,& alt eterna morte figgetso. Do- 
po quell'altro cono/cimento farà egli cofi fi/per ho che non /hm 
mtly >&non firtuolga altimordtDio , & alto fiudio della prò 
pria faluteì 

i LOD. Dolci fimo e quefto fiuono nelle mie orecchie Mq/td- i on 
le dtfienàendo al cuore m induce à cono fiere me fieffò , drmi 
fi col mirar la mia fielicità amar iddto , & col mirar la mia 
nufieria odiar il mondo. debbia"'*^ 
Q FR, Di qui fi vede come fia vero che fi-a le moke cofe chi tao faperc 
à hi fogna fiapere , vi e la ficienz»a di queste tre , cioè , dehe- 
neficij che habhiamo riceuuti, de gk errori che habbiamo 
commefit , & delle pene che habbiamo meritate» FcKn ftor 

LO D, Or per conto della felicità, & de benefcqrictuu-'^^^^ 
// io vengo efiaminando i cofiumi de gli huomini , i quali di rjt- 
do conoficono fi ftefii nelle profferita loro , & volentterifi fior^' 
dano di chi ne cagione , an^ fi lafiiano portar tamoMtre dal 
vento della fuperbia cheà/e mede (imi fcioccamente attribtà» 
Jconola feUcttàhro, 

V JF R, Voi fetehora entrato in vn grande Oceano , nel qua- 
le fi fommergono molti felici per non riconofcer da Dio la feU- 
eità toro . Di quefii ime fi il Sauìo dicendo , la profferita degk 
^oUifarà lor ruinf ^ . > . - 

i. y 2 LOD. 
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LO D. !^ffta frofperità Tie gli flotti m'ha fatto prut/clfr 
rimaner confujo non fapendo come auenga che gii Gioiti fiamt 
€ommunemente per mantfefla pruoua ptk fortunati che li fatt^ 
nel che htfogna dire che la ragione perda ti fùo 'vig0re^& che'l 
mondo fia r molto co pie tn su, perche dourehbono le projperità. 
flit tosto auenire à quei che fi gou emano con coniglio, eh e àgli 
tnconfiderati . . i. 

- FR. T ra la fortuna, & la ragione non vi ha alcun ftmbo' 
lo, & di rado e data ali huomo buona mente , & buona fortuna 
JProiL ^ g antico prouerbio, che non accade à con figliar i fortunati, 
perche fèn\a ragione acquistano i beni , fi come per lo contra-^ 
rio , quei che Jigouernano con configlio fono sfortunati . Et 
-volete fapere come quefto auenga ? Sono fortunati gli fcioc-* 
^hi^ perche perduta la ragione, tanto fimouono quanto fona 
Vtofù ,& à guifkdtbeftie fono fòfpinti da naturai tnflinto , 
I cicchi ha procedono come i ciechi , i quali e fendo quafi priui del fenfh^ 
no memo pm diflrattluo , acquiftano maggior memoria ; così e fi priui 
id intelletto feguono più vigorofamente g[ impeti diurni , onde. 
.4a, fortuna operA fifi in €fìt\ mai fauij filmando temerità il 
V7 ftir alcuna co fa che non fU dettata dalla ragione , L [ciano 
«1 '<|u oiu Aim 'pter e gl impeti diurni , & dando loro ripulfa , rimangono 
$fhrtunati,perche gf impeti diurni fono infalltbili,et la ragiona. 
t4^fettuofà; drpero hanno gli h uomini introdotto quéUànhco^ 
vJ^t^^rl prouerbiojV entMrao Dioiche poco fènno baita. Mafè vogltama 
accollarci ''on. poca più alla Chrtfìtana Ptlof()fìa,noì vii: remo di 
fc or rendo che quantunque (l troni no alcune creature , alle qua 
li piace à Dio per linnocen^ loro di concedere le profperitk 
terrene , & dopoi le celeftt , & p€r lo contrario fe ne troumOi 
alcun altre 9 lequali per (ìniqHttà loro affligecon leauuerfità- 
di queBa, &di quell'altra vitam fi fatta maniera , che fi^ 
fuodtrt che àgli vnt apra due paradift^ & à gli altri due 
ftoCocr'itì^^fi^^^^'^ fogltonù per lo f iti le profferita à cattiuk 

a c^\m\, & le fitagure à buoni aupienire ; & per queUo dice vth, 
& fcugurc A^^^ dottore. Sia rno bene auuertiti che fi per cafo facctamà. 

5. qualcht 



ijudlche Còfahuondjion cifia dato timer ito 'w quelid vita, per 
la quale a vtnga detto hauete ricevuta la 'vojìta mercede ; & 
fot foggtunge che glt huomim dì. fan t a vita tfnalhor fi veggo- 
no abbondar dtfauori del mondo, fono conturbati daìfojpetto di 
mn riceuer cfuagiùi fratti delle lor fatiche , DiqueHomn 
accade prender maramgUa .perche ecofa à tutti nottftma che ^i^^^^^^^' 
le pro/pentà rendono g/th/éomini f ciocchi , otiofi , lafàui, tra- profpcriìà 
fcurati , fuperbi , infoienti , & in talgutfa fneruatt, che per U 
delicate'^ delìoro fenfo ogni picciola cofa che non venga loro 
à filo y li contrifia oltre modo , & fi conofie effir verif^tmo quel * 
detto che l'huomo lungamente aueT^o al f ereno delle delitie ^ ^ 
per ogni ptcciol nuuolo dt faftidio ficontUKbdy ó dà luogo k 
quella Jenten^ del Lirico. o , v 'A\V • ? • 

-v*>. i Ghi fece del feren troppo gran fefta i 
^ Hauràdcgliamaggiornclatcmpefèrii . iu»i 

£t però dee l'huomo fortunato temer ognhora che l vino puri 
delle profifentà non l'tnebrff,& non gli lieui la fanitd della men 
te y&per tf chi far queìio inconueniente, potrà inacquarlo C0fi<^ 
U^onfiderattone delle mtfirie, & delle fctagure altrui, & cot 
rauuederfi finalmente che I huomo felice perdendofi nella fii4 ^ 
feltcftàjìon conofie fifiep , & non fi ricorda di DÌ0y^& riep^ ^ 
$te la fua mercede in quefla vita, K . ^ ' * 

-^ LOD. Dt qui fi conofie quanto grande fia la virtù dì quel 
U che fanno combattere con la profiera fortuna finT^lafctarfi 
da quelUlufingare , & peruertire , dal che ne nafce queflo be- 
ne^ chtl'huomo aue'^o à nongonfiarfi punto nelle projperttà, 
non fi perde punto ntllefiiagure. ««w. 

R. Ben detto perche chi con modeflia fifitcne la profpcra 
fortuna , dimostra pruden"^ nellantiueder l'auuer/à , la quale 
molte volte fi' ne viene in groppa , il che fu dimofirato da Fi" 
lippo Redi Macedonia , il quale hauendo in vn medefimo gior* T^'^or di 
no rtceuutetre felici nouelle^ cioè di due vittorie ^ &delnafii ndia^^ejj. 
mento d' AleJfandro fuo figliuolo , al^ fubitole mani al Cielo , cita. 
& fàpendochs alla buona fiegue la maluagia fortuna , pregò 
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^uiìpmevoTfty an^tj$éfBi r^faci/Ttmì lupi, dcìth$mr^ 
uojiro capitali nem^t vi ftprefenìahù in forma manfken a^nd 
li rcl primo loro /indio e d'apparire nelvoflro co/petto humili , 
dtfcreti^dorni^ argentili perche voi cominciate à bere tam^^ 
rofò veleno cm gli^cchi , per li quali dipendendo al cuore fi 
Vditc don '^^^^^"'^^ pie dola ine Un at ione ,& fi prouochi il fìn^ 

ne. tip alt intelletto . Dopo queHo pritm dolce ^ &inaueduto affaU 
to procurano i maligni di dar battaglia alle voHre cafìifiime 
crecchie , & poi che la menzogna fitto colore di verità fi pre-\ 
finta , ecco i lujinghieri ch'entrando primieramente nelle lodi 
delle belleT^Cy del valor e , de portamenti , decofiumi , & del^ 
Maitre vofir e infinite grafie ^ con picciola faticavi fanno vdi^ 
re questa gratis firn a armonia , con la quale occupandoui poi il 
cuore , & abbagliandoui i finfi vi obltgano à credere che quelle 
•'^""•^ ishfie beileT^e , quel valóre , quei portamenti , ifuei coftumi 
j j.o & quelle gr Atte gli h abbiano feriti à morte , & fatti vofiriper- 
■ petui fihiaui \& fi voi perauentura o non ctedtte , }i di non 
credere fate fiembiante^tofio i befiatori raddoppiano i colpi ,-(^* 
con i sforziate lagrime , con afi^e itati fojf iri , con^ncefiàbilt pre - 
miere , con mille fial/t , & odiofi giuramenti tanto dicono » & 
tanto fianno , che molte di voi mefchine non folamenteà cre^ 
denz^ , ma à compafiione vi piegate . Ne fi contentano coti^ 
queUi ingegnofi veli d accecar ut t intelletto , ma perche sefi/t*'^ 
gni , s'atterri ^ & fi ffiani lavofira foriera , & pe re he voi re 
filate vinte , & confttfe , vi aggiungono per vi timo affatto illu» 
fìro dell'oro ^ de rubini , de diamanti y &d' altre non meno pre^ 
tiofi^cherifpleadentigemmeiin virtù delle quali dopo lunga' 
contrafio voi più debili cediate à vincitori , dando loro in pren- 
dali vofiro malguardato te foro con perpetua infamia dolenti^ 
£ccou i \\& pentite vi rimaniate, ^efto e ti fine 6 carifitme donne oue 

de gli dri\z.ano i vani , ó" lufiuriofi huofnini i loro maluagi penfieri \ 
donne. potete rauederui che vi lodano per btafimarui , uamaJi^ 

no per odiar ui , vi careT^ano per ifichernirui , vi lufingano per 
tradir ui , vi donano per rapir ut . Sii dunque o fiauie fgUe ,fi^. 

relle. 
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rc!te,& inàdrt preparatcHÌ contra tinftdie defjcmici/jr Cohtrd 
il vtìeno de fir penti. Fuggano gà voftn occhi cofi infelice ^ei da 
mfi obietto » Et perche crudeltà con fuma amore , fia quefta. 
la voilra honorata^ & 'vittoriofa imprefa . S armiti voftro vi- 
Jò di fiere\z,a cantra l'infidie di queHi orgoglto/i , infoienti ^ 
Chiudanfi lorec chi e ai p e/i /fero canto delie Sirene . S'induri^ 
no i cuori all'inganneuoL preghiere de'Narcifi , & Ganimedi 
i ^uali non cofi tofto adempiono il loro sfrenato , dr heftial appe 
tito , come con fonora tromba diuolgano l'infamia delle sfortu-', 
nàte donne , per la quale vengono à tutto il mondo moUrate à 
dito . Siano ì impucùche ejjempio à voi , Riconofcete à loro Jpe ugrl^fj^ j* 
fè che niuna co fa più facilmente fi mantfefta che la dtshonefik 
della donna , la cui perdita e irrecuperabile , onde e f ritta* 

La fommci fihoncftà non torna àriua, . 

Etpoi ch'è cftincapiù non fi rauiiia. 
Vài é^ndide t & intatte vergini ,& voi continenti^ &ho-' 
norate vedoue rintuzziate gt interni flimoli col martello deldi-^ . 
giurfb i dell' i)rat ioni , dell h umiltà degli honefìi ejfercitij 
non meno d'animo che di corpo , & fàppiate ch'ejfcndo nate m 
carne , // non viuer carnalmente y el combatter ogn 'bora vitt§ \ 
riofamente con voi il effe , éltener rinchtufo , & Legato ti nemì* 
co yfàrà attribuito à virtù cele fi e , & angelica > ó à voftro fin 
golare j & fèmpiterno honore . Voi fauie , ijr valor ofe matrtf 
ne ferhate inuto labilmente quella finta fède Ja quale nona 
vojlrimariti , ma à Dio hauete data , & fruendo non dtfcan 
dolo , ma d infiruttione alle vergini , & alle vedoue , fcolpite 
ne\'uort vostri ti candido ^& immacolato arme lino ,0" fate 
con lui qucfìo fìabtle proponimelo d' elegger ui più tofto la morte 
che la macchia per poter degnamente entrare nel tempio della 
caUitày& facr argini voftro intero honore* Fina}mente^s alcu- 
na di uoi fi truoua per fùa fuentura caduta in errore non poteri 
do ri fot ere il buon nome jpr oc uri almeno di ri fot ere dalle ma 
ni del Biauolo ì muefchiata anima per renderla infieme con la 
dolente Maddalena alfuo benigno » & mfericordiofo creatore^ 

LOD, 
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* LOB, ^eìfò ragion ameto m'ha ridotto à moria quel, 
the racconta vn nouelUtor Fiorentino , ctoì ch'vn gentiihuo- 
f»ù innamorato della moglte d vn fouero arieggiano, le ventua , 
dicendo .per acejutftar la gratta fua , come eglt era ricco , leg- 
giadro y & grato à tutti , & che per t oppofito fuo manto era 
vn mefchino , deforme , & odtofo ; matl pouerhuomo eh era 
nafcoHo fentendofi così ftranamente villaneggiato /t fece auan 
ti , & dtjfe^ Signore per cortefia acconciate i fatti voUri , ma , 
non ifi ondate i mtet . Voglio hora dtre che con la vojìra lodcr . 
mie effòrtatione hauete ben fatto vtile alle donne , mjtgli hu$^ 
mini per la maggior parte , masfimamente tgiouani , vi y2f-\ 
prano poco grado dell' hauer cofi apertamente mantfejìati i lgr$, 
fecreti ,& diranno tnftemecon l arieggiano che hauete guajli 
i fatti loro . 

A N. Piacejfe à Dio che così facejfero frutto le mie parole 
neUamente delle donne y come io apporterei in pace la maliu(h\ 
len^ de loro amanti, 

' JjOD, Tutte le donne eh e guferanno il frutto delle voftre 
pégole , daranno ripulfià glt amanti , & terranno voi filo per 
degno y & vero amante ^ pere he vero , & degno amante e quei 
U che riuenfce I honore della donna amata . 
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DEL CONOSCIMENTO 
DI SE STESSO. 

'ùlJt LO GO r 7{^D ECI M 0. 

•'1.' Uri^mU*^ 

ì;Ot>3V7fe^'*l NEMOTUS.ET FKAKfCfZSCO rVGlKLLA. 

»• . . ^ 

O vi veggo hoggi Sig, Francefco fik dtH^vJk'- 
tofenfofè\ non so fe qualcht ^aue ììu^o ne 
fia cagione, ,J1 

T R, lo( per non tener ni celata la cagione 
de meifenfieri )veniuahora fra me ftejfo ai* 
t amente confiderando quanto malageuole Jia ad offèruare qud 
Delfico y anzÀ chrifliano oracolo CONOSCI TE STES- 
SO pofeia che la maggior parte de' mortali J?attriif»i/ce i»» ^ 
degnamente quel che non le conuiene . A quefta confideratto^ d aueduti 
ne mhà tirato thiftoria di queipefcatori , i quali hauendo ven pcfcaioti ^ 
dutavna gittata direte à certi forejìieri colfero ina/pettata-* 
mente nella rete vna tauola d oro che fu cagione di grande , & 
lunga conte/a fra pefiatori^ &i forejìieri mentre quesìi ai 
tutto ciò che fi raccoglierebbe , & quelli folamente depefici hd 
uer patteggiato afiìrmauano , fipra di che fu poi vdito t ora* 
colo dichiarare che la tauola ad vn fapientiftmo eradouuta, 
onde i pe fiat ori la mandarono fubtt amente à donare a Talete, 
& Talete à Biante , & Stante advn altro , & quell'altro k 
S olone , & Solone alla fine la pr e finto ad Apollo Delfico , U 
'adunque riducendomi queflo fatto à memoria vemua hora fi^ 
me siejjò dicendo , Oue fino hoggidì ipefcatori , oue i Talett , i 
Bianti , &i Soloni , che fpogltandofi dell'amor proprio ^ & co- 
nofiendo Je fiefii, (jr l'in dignità loro , riputajferoie tauole 

d'ora 
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{torà i '& Ji ce equamente à pik fauij di toro ItvenìJJèro traj^ 
fer endo? , , , , r 

L 0 D. A me fare che non vi Jta quella diffcultà nel 
conofciment^ di fe ftejjò cbe voi prefuf ponete , perche sio^ 
Qual fia non fino in tutto fmemorato , vi hà vn gentile fcrtttoreM qta- 
più ^^^'^^ afferma che peruerfameute fudiuo'^ato quel detto conofci 
re ftcffo ò te ftejfo y con ciò fta coja eh era più vttle ti dire cono/et gU 
conolccr ^Itri-^ & fila vogliamo fòttilmente intendere , noi per certo 
gli altri . giff^ich eremo che ajfaipiu malageuol cofi fia il conofier gli al- 
tri che noi He fi, perche i vofi ri intimi affetti fono talmente d4 
voi conofiiutijche non vi pojjòno inganare» ma ben potete effèr 
inganato damici che vi fino nafiofìi^onde fi dice che Momo no 
^rer Gio^ biaftmar Gtoue a' alt (a co.pt che di cjuejia,che non haue/t 
uc! ^ fi fitf^o vn finesìruolo nel petto dell' huomo > perche fi potejjeré 
wanifift amente coprenderc i(ùoipenftert^& e anche votgarif 
fimo detto che l' huomo ì ài tutti gif altri animali il più diffìcile à 
^onofcere^et s'io dicefii che non ut hà alcuno al mondo di cofi £4 
Sda naturarne di così aperto cuore, che non tenga vna buona 
far te defitoipenfieri mafiherata,& non fi mofirt fuori in tnolt^ 
u\Tf -! ^^fi differente da quel ch'eglt e dcntro.forfe non mentir eido >à 
quelche dico,& ho magiatagran copia di fiale con molti huom 'k 
ni prima che conofierlt . A voi dee pur efier auenuto il mede-, 
fimo più d'vna volta col rauuederuixb' forfie troppo tardi che 
tale era venuto à trattare con effo voi , che con dtuerfi volon^ 
tà-qUafi con due faette fopra vn arco , procurauao per vna , 
oper altra via d uccellar ui , dalla qual ragione fino indotto à 
credere che migliore, & p:ugìou€uoìe dottrina farebbe all' huo 
mo ti conofiimento degli altri, che quello di fifiefi^ 
V ' JR^R. . lo non pofio inmodo alcuno figutr l'opinione uoflra 
vedi quello ficrittore che diffe douerfi principalmente conofcer 
^li altri, perche affai più dtffitcìl cofa io fi imo che fia il conofier 
fe fteffò , & a dir quefio fon perftiafo dalfapere che glt huomir 
^iper lo pili fon in quefio errore che veggono i difetti altrui » 
& non i fiuoiàguifia dell' occhio che vede ogni cofa , & non ve- 
Ki . . L de 



Je (tejjo , il che e caufkto dall'amor proprio , quale abbaglia ^^^^ ^ . 
in fi fatta maniera i fefjfi , che Ih uomo nonconofce femede^ fcftcllb. 
fimo , & penfiamo tutti che folamente in btafimo di fi ftejjò di^ 
cejjè vn Filofofi quelle parole , ^^ando io voglio dilettarmi d 
ino feiocco , non lo vado cercando lontano ^cerco meftefjo \ ma 
mn ci accorgiamo ( o [ciocchi noi ) che della nojìra vniuerjàle A 
fiioccheT^ egli ci volle auuertire. Crediate pure che rarifi^ 
no al mondo quei che procu rano di riconofcere le loro macchie, 
& di/pogliarfi della falfa opinione , anz,i quefto difitto fu altri 
buito inf no à Mercurio il quale Jlimandofi da principio fopra «li 
gU altri Dijy entro in forma d huomo in cafa d vno fcuUore,ó* 
leggedo iui tre belli/sìme (iatue cioè di GiouCj di Giunone, & di 
Mercurio, gli dimandò quanto voleffe di quella di Gioue , à cui 
egli rtfpofe cento feudi ; pai gli dimando di quella di Giunone , k 
cui rifpofè dugento feudi ; & alla fine ricercando del valore di 
quella di Mer curio, egli foggiunfe quella di Mercurio te la done 
ro mentre comperi t altre due , alle cui parole il buon Mercte- 
rio tacito fi ne partì , dr dallhora in poi comincio à conofcer 
fi fi^lP ' ^ ^ rauederft ch'egli era tanto à Gioue , & à Giuno- 
ne inferiore , quanto noi al Duca noflro patrone 

LOD, Lo fc ultore vendendo la ftatua di Gioue, & di Giu- 
none ^olcu a dar in corteji a quella di Mercurio in quelmodoche 
fi dona à Roma vnramufcello d'origano à ehi comperai alice, 

F R* Beati dunque i mortali fe facceffero pruoua di cono 
fcer fe fiefi , ma ciò non fanno temendo di trouare quel che 
nonvorrebbono ,onde fine ft anno volentieri auuoltinell' in- 
\gannQ di loro me defimi, & fe pure alcuni fono chéconofcano le 
loro uirtu,non pero declinano dall' efempio di Lm ci fero , // qua Lucifero , 
le bene int e fi la gronderà ,& la eccellenza della fua dignità ^ 
ma per tutto ciò non conobbe fe ft€fJo,perche dimenticatoftd ha * ' 
mrla riceuuta da Dio , entrain fuperbia , & cadde in ruina» 
In fimma così à pochi e dato iUonofcer fe fìejshcome a pochi ì 
dato t acqui ftarfi immortalità , & per ciò non vi fia graue 
jh io virepltahi cjjitl'mor proprio ac cieca tutti -, &diqui 
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étuutene cìje (guanto meno l'huomo fi vede j tdnto più ? ìnn^mà 
rato di fe ftcjfo , & tanto meno drittamente giudica il hen€,e*4 
male, onde ben dtjfe vn gentile fpirito ^ 
Qual cofa con ragion fi teme , ò brama ? ^' 
In quefto adtmqke hifògna che thuomo s affatichi più ch'in aU 
^e^faic cono/cimento , ma ì abufo e tale che molti s'ingegnano di C9 
" ' nofcere il corfè delle /ielle , le virtù de ' fimplici , le complefiioni 
degli h uomini , le nature de gli animali , & la fetenza di tutte 
le cofi terrene , & celeUi , & conofiendo molte co/è non cono- 
scono fe Jìefit , & da quefìa ignoran^ ne fiegue gran fùper- 
Lia mentre l ingannata y & ingannatrice loro tmagtnattone 
gl' induce à credere chefiano migliori di quel che fino ; pero 
dobbiamo per falute noUra auanti ad ogn altra cofi procurare 
Pr ou . di IP obliarci di quefia ignoranz^a , & fecondo il prouerbio ha^ 
bitar con noi Resfi , perche conofiendo la noftra infermità » ci 
faremo la flrada à Dio . 

LOD» Pofiia chel conofiimento di fi sleffò vi pare cotan- 
to utile , & neceffario alla falute noftra , loderei che venifte di 
tendo il modo d'acquiftar quefto conofiimento . 

F R. Tre modi principali mi fouen^ono , co* quali l huomo 

Tre modi ^ ' r r /r - i ^ 

di cono- p^*^ ageuolmente conofcerfe steffo \ ti primo e ti cominciar a 
fccr fe ftcf- conof cere gli altri, 

Sp' LOD, Disfi ben io che t import anT^ del negotio era pofta 

nel conofier gli altri y &voi fè te alla f ne dfcefo nella mia opi^ 
nione . 

f F, An'^io fto firmo nellamia primiera fintenz^a che U 
piti diffidi dottrina di tutte fia il conof cer feftcfto , & vi repli 
co col par ere dei Comico che tutti gli huomin i per natura giu- 
dicano meglio i fatti altrui che i proprìf, & che quefto auutenc 
perefftr noi fempre nelle cofi noTireda fòuerchio piacere 
^a Jouerchto dolore occupati . Ma perche in tutte le dottrine 
s'v/a fempre di cominciare dalle cofe più faciU^io à quello effet- 
to propongo y & prepongati conofctmento de gli altri comeU 
più facile j& tanto più facile quanto to intendo che thuomo non 

habbia 
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hahhta à porre Jludio dì conofcergli alni interiormente ,come 
interiormente io voglio ch'egli conofcafeftejfò j an\iioiiafk/20 
il voler conofcer gl intimi affetti altrui perche con qucfto intera 

fi ftudio fi potrebbe incappare in qualchefintftro , & temera- 
rio giudicto /ir attribuirfìprefuntuofamente laJafienT^ di Dio 
ilqual fòle e fcrutatore de cuori, 

LOJO» Con tutto ciò nonpojuamo negare che à molti fègni Giudicar 
efteriori non fi cono fc ano i penfiert interni i& rare volte auute 
ne che falfofiail giudicio che noi facciamo delle perjone fola- ' 
mente à rimirarle tn faccia quantunque non le halbiamo mai 

più vedute , & cominciando dalla fonte j & dagli occhi dtf 

feti poeta. 

Il cor negli occhi nella fronte hò fcritto 
Se venite poi alla lingua , ella parimente da fegno mamfefto del 
l animo» onde e fcritto chi e della terra, della terra parlaj& di- 
ce il Filofofo che quale e eia fc uno, tali cofe dice J alt ppera^& tal 
mente vtue . Se difendete àgefti, -voi riconofcete che verif 
fimo e il prouerbio che lo fiocco parla col dito^& ben diffè vno 
Jcrittore che i mouimenti del corpo fino la voce deli animo , 
finalmente dal p^ffeggiare, & dalvefire fi fa giudicio ò della 
grauità, ò della leggiert^a altrui, Souuengaui quel detto 

A rhabito,à randar,al volto ài panni 

Quel che tu fci dnnoftri già molt'anni . 
• /• /?. £gli è tale il legame, & l affinità con cui fono congiun 
tit animale' l corpo 3 che nelle loro pasfioni fi figuono fcambieuol jeH'ani- 
mente I vn l'altro, onde fintiamo alcuna volta efftr l'anima alte m a , & del 
ratadalle pasfioni del corpo, cr all'incontro ilcorpo compatire <^^'P<^' 
à quelle dell animay& però gliantichi Filo fi) fi 0 sforarono d in 
tradurr e tartCy & la fcienz^a di conofcer e per fiegni efteriori le 
qualità, & le difpofitioni occulte degli animi nosiri,i quali fi" 
gni fi prendono da i mouimenti^ da i colori, da i lineamenti del- 
la faceta Jaùa voce, dalla carne,da i peli, dalle parti,& dalla fi 
gura di tutto il corpo, onde quei c hanno gli occhi^& le pupille 
fimpre aperte come gli afim^& le pecore, fono giudicati f empii 

Ctj& i 
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ct,& fctocchi^uei hanno le ciglia congiunte 'fono fenhi fcetè\ 
ràtiyCjuei che raff re fintano nel volto il colordelbrozu), fi crede 
che non fitff tano mai che cofafta aìlegre7^ay& che l'anima lo-^^ 
ro fia Jempre contriftata •, & fi fotrehhono dire molt' altri fegni 
efteriori^ i quaU danno indicio del cuore ^ tlchefi dimosira, con-^ 
quellafentenT^ . ^ 

O' come mal l'crror ficelainuifo 
Salomone £^ confermattone di tutto quello diffe il Sauio che dalia fac- 
eia fi conofce l'huomo^ & che gli habiti > ilrifo^ & l andare ren^ 
dano tefitmonianza di lui, aggiungauift quel detto, 

Nè Venere celar può la fu.i mente. 
Tutta via farebbe temerità il voler da quefii fegni efleriori 
far certo /ir affoluto giudicio della mente, & de' co/lumi altrui, 
& di qui e che noflro Signore ci fà auuertiti à non voler giu-^^ 
Socrate ^^^^^^ facendola faccia, M)lti con la buona vita hanno' 
^^aAtm^fina violenta alla pefitma natura loro,& Socrate in f articola- 
re affermauadhauer con lo fiudto della filofofia rimuT^atigli-^ 
* ^ Jìmoìi delle fue dishoneUe inclinatiom, & perciò bi fogna riuol 
gerfià quella confideratione, che quantunque il capretto hab^\ 
bla lipelo pik ruuido di quel che mofiri t agnello ; nondimeno la 
fua carne c più faporita, & cofi alcuni fe ben hanno abomineuo ^ 
le afpettofono pero di dentro migUoriy& s aj famigliano à quel- 
la forte di pere che fo\z^,& buonlvolgarmente chiamiamo, & 
inrifolutionemn einfacultànoflralofioprireglt occulti fecre 
" ' // deK altrui confcienz^.perche e fritto che t huomo vede nella 
i faccia,& Dio nel cuore per modo tale che nelle cofi incerte hab 
là Vacaa° bf^^o da Ufciar il giudicio à Dio^nìefierfaciU à djrfinifira m 
^'^Dio nei terpretatione ali opere altrui quando hanno lo deuole,& dir it- 

tAapparenT^. ^ ^ 

LO D, In quesio errore traboccano leggiermente fino a piti 
ftuij del mondo col prender à rouefctoi coftumi aj^rui , &col^ 
dar titolo d'htppocritaalìhumile,dimalitiofo al pruderne ,& 
tare ali affabile, ^ . 

^-JFR, Et pero chi non vuole in cto abbagHarfi y auuertifia ^ 
• nelle 
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iieUe cofi che pòjjòno riceuere contrarie interpretatiom , d'dc^ 
^oftarfi fcmfre alla miglior e, Seguitiamo bora il uoftro ragiond 
mento dicendo che ci conuiene prima cono f bergli altri per po* 
'ter meglio cono/cere noi mede/imi , & nelle cofi degli altri noi 
mireremo per nofìro beneficio la virtù y oueroivttif , per^ 
'che fi la virtù eh io miro in altrui e in me , ecco firgere vf% 
finto defide rio d'auanz^arlo \ fi non inme^ eccovno ftimu^ 
lo che mi fperonaà figuitarlo . Del primo habbiamo C efiem- Competi. 
pio d Apelle , & di Protogene , & di Zeufiy & di Parrafio , "^i ! 
che tanto per preualer f vno all'altro s affaticarono . Del fi- Raucdimé 
condo ne diede figno Giulio Ce far e il quale veggendoin l(pa- 
gna dipinto Aleffàndro con le fite imprefi ^ jfi dolfi della fiid 
dapoccagine poi che in quella età di trentanni non haueua an* 
Cora fatta alcuna co fa fignalata, Alqual paragone non fò- 
iamente il fice conofier fi ftejfi , ma ìinduffèà fiir cofi fi- ^ 
fra fe ftejfi . Ma fipra il tutto nel conofcimento de gli al- 
tri bifigna apprendere à conofcer Chrifto , & la vita fua, 
ér poi mettendo la mano in fino ricordarci della noftra fouer^ 
chia deltcate^^ vergognandoci che fitto vn capo fpinofi 
fiano le membra delicate , Et perche fippiamo quanto il co- 
nofier gli altri giouial conofcimento di noimedefimi^ ricor- 
riamo à quella fintenzut, chiunque defidera faper compiuta- 
mente quale egli fi fia, ponga mente à quei tali quale egli 
non e . 

• ^ LOD. jQueile in vero fino parole di gran virti, & mola- 
to efficaci alla falute nofìra , firmi recano per la memo^ ^ 
riaNffempio dtDemarato , il quale pregato da vn prefun- jj^*^"^ 
tuofo J voler dire qual foffe il più da bene huomofra tutti già, 
"Spartani^ ricuso per due volte di proferir quefta fenten^ 

; ma alla f ne afìretto al ter\o affalto dalla fua importiti 
mtà i gliri/pofiy eglicvno che non s affomiglia m alcuna 
tcfi àte. 

• f R, Dunque non bi fogna lafciar fi ingannare dall'amor 
^r4>frio i ma dobbiam» rimiraci quafi tn vnà jpecchio > n^ 

. ' ^ V gU 
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ffii fjuòmìmdi buona vita fer aggiungere ^ ìJoifleJTt qt^^tk 
%4rtu che a mancano ; & fi negli ftudtj delk lettere noi fr&r 
curiamo d'appropriarci h Bile , le locutioni » & le fintenzA 
de felici ferit tori , guanto maggiormente dobbiamo cercare 
di figuir l'orme degli huomini irreprenfibtU , & conuertirt 
éd'vfo ,& beneficio noftro tutti i coHumi loro ? Ma per cono^ 
feer compiutamente noi SieJSi conuiene ancora intendere U 
*uita de gli huomini vitioft, i quali dobbiamo più chel cane , 
c'I fir pente abborrire col 'vedere che fino infami , & odìofi al 

• mondo , & fui punto di perdere per li loro misfatti la rob^ 

' bay la vita , Ihonore , & l anima infame , & di tjui riceuiama 

U frutto di quel detto che dal vitto altruil'huomo fauio cor^^ 
regge il fiio. ^ 
Felice c quel eh a l'altrui ipefe impara . 

Fauola . . LOD. £ìueflo precetto t hanno gli huomini riceuuto già 
ì gran tempo dalla volpe > la quale riprefa dal leone perche 
non Ihauejfe vtfitato nella fua infermità y fi come haueuana 
fatto tutti gli altri animali , fauiamente rifpofe ,che da quc^ 
fio. vifita sera ritenuta perhauer polio mente, che tutte lepe^ 
date degli altri animali erano diritte verfo dt lui » ma non. 
ne appariua alcuna che indietro fi rtualgefje, 

» ^ FB. Di qui adunque habbtama due principali auuerti^ 

menti ; il primo e cheperconofier noi (iefii e necefiario cono^ 
Scconiofier prima gli altri , il fecondo che dal conofitmento di noi 

^^^otc^' fiefiinenafievn dolce, & foaue frutto y cioè lammendatio- 

leaeil'o. ne della vita noHra . Pafstamo hora al fecondo modo di co^ 
nofier noi siefit > il quale e pofto nella confiderattone della pro^ 
pria felicità , & della propria miferia^ Et pero (e Ihuoma 
à qualche hora eletta veniffe ogm giorno ritirando à dentro, 
i fuoi vagabondi (piriti, & tutto tn fi ftefio raccolto facefi 
fi pruoua di conofierfe fiejjb dimandando à (è fteffi chi fii 
tu ? Subitamente della propria felicità , & della proprU 
Felicita m feria farebbe ricordàuole , & per cagione della felicità ri- 

mo^"° Sfonderebbe, lo fono creatura di DionfcoJJa dall inferno col 
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fVetiùfi fanone del fio vnigeiiìto figliuolo , jitirgat A deH'an- 
^$ua macchia coni acqua del Santo Battejimo , dotata di me^ 
tmria corrt/pondeìjteal padre , d intelletto al figliuob , dt vùr 
iontà aUù [pirito fanto , ri fi orata co! pane degli angeli ,&afi 
fegnata ali immortalità celesie . Dacjmello cono/cimento di 
je jleffòy &dal rauederfi che tutto ciò eh' egli ha, viene dd 
Dio, non farà egli ingrato /e non fi difi? or rà damarlo , &. 
rin^attar lo con tutto l'afifettedel fito cuore ^ d'efiequir U vo" 
iontà fua^ & deleggerfi piutofìo la morte , che d ojjfenderlù Mì feria, 
mài? Or per cagione della mtjèria che rifponderà? Io fi- àcWhtio- 
no fango , terra , cenere , poluere , verme > & vilifiima mate^ ' 
ria , nato alle fattche , àgltfientt, & alle mtfirte , & per le mie 
fcelerate'^e alla temporale,& ali eterna morte figgetto. JD^ 
pò queU altro conofcimento fata egli cofi fùperbo che non /hm 
milij , &non firiuolga al timor dt Dio , & allo ftudio della prò 
pria faluteì 

4 LOD. Dolciptmo e tjueflo fiono nelle mie orecchie Mqu^ 
le dtfcenàendo al cuore tn induce à co no fi ere me (ìeffà , &mi " * 
fa col mirar la mia felicità amar Iddio , & col mirar la mia 
puferia odiar il mondo» . ^ J^e cofe 

t F M, Di qui fi vede come fia vero che fra le molte cofe che mo fapcrc 
ci hi fogna fapere , vi e la fcienzut di quesìe tre , cioè , de he- 
meficij che habbiamo riceuuti^ de gli errori che Gabbiamo 
tommefii , & delle pene che habbiamo meritate. FeKn^or 
LOD. Or per conto delia felicità , & de beneficij riceuu- ^ 
Ù io vengo efifaminando i coftumi de glihuomini , i quali di rji- 
do conofcono fi fiefit nelle profperitàloro , & volenti eri fi fior^ 
dano di chi ne cagione , an^fi lafciano portar tamo^ltrt dal 
vento della Juperbia che afe mede (imi fcioccamente Attributi 
fiono la feUcttàhro. 

*> f JR. Voi fete hord entrato in vn grande Oceano , nelqui^ 
le fi fommergono molti felici permn riconofcer da Dio la feti- 
eità loro . Di quefii intefe il Sauio dicendo^ la pro^erità degk 
M^ltifarà kr ruin^ ^ 

^> V 2 LOD. 
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- LÒD» SlJi^ft^ profperità làegliftolti ni ha fatto piu'VcIfr 
rimaner confalo non fapendo come auenga che gli liolti fiam 
^ommunemente per mantfejìa pruoua ptk fortunati che li fau^ 
'nel che htfogna dire che la ragione perda ti fuo vigor e,& che'l 
mondo (ia riuolto co pie in sk, perche dourebhono le projperità. 
f iìt tosio auenire a quei che fi gouernano con conJìgltOjche à ^li 
inconfiderati . 

FR, Tra la fortuna, & la ragione non vi ha alcun fimbo^ 
M. i- lo, & di rado e data ali huomo buona mente , & buona fortuna 
^ìoìk. e antico prouerbio, che non accade à con figliar i fortunati, 
perche fen\a ragione acquistano i beni , fi come per lo contra-^ 
riù , quei che Ji gouernano con configlio fino sfortunati . Et 
-volete fapere come quefto auenga ? Sono fortunati gli fcioc-\ 
^hiy perche perduta la ragione» tanto fimouono quanto fona 
moffi , & àguifadt bepie fono fofpintt da naturai w flint o , 
I ciechi ha procedono come i ciechi , / qualt e fendo quafi priui del fenfi 
no memo pfu diftràttiuo , acqutfiano maggior memoria ; così e fi priui 
J^inteììetto feguono più vigor ofamente gH impeti dtuini , onde. 
4a. fortuna, oper A fitti» (fùr\ mai fauij filmando temerità il 
^.f'*^ far alcuna cofa che non fia dettata dalla ragione , Lfctanoe*. 
*i3<Ìm oiifc &Wgtter e gt impeti diuini , & dando loro rtpulfa , rimangono 
ffor turbati, per che gf impeti diurni fono infalltbili^t la ragione. 
\4ifittuofà; érpero hanno gli huomtnuntrodottoquelL antica. 
1 prouerbio, Ventar a o Dioiche poco fenno baila. Male vogltama 
accoftarà '^n.poco più alla Chrtfltana Pilofofia, n^i vsrremo di 
fcorretido chtquantunque (t trouino alcune creature , alle qua. 
Li piace à Dio per I tnnocen^ loro di concedere le profi>erttk 
"terrene , & dopoi le celefit , & per lo contrario fe ne troumox 
alcun altre 9 leqftali per l iniqriuà loro afflige con le auuerfitk 
di queHa, & di qu eli altra vitam fi fot ta maniera , che fi^ 
fuo dire che àgli i/»/ apra due paradtfiy & 4 glÌAlfri due 
Trofocrità ^^fi^^*^ V tuttauia fogltono per lo f ik le profferita à catttuk 
a cik\\s\, & le fitagure à buoni auptenire ; & per queJio dice vjh 

a^buotìiT-^'^'^ ^^^^ auucrtiti che fi per cafo facciamo. 

•Jji gualchi 
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^itdche tòfahuond;non cijìa dato il merito tn eftteìtd vita, per 
la quale a 'vènga detto hauete rtceuuta U 'vojìra mercede ; & 
fotfoggiungecheglthuormntdifanta'utta cfualhor fi veggo- 
no abbondar defauori del mondo, fono conturbati dal fojpetto di 
mn riceuer quagiùi fi-uttt delle lor fatiche , DiqueHonort 
accade prender marautgUa» per che ecofaà tuttinotil^tmacbe JJ^'j^f^'* 
le profperttà rendono gif huomim f ciocchi , otto fi, lafcttti, tra- profpcriìà 
fettrati , fuperbi , infoienti , & in talgmfa Jneruati, che per U 
delicate'^ delìoro fenfo ogmpicciola cofit che non venga loro 
à fio , li contrtfta oltre modo , & fi cono/ce efpr verifitmo quel * 
detto che l'huomo lungamente aue'^o al /ereno delle dehtie^ì . .-j.-wì ui 
perogm ptcciol nuuolodt fafltdto fi conturba , ó dà luogo k 
quella Jenten^ del Lirico. 

. Ghi fece del Icren troppo gran fefta 'h^'^ 
Haurà dogliamaggior ne la temperai . ^^^^ 
£t però dee l'huomo fortunato temer ognhora che l vino puri ' * 
delle projperttà non l:inebr^,& nonglt lieui la fanitìf della men 
te ,&per ifchifar que^o mconueniente,potrà inacquarlo corf^ 
U^onfiderattone delle mt ferie , & delle fciagure altrui , & cot 
rauuederfi finalmente che Ih uomo felice perdendofi nella fu4^ . 
filuitamn conofce fifieffò , & non fi ricorda di Dio, & nce- 
ue la fua mercede in quefìa vita. 

- LOD, Di qut f conofce quanto grande fi a la virtù di quel 
li che fanno combattere con la profpera fortuna fèn\a Ltfctarfi 
da quelUlufingare , & peruertire , dal che ne nafce queflo be» 
ne, chii'huomo aueT^o à non gonfarfi punto nelle profferita > 
non fi perde punto nelle fciagure. 

J^/i, Ben detto perche chi con modeftia fofliene la profpera 
fortuna , dimosìr a prudenza nellantiueder l'auuerfa , la quale 
molte volte fc' ne viene in groppa i il che fu dimofirato da Fi- 
lippo Redi Macedonia , ti quale hauendo tn vn medefimo gior- Timor di 
noriceuutetre felici nou e ti e, cioè di due vittorie , &delnajci ndu^fcli- 
mento d' AleJfandrv fuo figliuolo, al^ fubito le mani al Cielo ^ cita. 
& fapend» che alla buona fiegue la maluagia fortuna , prego 

^- ' V 3 Iddio" 
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lidh con Ànuntt ^etiùcheewpicàùlotrauaglfifcòfìiùtUdi^ 

UgreT^ mtfcolajfe, > ^ 

L O D, Chi haurebbe detto che nel cuore d vn Re infeùele 
regnajJevncofichrtftiAno fentimentoì In fatti nonbifognéL 
frefiar fede ad vna grande fortuna, per che come dtjjè unfoesa» 
Hor dà fortuna, hor toglie, & col fiio gka 
Preftamcnte riuolgc Crefo in Irò . 
J5/i vero quel detto , che coft facilmente può il miofchiauo v\ 
der me in feruitk , come io fojfo veder lui in Uh erta, & mi 
Ruota del con giuMcio sattribuifcala ruota alla fortuna , fofctA 
]a fortuna cotinouogtro dalle cofe pr o/per e forgono le auuerfe^. 

dalle auuerfè rt forgono leprojpere & quei ch'erano prinà^ 
, . diuen^ono vitimi , & vltmt primi , onde con ragione difTe- 

Cerchio ., .'^ ^ , , N . ' . . ... , j ^ • 

principio // Ftlofofo, che l cerchio e prtnctpto.dt tutti t miracoli , & e an- 
coli chiamata volubile, & incofianteyperche à guifa de'fanciul 

U tolìo richiama quel che ha dato , & non altramente che la Ul 
n% viene ogni giorno mutando l'a/pettO j & quando io veng^ 
per la mente riuolgendo i giochi della fortuna, non so ricordar 
nti d'alcun mortale , à cui ellafdtmoflraJ/ègrattofa^& fauore 
Aa urto ^^^^ fi^^ morte, & no amareggia/fi alcuna volta ilmele delsK 
felice, if^le/ùe felicità coni ajjcnzo de trauaglt, p'engauiauantiLafeli^ 
milcro. cita d Augusio , il quale non ancora giunto k ventidue annifk 
fatto Confòle, & poi diuenuto Imperatore guerreggio fette vol- 
te con vittoria o & ridujje £ imperio del mondo à siato pacifico^ 
fino al fuo ejìremo giorno . Ma che parlo io della felieitk fu ai 
BAftt Udire che Roma nella, moua creatione de Prencipi intro^ 
dujjé per buono augurio qudlvniuerfal grido fa miglior di 
Traiano , & più felice d Augufto . Con tutto ciò eccolo in tan- 
te vittorie foftener crudelifimi incontri\ & per fortuna di 
mare trouarjipriuo di due armate, &. eferàlut filo attribuì-. 
i ■ • "> ta la fame d Italia^ & vdir le congiure de, fuoi nemici, & l'ad ul 
terio della figliuola, & della nipote , & molte altre Jùenture. 
per fi fatta maniera ^ che la volubil fortuna alternando in lui. 
quefìi continui Jcheru^lo fece dvna lietamente doglio/k feliy 

citi 



ti/} foj^editore yOndehiUnciandotvna , &taltrd fòrte egli 

non meno tra tnifiri che tra felici annofferar fi poteuA per la \ 

fruoua eh' e Rifece à [ho co fio che le pro(penta fono à gftifa dei^ 

U Luna bene fpeffo eccitffkte . 

- F R* chiaro è che non dee chi che eglifi /ia^fidarfi del buffn 
tempo , ma più tofio affettar dopo quello ti contrario ^ di che nt 
rendono tefltmónunz,a i delfini , perche quando vanno gutz* fnftìnta 
^ndo fiprai acque yec co fubtto la tempvfla \ cos) quando noi ^*'<**l<iwl. 
fiamo immerfine' canti ^ né balli ^^é giochi ^ & ne ptace^ , \ 
W , ecco bene fpeffo qualche difiu/e^nura , & ecco adempir/^ 
quel detto 

Che fpeffo il rifo è di dolor principio . 
Et fi come per troppa fertilità le biade vengono à coricarfijó' 
trami perfouerchia copia de' frutti fi rompono \ quefti^nì 
quelle benmaturano^cosi [ abondanT^ delle felicità non giunge 
mai à lieto fine ; & per quefìo s hanno à fcrtuere nei libro de gii 
fcioccht quei che per robba ,per honoris per belle\z*a ^perpa-^ 
rentado , per moglie , per figliuoli ,p€r grandeT^ , & per aU 
tre venture fi gonfiano ^ó* fi chiamano fopra gli altri felici^ 
nt>n fi ricordando che tutta la Me fi canta nel fine & che di ^ 
ìtib ne diede memorabile auifo il Re Crefo , il quale caduto da Crcfo , 
ima altifiima felicità ad vna infima mi feria ^ non fi ricordi» "^i^c- 
maife non alla fua tnefchinamorte dell! auuerttmento datogU 
da So lene . 

V Ch'innanzi al dì de lultima partita 
<^ Huom felice chiamar non fi conuiene, 
Ì4a perche andar cercandogli effimpi antichi, fi mi mede fimi Tradirne» 
fiamo fiati pietofitefttmonij ,e fpettatori de marauigliofi rir xo della 
uolgimenti d alcune nobili fiime famiglie M quali hauendo per lo ^o""»* • 
fpat io-di molt'anniriceuute di quelle maggiori gratie fauori 
^•hepioucnp dal Cielo , finalmente fono fiate da mafpettate , & 
moltiplicate fiiagure non akrimente che da uno improuifò-affM 
to di venti ^ di grandine , & di folgore difirutte^ & vergogno* 
(amente calpeìhau conrauederfi^ loro fpefe che fitto manto 
- V 4 di 
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dì hertigìid niadre yfpittata matrigna fi moftro lorò fièljinè t ìh 
Detto con gannatrtce fortuna c* In fomma chi ha limatttnoxhtaro non 
tia Ccfarc. per quesìo che co fa attenga la fera , & gìt fi puh dire come 
fu detto a Ce far e, fon ben 'venuttgl' idi dt Mar ZA) > ma non fono 
ancora f affati , & tale fi gode della fua felicità , à cui farebbe 
vpportunavna jubitamorte per non hauer aà afpettar qualt 
chegraue , & repentino cafo^ iiche fk accennato à Diagora ^ 
Diagora q/f^le con eflrema allegreT^ vide un giorno efièr coronati 
giato!^ ne giochi olimpici t fuot figliuoli vincitori , & certi fiioi ni-* 
poti fOodegli dtfje vno Spartano , Ó Dt agora bora farrebbe fi 
tempo di morire , quafi volejfe ricordare quella notabil fenten- 



^ del poeta. 



4 



Che tal morì già trifto, & fconfolato, i 
Cui poco prima era il morir beato . S 
Ma di quello fìa detto ajfai , & reHt ne cuori no/iri quello fi^ 
bile fondamento , che nelle felicità ti conofcimento dt fè ftejjo 
€ tanto ville , quanto e malageuole , & con quefto conofctmer^ 
to et rauederemo che le nofire profperità vengono dalla bontk 
di Dio y & rendendogli continue gratie cidifporrema adamar. 
Ta noi a tutto lo fpirtto no/Ir o , il che non facendo ci auerrà xo^ 

fTifiotìc. me allo sfortunato Jfìone , tlqiiale e tanto più grauemente di 
tutti gli altri tormentalo nell'inferno » quanto maggiori beni 
haucua riceuuti da Dio in terra , Hora hauendo noi toccato^ 
col dito quanto fia gioucuole il conofcimento di fi ficjjo per cà^. 
gione delle felicità iCiconutenedifcorréré quoto parimente fia 
gioueuole per cagione delle mifèrie. Et primieramente Ihuomo 
«•^mifr.- fi riduce à memoria t fuoi graui errori , perii quali fi con fi ffii 
, indegno di grafia, & mertteuole di pena,& ne dice fua colpa* 

LO D. Il conofcimento del peccato e principio di fiilute,&^ 
e fritto fe vuoi effer buono, credi prima che fèi cattiuo . 
' R, £t fi gli auuiene qualche dtfauentura , fe la reca 4 
ventura, & ia prende da Dio per figno d'amore pot ch'e^H di^ 
fC quei ch'io arno , io li caftiQO , & fi ratte de che fi come la ma^. 
dre 0 la balta per disigrre ti bambino dal latte, tinge le poppe di 
V » qualche 
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gualche fu eco amaro, cofi La dtutna bontà fuaper tfp'tccart huo 
mo dalLamor del mondo gli inttrmsfthtu qualche tribnlatione. 
Bt fe olferuiamo bene che nel Holer rifanar gl'irjfernà faccua Mifterfo- 
intorbidar [ acefua della ptfcma > not apprenderemo da (fuel mi ^^^^ ^' 
fierio che L'mfermtta dell'anima non jfì curano con l'acqua chia 
ra , cioè con le profeprttà , le quali ci danno occajione di pecca- 
ti i ma con l'acqua torbida delle tribulatiom , le quali veramen^ 
te aprono l orecchia del cuore che fpefjò e chiuja dalle pr o/peri 
tà di quefto mondo , & ci tirano a Dio . 

LO D» O come è duro quefto ragionamento al noflro tene^ 
YO fènfo , & come pochi fono quelli che beano volentieri qnefi^ 
amaro calice delle tribulationi, 

. . JPJL. Tanto maggior ornamento ac cr e fc onorila de fìat a co^ 
rona cele si e quei che non fò Limante non fi ramar te ano di lui^ 
ma lo r ingranano perche e jcritto che volontariamente /acri* ^.g, 
fcanoà Dio quei che nelle trtbulationi gli rendono gratie . uolóradaw 
Ben e infelice colui che con la fua infelicità non può fopportx- mente è 
re,& ben c fòldato del Dtauolo colui che combatte coni r a la for * 
trmanp di Dio, il quale e chiamato buon perfècutore . Diamo- 
'ciÀ crédere che fi come fi fi:uote con la ver za vna vefte tm* , ^ 

I j I m i / > Iddio bu5 

brattata di poluere non per tjtrattarla , ma per nettarla , cosi pcrfccuco- 
J ddio ci percuote non per nofira ruma , ma per nojlra fiilute^ 
che in molto peggiore flato fono quelli , à quali per ifciagu- 
ra loro non intorbida mai [acqua ,& li tafcia godere in vita 1$ 
ro d vno immutabtl fertno j fàpete ti detto che non ui hà alcu [^"foffj^ 
no più infelice di colui , al quale non auenne mai alcuno finiftro li iofcliciv 
incontro , & reggiamo cofi fatte perfone per lo più chiudergli 
Qcchi con tragico fine . Torniui à mente l efifempio di Pobcrate 
. Oliranno , ti quale per non hauer mai riceuuta alcuna ingiur ia ^*o^»«'«fe r 
dalla fortuna , fk con figliato àgittar nel mare jfi come fece^ uolgi** 
fvn annello che (opra tutte l altre cofi gli era caro , accioche to. 
fintiffe m vita qualche amareT^ , ti che non gli potè fiiccede^ 
Ke i forche da vn pejcatoregU venne fia poche bore prefènta 
to vré fcjie^^nel quale fu imf enfiatamente rrouato l'ifieffo an- 

nello. 
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Del conofci mento 

fielh^ma la fua fofrabondartte febcità lo porto alla Jme ad ejpr 
'/opra la ama dvn monte croctfi/Jo . 

LOD. che vnalunga felicità termini in nti feria lo pr e diffe 
p!e1cf u ' ^^^^0 Ambrofio, ilcjuaìe ejfendo albergato in cafa d vn ricchi f 
da s. Km- fimo hofpite che ficompiaceuadt raccontargli comewtttttùtl 
• corfo della fua vita non fu mai conturbato da alcuna. moltsitM, 

d ammode di corpo fubitamete fileuo di cfuelU cafà,& ne vjcì ^ 
con tutti i fuoi fer Ultori dicendo che non era fictèro lo ftar 
in quella cafa > la quale offendo fempre vtuuta tn tanta profjxe^^ 
rità^correuain pericolodt qualche gran difauentura ,ne fu 
cofitoUo vfcito, come volgendofi indietro vide con grandi 
(pauento di tutta la terra cader la cafa con horribil frac affò, & 
fitto quella ruina effer colto il patrone con tutti gli habitanti. 
Mirate bora come la fortuna , anzA iddio k terrene pro/perh, 
tà in amar of Unto riuolge . . j'jC* , ^ . 
' /• /?. Guardici iddio dalle moltiplicate felicità , &Àalla itf 

* temperane della fortuna , ne Ila quale marcifconogUhuomi 
a^u^ra"* ni, & come in vn mare morto s'addormentano . Ajfktpiùgio^ 
più gioua ueuoleelaauuerfa che la pr o/pera fortuna ,queft a inganna\ 
fbL'* quella injìruifce, quefa e gonfia , & non cono f et fe/lejfa , quel 
' U ì fobria , & con t effer citio detrauaglt dtuum prudente \ 
la felicità e fempre fòggettaall'inmdtaj& la fola mijena e libera, 
da quella Ihuomo felicenon sà s'egli , o la felicità /ùa fidamd 
fa ; & con tutto che ne tvna , ne l altra fortuna fa perpetua^ 
vi ft abile , non dimeno hanno fempre i felici à temere , &Jem 
pre i mi feri à /per are, per che la tempeìia facilmente fi muta im 
jereno.Fehcipme fono le tribulationiy & mfelicifime leprofpe 
ntà.perche fi come chi e in vnpoz{o profondo vede le fi elle k 
wezogiorno, & chiedi fopranonlcyede,cDfchishumtlid 
neUe tribulattoni , ricorre al Cielo , & chiama iddio ^ & chi 4 
nelle projperità non vede il lume Suino. BrieuementeitrìbiA^ 
frliZ- Uti fono toro che f purga nella fornace .ttribifUti fono ilfro^ 
I»" • ^nento che efendo trebbiato fifpar.a dalla pagliati tribulati fr 
fio i profumi che non redono odore fe non neljuoco \ & f c omt 

il 
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Hcej^fÉB^uJndò} grandcmentt mftHatù da cani y fi ritira aU 
t^uomo , cofithuomo (juando^ grandemente iribnUto^ ricorre 
^ Dio , Calla fine per moUt mbnUttoni entriamo in Cielo . 

LOD, Malageuolmente , come già h abbiamo detto , gH 
kiionnni dtgerifiono le loro dure tribulationh& rari fono quel 
ii , à cui per ^na inuincibil forte\z,a degnamente conuenga il fi ^ 
/imbolo del diamante , // quale refiftendo alle lime , al ferro , & fortezza, 
al fuoco e infiiper abile . lo per tanto vorrei che trautanda 
al quanto dal'vojlro diritto proponimento^ m' apriste con quejld, 
otcafione qualcheftcreto con che poterle leggiermente foHene^ 
per preferuarfì dalle mormorationi.,& dalle difperationi ,^ 
nelle quali cadono bene (peffoi tributati \ & quantunque fidid Tribola» 
Uro per medicina che pongano mente à quaxhe fino inpeg 
giore fiata ,& fi dica volgarmente chélmalede molHcvna ftcngan^ 
gioia, tutta via non mi pare ch'ella liberi afatto gt infermi- 
dal male . 

F R, Con l'opinione vostra s'accordA il padre delteloquen^ 
7^ incendo, che lieue confortofitrahe dagli altrui malica nom 
per tanto io non filmo ciré ihahbiaà chiamar leggiere la confòs 
latione che vien da gli altrui mali fer che quando illofcjo verrk 
cm diligen^ lo fiato del cieco fra fi fieffo confiderando,& Lt>. 
luce con le tenebre paragonando , haura occafione non che dè^. 
confolarfi^ma di rallegrarfi,& di chiamar fi contento . 

LOD. S'egli non fi dà pace ,&nonfi conforta , questo or 
uiene perche con quell'occhio filo egli non mira fi non quei che^ 
ne hanno due . 

FE. Dalmirari più filicine fiegue dolore, &inuidia, 
dal mirar i più mi feri nefiegue pietà, & allegre^ \ maU 
troppa tenere^ di noi mede fimi , & la poca carità ver fi al^ 
trm, ci fanno ferfuaderci che le pt^cature delle moficha 
fiano mar tali finte ; &fe qualche infirmità o altro leggiero ca^ 
fi CI fòprauiene vogliamo fùbito chiamarci infelici,& miferi, 
nel che mi pare che imitiamo certi ( non so s'io U chiamo folda^ 
kj iqudU hauendo fimpre p afiata lombrofa lor vita nelle 

guar-» 



Delconofcimento 

^Udrmgìonì , nehauendo mai veduto ejfercttt de mmtcl yfii 
jkpendo che co fa fia banaglta c fidramucctds ve ejfendo lor$J 
JlatA rotta la felle da colpi di lamta^ o d archibugio y fi perfitA ^ 
dono di meritar nome di guerrieri . 

L O D, defittali Jò fio leggiadramente chiamati mari^ 
^ 99 ari d acqua dolce , <• 

F R, Voglio perciò dire che molte perfine non hauendo ap^^' 
pena pofto vn piede fii'l lito.fi dolgono, d'ejfèr fitmmerfi nelpro- 
findo mare delle trtbulationt y ne vogliono m alcun modocon 
folarfinel confiderare legraui mi fèrie altrui . Ma quando pure \ 
auenga che ciò facciano con poco frutto jo fodisfacendo alla uo^\ 
•j-M ' • lira dimanda propongo hora per bocca d autore di gran nome 
Sentenza '^^rOy& efficace modo dacchettare tutti i tribulatiy& e que- 
ivotabile. (ÌOyche facilmente l'huomo fi confila da fi fiefifo fe tra flagelli y&)^ 
- ^ Haffitttioni eh egli pati fce fi riduce à memoria t fucipectati.Bo^ 
coui il frutto del conofcimento di fe fleffo poi che allhorafitem^ 
pera il dolore quando fi conofce la colpa . Io Signor Lo dome o 
non re fi ero con quefia occafione daprirui il mio cuore , & di 
c<ìnfeffarui che per io (patio di moli' anni il voUro Pugiella ìfia 
Hgrandèmente abbattuto da molti/raddoppiatiy& quadrupli > 
coti colpi di fortuna , laqualenon contentadhauermteflenua^ 
to il corpo con grani > & arkmuer farle infermttìt , prefe ancht ^ 
ad oltraggiarmi l'animo con molt£ inquietudini, con lunghi peL 
legrinaggi ycon info portabili fatiche fofienutein ferutgto di 
dtucrfi grandi personaggi » oleum de quali ho conofciutifcono- 
fcenti oltre alle perfecuttoni che mi fono fiate fatte con mio gra ^ 
ne danno nelle facultà » & nella riputatione da per fon e poco ri 
cordeuoli de benefictj da me riceuuti , delle quali cofe tutte fia 
bdato iddio , il quale fupplico à conuertirle cosi a faagloria',\ 
Cr. à mia falute , come io cól conofcimento di mefìifio , & de^ 
miei giouentli errori io non folamente no mi fono a dtn felicità 
Cjr miferia recati quefti trauagli^ magli ho fcritti tutti nel cu9\ 
re per ottima, &falutifer a medicina de miei mali, & tutto Ite^ 
to in me ftefjo rendo grane à fua diuina bontà che per quefi 4» 

via 



r- Difeftcflb; ^ 159 

^4(fi£dettofè»^ vanagloria ) m'habbii fatto de forre U 
secchia Ipoglia ,&veflire lì nuouo huomo ydr rtconofcerefi 
fondo la fintenT^ del poeta , 

Che per hauer /ulute hcbbi tormento , ^ 

Etbrcue guerra per eterna pace. 
Et con tutto ch'io non fta tanto mortificato , che U croce de' 
frauaglt mi paia leggiera, non dimeno io cono fio che fenz^ cjut 
ftofefo io mijòttrarrei dall'amor di Dioj& dalconofcimento di 
mefteffo , & fegmret l' abufo della maggior parte de gli huomi^ 
ni,i qmaU ( fecondo ti volgar prouerbio ) non dicono mai letanic Proii. 
fenon quando tuona , e (ìanno tanto congiunti à Dio quanto 
dura la tempefta , & dòpoi à gutfa de tnftì mannari fatto li 
voto gabbano d Santo . Ma di que/h ne ragioneremo più Terzo mo 
auann , & paffèremo hora adire il ter\o moàù di con o/c er fi ^of^c/^f^ 
Jìeffo , del quale non vorrei che vi facefle beffe con dire che Jia ftc^o» 
atto di vanità ,& di fùperbia. Et per non tenerut lu^fgamen 
te in forfè, io propongo à cufcuno^che dopot ch'egli haurà rirni 
rato lo Jpecchio interiore della fua con fetenza ^,mtri efierior*, 
mente fe fieffb nello fpecchio materiale , & venga di tempo m 
tempo raffigurando, la fiè4 faci^ia . 

V Lf>D. Jo non voglu>beprmidiqueJìotcrz,ff modo dicom 
f 'tr ft jiep .perche quando non vi Jia nafcofio dentro altro fi Specchi*» 
freto^wt^almenofeffetto^JigniP da quel Ftlafofo .il qud f/" '^"^ 
dtjje.chehabbiamoà rimirarci nello fpecchio conquejìo pefiero 
eh' ejfcndù belli facciamo cofc belle ànot fimilt , & e/findo 
deformi correggiamo il difetto della natura con U belle'^^zA 
de'cofiumt, 

. I R. ^esiopenf ero non hebbe già CaligolaM quale guar Caligofa 
dauanello Ipecchio non per comporrei fuot cofìum^ma per perche mi 
di/porre il fuo volto à fiereT^a, & terribilità . Fu molto vtiie 'c^Jt 
il ricordo dello /pecchia perla cagione che hauete detta , ma, 
iglie anch£ vtile perche mirando in effo la noftra faccia yjtor 
mo inuitatià ritirarci dentro not sìefi,& à riconofcere quan^ 
tofiaUnofiratmertor irnagine intuite le parti macchiataci 

da 
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Ìa queìta di Dio oltre modo diuerfa ; onde farebbe capi M&p' 
ma fe frefentaadoà mi ogni giorno innanz,i allojpecchio ,& 
dopo tejferci diligentemente rimirati > comtnctapmo doLca^ 
po alle piante à parlar alla noflra tmagwe dicendo , Óbaldan^ 
fa fronte fe^gio d ambitane » & dijuperhia, ben riconofco 
Superbia. ^^^^0 fiétesHnta in te quella humiltà fenz,a la quale non fa^ 
rat delia corona della gloria adornata , & ben comprendo fom 
aù te nafcoHa » an7^ à tutto ilmondo palefe vna mente altera , 
con la quale (pre'^zMidogl: inferiore , competendo con maggio^ 
ri>&mn cedendoàglt egualt^nontt rauedt chea Dio ,& k 
eh huonàni fei fatta odio fa . Vergognati hormat del tuo sfre- 
nato orgoglio , & tinta di modeftta , & d humiltà rendiu con 
^ . forme alla fembtanz^ del tuo Fattore. O vagabonda occhia 
niih di LuffurU , & dogm dtshoneflo penfuro prejuntuolt re 
. latori, quando fia mai che con pie, & amare lagrime frlpengd 
aneli ardente fuoco , il quali accecando 'voiHefti,dtftruggem 
do le facultà , le forile , // corpo , & i' anima vt rende nel co/pet 
0$ di Dio abomineuoli ? Sgombrate ddvoftrt lumi l'ojcura neb^ , 
bia,&con aquilino fguardo innalzMeui à rimirar ilfommo So 
le , & tanto in quello vi riconfortate , quanto mirando in ter. 
Inuidia. ^^'^^^^^^ ^ caltginofidiuentfte. 0 curtofe orecchie quell'ai 
^uh-x-ìT,? Ifgre/^ che delmAley& queldolore che delbene altrui fenti^ 
U^onfonomanifeftoindtctochedinuidiapeaiferoj&tmmon 
do ricetto voi fetef inchinate il voflrofenfo alla dolce armo^ 
nia della carità chrimanaj&surandoui alle punture delle pef 
finte lingue , aIU vane ciancu denoucllatori ,&aI lujingheudl 
canto delle firencfate piana ftrada al ceUftefuonodelUvan^ 
»j: , ' ■ : geltche troìnbe . 0' sfrenata bocca chenonfolamente adoffefd 
^ di Dio, & de gli h uomini mille, & mille volte la maluagta Un-* 

ff^' guafciogUeftf, ma dellainfatiabtlgoU , & dell'ingordo ventrt. 
dthacco, &diV£neremtniftra,& feruadiuemfli,tempO€ 
hormaiche tt raffreni ,pofcia£he nodton la crapula^ma coidi 
giuno , & con la temperanz^,lo ^rito à Dto s innalza-, Morti^ 
fica lituo perjterfo gufla/j' con Jfantd ingordigia frocurd di rù 
^ . auer 



"etìier degnamente qutll:i carne y &qHelfangU€ da qudt fren 
derà t anima falutif ero nodrìmentòy & fingoLanfitmo confòrto^ 
O dilpietatemam che feriftranode pOMeri'ui fete ogni giorné Auaritla 
fÌM rijirette, hifigno non è ch'io vi rimiri nello (j>e echio, foie he 
fenT^ ejfo rapaci» & tenaci del continuo à gli occhi miei vipre 
fintate. Ma quando vi monderete con tacque della mifericor 
dia per poter racqutjlar il Cielo y dalquMe per l'auarttiavo^ 
fira fete sbandite ì Spiccateui dalla cintola, & con la ruggino^ 
fa chiane aprite ti granaio /ir le cafe, & fate cenno alla fame-*. 
Hca turba che venga à liberar ut da quelle pene oue già fète dd 
nate .O'crucciofe petto dira, & dtfdegno ripieno^ onde il cuore 
tuo nobilifimo hofpite continouamente fi rode , & conjùma» tu 
non puoi dire eh in te fia rinchiufalavera imagine dt Dio y fè. 
lafciando àlui la vendetta non rimetti con amor e, & con man-^ 
fuet Udine infieme con lui le riceuute offefi , & non ti moHri al- 
bergo di pace , ricetto di carità , & tempio di fanti , & celejh 
concetti . O' tardiftmi piedi non da i chiodi della Croce confit Accidia- 

, ma da i lacci dell ot io, & degli accidiofi pen/ìeri lega ti, fi bor 
mai al ben operare non vi dir l'Hate , tofto per la voJira fherua 
ta , & languida forzut farete come piante fen'^a fr tétto mala- 
detti , & rimanendo in voi la ferrtpiterna , & incurabd foda^ 
gra, vanamente, & troppo tardi al celefte medico pietà chiede- 
rete y ondejpogliata finalmente della diuina fimbtanza diuerrà 
quefiamefehina anima deforme, & dijpofadi Chrijìo in adul- 
tera di Lucifiro farà mi fer amente trasformata, 

LOD. Inquefto fpecchiohauetebrieuemente dimofira- 
ti i fette moflrt mar tali, & mi piace che habbiate allogata la fw^ 
per bla nella fionte ,pofcia ch'ella s innalzai àguifa di porta in* 
fegna fopragli altri vitij , de quali e fcorta, dr duce, &m^ri^ 
cordadhauer già letto che Iprincipiadelìherefiaìlafiperbia Superbia 
la quale àefidero fapere onde habbia principalmente ondine , PV""P'** 
- F R, Dalle profperita , magnai a fitperbi, perche quel det 
tifdel Sauio eh' tnnanza aliar uina il cuore sejfalta , vuol inferi Superbia, 
re che aWeffalt aliene del fuperbo fiegue U caduta , & quep. 
^ viti» 
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'whio } cagme della vafiaglorU , la qtèale induce t mórtaU ad 
attribuir fi quel che non conutene , & à penfare d'ejfer qualche 
• « co fa non efendo nulla t&àfar profepone dt non fafere che 
nosho Signore ha detto dt fua bocca chefen\a lui nonfoftame 
alcuna cofk, \. 
onTra'^la Et qualeì la medicina del fuferbo? \ 

fupJrbia.* FR. La memoria dellamorte, fercheft come targento vh 
uo non fi può mefcolar con altra cofa ,y? non e con lafaliua, o col 
cenere esltnto , cosi ti fiiperbo non può viuere con gU altri 
prima non s'eUingue la fua fuperbia col fate del fapereche e 
ti cono [cimento di fe fìejfo , o con la memoria della morte . 
Jiil \ LOD. Ritornando ali ordine uoftro hauete giudiciofamen 
te ripojU la lu furia ne gli occhi , i quali co t loro Ufcìuifguardi 
recano nouella del cuore impudico» onde dife vnfoeta^ 

Scorta d'amor fon gli occhi ie noi fai." 
Et veramente quefto vitio è molto abomineuole , perche oltre 
à gli effetti che hauete dtmoflrati^à me pare ch'eli apporti di^ 
shonore,& infamia più dogn altro vitto , &prtuando gli hu9 
mini dt forT^ li conduca wnanT^ al tempo alla vecchie"^ . 
Carro di " F R. Non è Jèn\a mi flerio quel che dicono t poeti del carr(^ 
V CTcrc. dt Venere tirato da paferi , i quali rapprefentano l'effetto della 
Pairerc no ^^^/^^ p^f^ia che ti pafjcrc mafchtopsr quefìa cagione non vi . 

^'\xmnno ue più dvn anno, 

LOD. Ma fe quello vitto ^ hiaftmeuolejil gtouinei molto 
piti al vecchio , anche più dannofo , perche quello del giouine 
dtlpone alia uecchteT^a, & quello del vecchio dijpone allafepol 
tura,& che diminuifca la (acuità come hauete detto ylo fìgmfi^ 
co il Comico dicendo, che quei che viuono lufuriofamente poco 
giouanoà gli h eredi , 
f : F R* Tutto quefio e poco male ri/petto al danno dellani^ 

. ma. Riguardiamo la fauola dt Mirra , la quale dopo il fuccejjò, 
Mmaf ^'^ft*^ dtshonefìo appetito , fu conuertita in Mirra , onde 

Uno gocciole amare & dindi fi trahe, che la lufuria e cagione 
dt danno, & piamo femptterni>. Malafciandolefauolericor^ 

riamo 
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rìdmù ) glieffèmfidi Dautd, &di SaUmoney tvno de' qua- 
Udalvitto della lufuriaincorfe nellhomictdi(fy& taltroneU 
iidoUtria confideriamo tn vltimo,che Ufrincifalcdgio- Salomone 
ne per la ^uale Iddio pofe fine al mondo col diUtuio e da mal- i° " * 
ti attribuita a cfuelìo nefando peccato fer quelle parole delU * " 
fcrittura ogni carne haueua corrotta la fitaftrada\& poj^a- 
t^o credere , che principalmente per queflamedefima cagione 
tofto (i finirà il mondo col fuoco , 

LOD. ^al rimedio hauete contra queUo vhio ? Rimedi 
FR. Il rimedio di quel font huomo,tlquale/degnato cdt^^W^ lu(i«> 
tra fi medeftmo fi hatteua tipetto co pugni dicendo , o afino /# * 
farh in modo che non calcitrerai , non tt p afiero di grano j ma, 
di faglia , tiftruggero con la fame y&conla fite , ttftancherè^ 
fitto grani pefi > tt l}ingero auanti per caldo , & per gelo , on- 
dehanraiàpen/àrfiùtoFìoalciBoche alUlafituia, Sarann9 
dunque medicina di quello vitio il fot trarr e le legna dal fuoc$ 
cioì U fatica , il tran aglio , il freddo , la fame , la pouertà , i 
di/agi , perche la lujjuria fi nudrifie ne fuoi contrarij , cidi 
neU otio , nella quiete , nelle piume , nella crapula , nelle rie-- :t 
che^ , & negli agi , & per non fior ad allegar parttcoiar- 
mente tutte t autorità , ha fiera di dire che. 

Senza Cerere, & Bàccho è fredda Venere. 
Et che fecondo ti detto d vn Filofofoy non fu mai alcun mendi- ^* 
co innamorato , & (t come con lo (puto del digiuno , svccide il 
fer pente, cofi gli ardori lafciuis' e ilinguono principalmente col 
digiuno . Et fi queflo rimedio non bafia, vi s'aggiungano per 
maggior ficure'^ le vigilie , el non fiar lungamente conca- ^^^^^ ^| 
to , fiche ci dimostra la fauola di Titio , ti cut fegato e conti- tìct« • 
nouamente diuorato dall' auoltoio per cafiigo de' fioi iOecttì 
amori , & quanto / auoltoio con fuma di quel fegato , tanto ne 
crefie la notte , figno man t fi sì o chetagitatione della mcnu^ 
& i pefiimi di/Jegni fi fanno principalmente la notte • 

LOD, Hauete poi fituata l'Inuidia nell'orecchie ^fi come 
tra fitu4ta nell'orecchie de' Giudei , i quali vdendo le parole 

X é 



i t Del conòfcimcnto 

di Stefano /! confimauano il cuor e y & fìrideuanode den- 
' ' ' tiy perche non poteuano refisiere alU Japien7^,& allo {pinn 

che par Una. ' 
pilcttode /l' punto fidicechennuidiagenerarognanepenjie^ 

ììQÙ,^' ri , & firidor ne denti > & credo certamente che non vi fio, 
mufica pik foaue dell'orecchie allinuidiofo chel raccontart 
le fàagure altrui , ne alcuna SjfonanT^ piìi noiofa che lené- 
uelle della felicità altrui ,&eUn vero quel detto, che quanta 
. lo fcaraheo fipafce dello Jicrco altrui , tanto linuidtofofipafce 

^, delle fctagur e altrui, 

Hidra dm ^OD. Meritamente l'hidra era dipinta da gli antichi per 
bòi JVì^- geroglifico deli:inuidia,percheficome ella viene dal fango pu\ 
:^oUnte , cosìtinuidianafie ne gli huomini fporchi , Ó'vi- 
li : & fi dice ancor a,che d(/putfindofi fra alcuni gentil i /piriti 
quaUofa fojfe più gioueuole alla visìa , & dicendo, chi il fi- 
nocchio , &cht vn altro femplice , alla fine èffe vndi loro 
ch'era [inuidiA , perche fa parere le cofe maggiori di quel 

cheftano^ ? 
frou. F Jt. Tuttauia e meglio, fecondo il prouerhio , inuidta che 
pitti , & tanto tomi filmerò fortunato quanto mi vedrò 
inuidiato , & male per colui , che non e inutdiato , perche o- 
ne non e lume , iui non e ombra , & oue non e felicità , iui non 

^ iinuidia "l 
u LOD, rantopeggioperl'inuìdiofò,perche€glifentequan 

to.fiagiufta ì inuidta, della quale difife vno . 
Giuftifrima è Tinuidia che l'autore 
Tofto punifcc,& li confuma il core. 
* I)ctto d' £/ diceua Alefifandro,che gtinuidiofi erano iltormento di loro 
Alcfsàdfo. medeOmi', ma tanto più ragione hà diheffarfide gl'muidiofi 
colui che e inuidiato ^on per ricche'^ , ò per altri beni diforr 
tuna^ma per le virtù, per che tinuidiaacquifiatacon virtù 
Inuidia, einutdia, ma gloria . Orda qual fonte credete voi chefir^ 

onde na. g4 Unuidia ? 

/■ Dalla dtfuguaglianM de gli siati ben fi sì che 
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fi tutti fofmo eguali , non vi far ebbe innidià • 

LOD* Hattete ragione , per che C tnuidia agni fa del fuoca 
và tn su, & chi ha tnmdia e inferiore,, ma piàcejfe à Djo,comt 
diffe un gratto/è autore >che glinuidioft hauejjhro centoocchi tn 
tutte le Città ^accioche fojjèro torme tati per la ftitcità di tutti ^ 
perche quante fono lallegreT^e de feUci stanti fino i cordogli eU j^^^ . 
gl'inuidiofi. Matfualmedictnafi puodareégiijtuiéo/if . ^ìVtaiJ?. 

F R. li ritrarre l'amore dalle cofe terrene , éLcontentarfi 
del loro flato» altrimente e fcritto 

C'huom ch'ama l'altrui forte odia la flia, 

LOD. Ó come e difficile ti prender quejla medicina^ per^ 
che à noi le cofe altrui j & à gli altri piacciono le noiìre. 

F R. Se la Luna non ha mmdia à raggi del Sole più poffèn^ 
ti,n} la terra alle celesii alte^z»e,ne i fiumi al maremma fono fra 
Uro concordi ^perche dee l'huomo inuidiare lo fiato maggigfic 
ddaltrhuomo? 

LOD. Or vegniamo al vitio della gola , & dell' intempe- 
ranza , il quale degnamente hauete affègnato alla bocca , perir 
che oltre ch'ella apre la firadaall'efia, di queih vitio yfàppid- 
tno che per fatietà non contiene alcun fe creta dal che nafcono • ^ 
contefey & querele. 

F R. ^afi fempre dopo il cibo feguono le dande, & men- j^. 
tre ilventrefi ri/ìora, la lingua fi sfrena , & pero ilricco Epu- iontc^. 
ioue alt inferno e crucciato nella lingua • eia to ndl^i 

LOD. Mi piace quesia confideratione , oltre alla quale io G^fo" *p„ 
giudico, che queHo vitio fia certifitmo argometo di dapocaggi- fillanimi . 
'ne , perche di rado, o non maiauiene ch'vnhuomo valor ofTfia 
4atoallo [ludio della crapula. Ss^ft^confermauaGalba Im- Galba, ^ 
}feratore dicendo, che non occorreua temere quei che fiudiano 
filamente dipafcer bene il corpo , & fi dice ancora che Ce fare | 
temeua pili Brutto^&CajTio pallidi, che M.Antonio ebbro,&ve 
r amente quefii non fono bramofi d altro che dhauere come pur FijotTcno 
hramaua Filofieno^il collo di grkper poter più lungamente gu- $ augura-- 
aare lajoajiità de' c^i ,& fono tanto lontani dall' offender al- 
' w X 2 trui 
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truh che temono fempre et ejfer offejt» & procurano con ìftudio 
dì mantener fi lungamente in 'vita , // che pero non fucceàe lo- 
ro , perche la fatieta e fonte delle infermità , & piìtne vccide 
la crapula che la (pada . Confiderò ancorale he quefli goloft fan 
no nanfe a à gli (piriti gentili, & delicati, pofita che glt effetti de 
Metti del- ^ crapula fono ijuefii^uapare jremarefiidare, ruttare, &pu\^ 
ki gola, zutre» Et con tutto che paia à noi forfè ridicolo ^nodimeno haue- 
uamolto fentimeto quel co fiume degli Egittf quali shudellaua- 
m il vetre de corpi morti, come autore di tutte le fceleratezze. 

FB, Aggiungeteuiyche Ugola e vno di quei tre vittj conca- 
tettati, onde è caufata lapouertà,& la mifèria , il che èfigmfi- 
cato da quella fentenzut 

lo fui già ricco, hor mendicando vado. 
Colpa ne fon, Venere, Baccho, c i dado. 
La gola allontana parimente gli h uomini dalla diuotione^ onde 
fanno della eoe ina vn tepio^& della tauola vn alt are, Et hriene 
mente per la gola furono Adam,& Eua (cacciati dal par adi fo, 
Efau vede le ragioni della primogenitura, il popolo ifrae Ittico 
morì nel deferto, i figliuoli d'Helì facerdote furono vcctfi da ne 
Ri mca i o ^tciydrla ruina di Sodoma fu caufata dalla fuperhia, & dalla 
con ira la fatietà del pane. Bifogna adunque per ifihifar quefio brut tifiti 
G^t lift * ejfèmpio del fer pente , il quale douenda 

co del fcr- rinouarfi safiiene dal ciboyaccio che la pelle fi rilafci^&più fa- 
pcnic cilmente la (pogU , cofiilgolofo , & carnale che brama di rino- 
uarfi , dee cominciare dal digiuno per deporre la mala con- 
fuetudine/ir aueT^rp à quel detto, cafligo U mio corpo^ & itt 
Quali era fi^*^*^^ ^ riduco^ & ricordarfi della finten^ di Socrate, cioè, 
Ao da Gir. che non per altro alcuni erano da Circe trasformati in porci , 
ce trasfor- troppo mangiare ,et che Vltffe per f afiinenT^ non fu tra 

porci. sformatO\ e* dobbiamo confiderare che ouunque andiamo, por 
tiamo fempre vn mimico con ep noi,contra ti quale fe non pr9 
^ curiamo di combattere» & d effer mncitori, refi eremo noi vi» 

l>ctto di // con vergogna, & danno fimpiterno . 2)r ciò diede ammae- 
' »ialoo" fi r amento Valetttioian» Imperatore , ti quale nel giorno della 
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Jkdmérte ftghriauadvnd fila 'uitt»rid,cto} et hauer vinta. 
U JuA carne eh era il feggtur nemico ch'egli hautjfe wvitd 
fra . Infine chtfafcera deUcat amente ti fir nitore , lo fentirk 
orgoglwfo^'ir ribello ^& conutene domar la carneyaccioche fw, 
ti con moderato paffò lo jpirito fatuo /Sto caualcatore . 

LOD, Vengo hora ^enfiando come congiufta confiderati§, 
ne hauete c&nfii, cata lauaritta nelle mani ipojcta che gli auari 
con quelle graffiano volentieri t altrui , ma fe fife lecito il defi 
derarbro alcuna di/kuucntura^ io pregherei Dio y che tutto 
ciò che graffiano, dtueniffé oro , come già auuenne al Re Mida, ^ida aua 
Bifigna ben dire che l'auaroe priuo totalmente d'intellettù 
nonfirauedendo che non ha portato nulla in quefto mondo, & 
che non fe ne porterà nulla alpartirfène . 

F S, N onhebbe già quefto penfierovn certo auaro chiama 
toffe ben mi ricorda) Hermocrate jil quale facendo te ft amen- Hcrmocra 
to tnHttuì heredefc medeftmo Aerando dhauer ancora à gode herccfc'lfc 
$ froi beni dopo morte . ftcflo. v 

LOD, Appttntoiofiimo che tauaritia proceda in gran par p^^^^i^^^ '. 
tt dalla Iperan^dt viuere lungamente, &quafidtnon mai onde na* 
morire ; & pero fidice,che not temiamo ogni co fa come morta- ' 
U , & defideriamo ogni co fa come immortali ; ma con tutto ciò 
"^mn fi può ali auaro defiderar peggio che la lunga vita per 
fra maggior affiittione , perche quanto più sinuecchia ^ 
tanto pi k erefe e la fra ingordigia , & tanto più mifera e la fra 
cmdttione , ne e ballante tutto toro del mondo à frtiarlo, &fi 
come il vino nel fiafeo non lieua la fete del corpo, così il danaio 
nella bor fa non estingue la fete della mente . 

FRk Sitindie chet auaro eparagonato allinferno ,ilqua' Auaro fi. 
leper quantimortiinghtottifra, none mai fatollo , ma quefto ™''cair(» 
^^erarnente giuàcio di Dio, che thuomo fra punito in quello 
che pecca , & che fimpre h abbia bifegno colui che fempre te^ ' 
me dhauer bi fogno . In fomma l' auaro non e buono adalcunB 
& è pefsìmo à fe fieffo , & per tema che l proprio non gli man^ 
Ai s appiglia yoUmun ali altrui . . y, 

X s LOD. 
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O 2). ^tiìo detto mi riduce à memorid Tejfempio i 'VH 
ìidUoh^ w^-tf tenace , itqttale dimando m pre/ìanza ad vn Cauaàeti 
ferratolo, e vogliamo dire mantello bomretfole da portar ìb 
Veneti a , doue glt conueniua trattare con perfine d alto affari 
per certi fuoi negotij , à cui dicendo ti preiato , lo ve ne vidi 
pur vno pochi dt fino attorno aJfkihonoreuoU, egli rifjfofe e ve 
to \ ntaU Signoria voftra sa che andando in barca queften»*. 
firevefti fi confumano fuor dt modo, 

F Ré Piacevole effempto ^ma alla fine che frutto rac cogito* 
fcci noglìauariì Vtuonopouerià fi ftep ,& ricchi àgltheredVy 
le f acuii a loro dmengono fpejfo borfa del Prenape > cella de 
Udrt , rtjja de' parenti , & fauola delmondo\ ne fi Ufitano ep. 
ferfuadere che fiavxra quella fentenzA^ che fila fuperbiA 
xhtufi il Cielo al Diamolo , & Ugola tdfi ti paraàfi al primo 
padre , l'auaritia aperfi l^ inferno al ricco ; & e co fi certtj^vna^ 
che queftt dt/piacciom grandemente à Dio per la tenaatà , 
A uaro fi. per la crudeltà loro ver fi ipoueri , & per quefta cagione fin A 
fidnc*' pdragdnati al dragone che guardauai pomi doro dell'Hefieri- 
de yperche nel cuftodtr i loro te fori dtuengono come ferpenti ; 
&le vi fi ere loro s indurano come pietra , &per queUofifuol 
Sepoltura érechcnon meritano altra fipoltur a che quella dell' afino Ja 
dcU'afiao. cui pelle epojfedutadal patrone,& fine fanno de' tamburiM 
cut fuono molti fanno fejla , la carne e dalla carne flracctata^ 
&lìoJfaaUa pioggia >&atk grandine fino gittate.oost de già 
auari eaffcgnatala pelle, cioè la robhaà parenti , i quali ne 
trionfano y \l corpo à vermi , & la dura , & crudel anima d 
Diauolo . < 

LOD. Si dice ancora che t auaro ài più voleittieri la fu A 

carne che' l danaio é 

F R. .Suefio detto fi Verifico in Vn contadino, àcuidicetf^- 
t(Ce^t^pió dovn foìdato Spagnuolo fuohofptte , Eleggi come ptMtaggré^ 
fiaceuolc. ^ ^ mangiar dtect cipolle , o à fiffrir dieci baronate , 0 di 
darmi dieci fiudi.eglt soffer fi di mangiar dieci cipolle , ntA 
non ne mangio appena vna che non potendo ptìifop^ortare U. 
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juA mot idee rabbia dinumdh in cambio le dieci haflonah , ér- 
te co lo Sfagnuolo al prtmo colpo romper gli vn braccio , onde 
ejjo gridando nter ce , fi riduce alla fine a pagar mal ffto grado 
i dieci fcttdi . Or figU ostar i fono crudeli à fi ftefit ,&àgli 
altri in "Vita , fono tanto ptk cor te fi tn morte j & ^gnifa dei et- Auari c<»r 
gno cantano dolcemente ìafitando per teslamento qmà &lak^ ' 
/acuita loro . ^ 

LOD, Gratiofamente fi riUfiia ifMel che non p fuò riten^ 
re , ma qual cor reti tuo fi potrebbe dare à quefit auan ? 

FR, il correttiuo e tn pronto» ma iO ftomaco Loro e mal di/f§ R em ed io 
fio a rtceuerlo perche fi come t ombra dtllu terra e cagione delr * 
l'eccltfit della luna per l'tnterpofittone della terra fra la lunare l 
fole , così ti dtjiderto delle cofe terrene f4 l eccLtsfi dell anima» 

l'ojcura quajtdi perpetue t enebre, quando s interpone tra 
fanima^ &lH0\ma fe fono mal àjpojUgli auart della propria 
robba , affai meno dijpoftt far anno gli auari della robba altrui. 

LOD. Io credo che vtfiano pochi auari della robba altrui y ^ 
perche,(/ifuol dirvoLgar mente Jche del cuoio altrui fi fanno le 

cinture larghe. 

FR. lo intendo auari della robba altrui gli vfurari,C tu», 
ti quei che ingiustamente ìapojfeggon» . 
, LOD. Non fu priuo digiudtcìo colui che dijfi^che al man j,^^^ . 
do non vi erano de' nobili , & de Giudei a bafianz^ , fere he fè bii,, & po. 
vi fojfero affai nobili »noncercher ebbonogl Ignobili d ingenti' chiCiudct 
Urfi y& fevi foffero affai Giudei , non fi darebbono i Chrifita- 
niall'vfure. Or à quesitv furari fi può ben ricordare la refti- 
tutione del mal tolto, ma fiate certo che fanno profesfione di 
conferuarfi nuoua tn ogni tempo la lor confa en\a , é' di non 
vfarlamai,& per finirla fe più facilcofa dtuorar vn fiacca 
di pane , che metter fuori vn Jolo pane , élDtauolo li ritiene» 
& non U Ufcia far la reUttutione perche vi e tnter efiato , ha- 
uendolo esfi fatto compagno nelle lor mercantie . Pi u me del 

F S. I>tcono alcuni che le piume dell'aquila hanno tanto V^c^uih^Sc 
àelcorrofmo > che accompagnate con altre piume , le rodono ; « " J'*"" 

X 4- i^ 
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Umedejìm'o fi può dire delt ^fur e , & de furti \ & de mali 4ci^ 
truffi t y i quali AC comf agnati con le cofe bene acquisiate U fan" 
fio dileguare , & fero no» 'vfàndcgli vfurart la lor confctenT^ 
nel reftituire la robba altrui, non vferanno anche l'allegre^d 
■«* nel goderla , A/a per rifoìutione della voflra dimanda^ io dico^ • 
che tauaro potrà rtfanarft mentre fìdiflionga in vece daccre^^ 
fcere le f acuità difeemar il defide rto,& riceuer nel cuore dal^ 
U bocca di Dio quelle parole , Non vogliate tefori%ar in terra» 
eue la ruggine , le tarme , & i ladri dtfiruggono , ma tefiri'^* 
te in Cielo , oue ne la ruggine , ne le tarme > ne i ladri appor^ 
tano danno , & Analmente per dar tefitmonianz.a che la medi* 
ciìia habbia fatto il detto frutto , conuerrà ch'egli prontamen^ 
te refiituifca i altrui , & lietamente doni del proprio à poueri , 
anzi à Chrifio per rifcoter i fuoi peccati . ^ 

LOD. ReHa horail dire quanto degnamente habbiatè 
rinchiufo il vitto dell ira nel petto M quale e vna fornace arden 
teyOuelafpumofa,& infocata bolle con tanto impeto, che afcen 
de al capo , & aguifa dì vertigine occupa la mente^ & ifcuo- 
te tutte leforz^e , & potenT^ dell anima , & trahe l'huomo fuo^ 
ri di fi fteffo , onde dice vn poeta, 
Irachrcuefiiror. 
bWa! che t' '^^^^^ ^ chiamata ebriacche^a deW anima, da quali efet 
zadcJJ'ani ti, mimuouoà dire che cofa difficile mi pare fefiecutione di 
• quel detto Adiratem , & non vogliate peccare , perche, come 
Jàra che dando il fuoco alla poluere l'archibugio non ifcoccht? 
& come farà che infiammandofi t huomo f degno no» lo sfo- 
ghi , & non mostri i fiuoi funi ondi cfietti? 

Jh R, ^ell ira moderata che dopo ilprimo mouimento ci . 
ra gjufta. rimanepertngiuria.nonfiolamenteelodeuoleneU'huomo^mafi 
attributfee anche à Dio » il quale benché veramente non s adi- 
ri ,non dimeno mostra la fimbianz*a dell'adirato nella giufta 
' vendetta, & pero ti corrocciarfi contra vn trifto accio eh egli 
diuenga buono , e atto giufits/imo , & fi non seffercitaffè 
l'ira, non ft corregger ebbono gli errori,onde il non corrocciarfi 

quandi 
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^u4nJo hi fogna , e Atto da /ciocco\ & da vile, & fi dice per tè ^^^^ 
ffa'\z,e,che l pingue de foltroni non fi muoue . Ma queltira 
che /en\a alcuna precedente ingi[tria,& dtjpreT^o ,o per leg- 
giera occafione ci foprauiene , & e chiamata da medici ir acor^ 
dia^e oltre modo biafimeuoUyperche trappaffa in heftial furore^ 
& precipita la mente y& fa tremar il corpo, palpitar il cuore M Ira^^ondia 
fiammar il volto , ofiurar glt occhi , fralìagliar la lingua , in- 
nalzar la voce , confonder le parole, & non ricono fc ere i cono- 
feiuti, & è quella ancora che dtfìrugge la helkT^a dell affetto y 
impedire la for^ della ragione , diminuì fce la quanti- 
tà della vita , onde fi dice, che'l cane presìo muore per la fi/a jj 
colerica , & rabbìofa natura , & pero posfiamo affermare che bricuc ui- 
I iracondo ha nel fito cuore lo fcor pione » ti coltello, e l fuoco, co' 
quali auelena, vccide , & con fuma fi Hefjo . J^uefla ira in- chimcta 
giuHa , & precipito fa e figurata dalla Chimera.perche ci ren- fimbolo 
de furibondi come leoni, et riempie gli occhi di color rofifoà gui ^ 
fa di fiamme , ci induce ad hauer cofi foco riguardo alle facut-^ 
tà , come le capre alle piante ,&ct fa abomincuoli à gli altri 
come dragoni , di qui e che per tira fi perde la gratta del^ 
la Vita communc , & ciuile , perche tuta figgono vn cleriè^ 
co come vnabeftia, onde egli è co/ire tto àviuer da fè fief 
fc , an\i non può viuere tn pace fico medefimo , & rompe mil- 
le vafi, mille ih omenti, fi morde le mani ,fi pelala barba., 
lìraccia le ve fi t , gittala beretta^ percuote fe ftefio, & fa 
molte ridicole pa'^ie . Ma affai peggiore è l ira quando s'itt^ 
pecchia , & fi conuerte tn odio capitale ,&in defiderio di fan- 
gue , & di vendetta , & perciò e chiamata dal poeta Greco pik 
dolce che mele * 

LOD,^ ^efia mi pare vna dolceT^a motto amara poi che 
torna in gran danno dell'autore , & con fuma la mente che U 
nodrifce , & perciò è paragonata alla fornace di Babilonia , lÀU» firn ile 

quale abbrufcìot mmifiri che t acccnàeuauo . Ma perche qU j 

ir j II r \- ■ , n ^, cedi Babl 

ejfettt aellira je non fono corretti dalla ragione , dtuengono ionia. 

morbi naturali y vorrei che proponefie alcun rimedio contri 

timpeto 
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Impeto di ^ue/ì traw^ttfìa, & prtcipieofd. \ 
còuT rirt f imprimo rimedio e il mtrarfi come già habhidmo det- ,^ 
to nello (pecchia^ ti che fi legge che reco gran giouàmento ad ai 
Wincrua ^^'^ colerici yperchc .ftcowe Mineruangnardando nella fonte 
gitro il fi ramde del gonfiamento delle guanc te y& della deformità ch'eL 
(Uato. fconciamente dtmofiraua nel 'volto col fonar del fiiuto , &ì 
vergognandofigittoà terra l'i^irnmento , così alcuni colerici 
qjeggtndj la strana. , & horrihtlmvtatione dtda lor faceta , ri' 
tornarono fuhito in fe fiesfi,& fi fcordarona la cagione dello 
fde^no dando luogo alfimholo dt Pitagora , // quale diceua^ che 
df pTu°o- /'if^^/^wi? leuata la pentola dalle ceneri dobbiamo dif 

S. jdre tlfegnoch'eliavihalafciatoimpre(foyConlequaliparole. 

volcua inferire che quando e c efiato il femore della colera , . 
dobbiamo annullar ogni coja. Il fecondo rimedio e quello che fu. 
Uicordo ^^fQ adAugufioy cioè, quando farai irato non dire, o far co 
^^ojto.f^ alcuna infinchenon haur ai detto tutto t alfabeto. Io ag- 
giungerò hora il terz^o rimedio , che e il principale > cioè amar^ 
iddio fere he fi come il Re nella fua imagtne,cost Iddio nell'huo 
mo e amato , & odiato > onde non può odiar Ihuomo chi ama I d 
dio, ne può amar iddio chi odia / huomo : & per quefio dice vn 
Amar la /ànto padre , che ne ti Diauolo tfiefo può incitar à colera vm\ 
pcrfona.o- pio ^ fj; per rifolutionc , fi vuole amar la per fona , & 
dur II ui ^ ^ ^ ^ ^ ^^^^ ^ pantera e amica à tutti gli animali, 
& nemica al folo dracone , cafi Ihuomo dee ejfèr amico à tutti 
gl'huommi, & nemico alpeccato . 

LCD. Hauete dato il remedio per frenar tira propria , 
hora date ti remedto per frenar lira altrui . 

FR' llrf medio Ihauete da quel moralismo poetiche dìjfe, 

- , Mentre corrcilfiiror, cedi al Tuo corfo. 

Uptte anche il detto delSauio , chel parlar dolce^ rompe la co- 
ter a , él parlar a(pro prouoca à furore , & di quìpofiiamo ra* 
veder etiche tira del nosìro nimico e in nofirapoffanT^ , ilche à 
male intefo da quelli y che indi fcr et amente vogliono ripr edere 
ilfrofiimo, quando egli e nel colmo della fua colera ,perch£ oU 

tre 

Si- \ 
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ire al noft far frutto t fondano fe fèefù à pericolo fenna confide ^ ^^^^^^ 
rare , che la famma alfnaco , ti fà?igue ali tra e molto Viano , non (ì cor- 
fi come nel feruore deUa Canicola e ferie oUfo il dar medi- ^^^i^ <ì«** 
cma , così nell' impeto dell'ira non fi dee corregger l'amico, ma g^a^/**** 
dì (jueBo habbiamo detto affai , 

i LOD, Ci rtmane hora il difiorrere come hahhiate con ra* 
gtmClegato à piedi il vitio dell accidia,pofcia che ^nesla U tie- 
ne à gntfa di ceppi cofi fattamente intralciati , che non fi poffò^ 
no mouere, ne fanno por fi tn camino per far t pellegrinaggi, ó^- 
pagar i voti a Dio promefii à fomiglianT^ di colni,che douendt^ 
andar à Roma fi fi:ufkua,che non poteua andar ni d e fiate per 
troppo caldo^nedinuerno per troppo freddo/telaprimauera 
per la coltura de campi ^ ne d autunno perla vtndemia^tal 
mente che non vt andando mai con le gambe ,vi andaua ogni 
giorno con la volontà . 

k.JFjR, Certamente pojsiamo dir e, che per tdtio niuno fi fècé 
mai immortale , & come afferma Dante. 
Scgs^endo in piuma 
In fama non fi uien, ne /òtto coltre. 
tiotio t principio dt n aleficioj& è cagion principale di lafiima ^^.^ ^ 
ùndaAtffe ti poeta parlando d amore, ^uoi mali 

V ^ Ei nacque d'otio,& di lafciuiahumana, affetti. 
Zt dijje un'altro . 

w Sai perche fcorfc in adulterio Egifto > 

-1 Perche del fuo cuor vii fè Totio acquifto . 
Bgli e anche cagione della pouertà , onde dice il Sauio^ Pajfandò 
per lo campo dun pigro ,&perla vigna dvno fcioccogliho Salomone 
trouati pieni d orttche^& coperti ds (pine con vna maffa di pit 
tre minute . L'otio dtfirugge il corpo ; lo dtjje vn poeta, 
V edi gli otiofi corpi confumarlì , 
Vedi l'immobil acque putrefarfi . 
Mt fi come la brina marcifie, & ficca t herbe s & i fiori, così to* ^itt aflb- 
tìo conjumailuigore dell anima , & del corpo * Nell'otto s'in^ migliata 
mcehia&sammufa l'ingegno i& pero fU da Catone affomi- ^J^^J^'^"^^ 
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gUau la vUa mflra aI ferro il quale noepndo ejfercitdtùAjim 
confumato dalla ruggine. Lotto e la rutna delle Città, dr fi leg- 
l^oma. per gc,che dtftruttA Cartagine Roma fi diftrujfe tn non far nullaM 
ftr u Ita . ' q^ale fciagura fu antiueduta da Scipione N afte afer che frop(k 
nendo fi di disi r ugge r Cartagine, eglt vi fi oppoft dicendo, chùi 
leuato lo sìimulo di quella competenT^ Utruirtu de* Romani fi (k 
rebhe ralUiitata,& riuoUa in otiOy& in lujfurta,& veramente 
ne nacquero fra loro crudeli guerre y &jedttioni , &fi/parjer$ 
tante lagrime,& tanto [angue, eh e Roma fi trouo hauer riceun 
to più danno da' Cittadini , che da nemici . Ben diffe adunque,^ 
vn Filofòfo,l'otiofo Cittadino , el cattiuo e tutto vno . 

LOD, Conofcendofi hora quanto graue fia quefto uitio, uor 
rei faper da uoi,qual uomitiuo fi potejfe preparare per ifcacciar.^ 
lodalUuifcere. 

Rimedio pj(^ V oi mi dimandate copi ajjaimalageuole, perche, come 
ci^l * ^ fàpetejhuomotepido e quafi ine ur abile ^Ic he ci uien fignificato 
da queldettOyPiaceffi à Dioiche tu fofii ò caldo)) freddo^ & co^ 
me vna volta è uenuta nello ftomaco duno iccidiofo la fatietk 
delie buone, & fante opere, fi ne rimane co una certa languide^ 
x>a incorrigibtle^ ne vale ricordargli teffèmpio della formica^ 
che, egli come càuallo refi io non cura gli (peroni, &fine fià ne<x 
termini di voler (èmpre^ & di non voler mai,& per hauer firn 
pre qualche fàcenda no ne fa mai alcuna, & fi come co l'acqua,, 
teptdajiprouocà naujea, cofi con la tepideT^a dello fpirito fica 
de in abominatione di Dio, & per rtfolutione à chi per fua fuen^ 
tura fi truoua quefii ceppi à piedi conuiene àccoliarftà. religiéu 
aii . fi^(^ ad altrt h uomini or de ti nel feruigio di Dio,& mouerfià fè 
guitarli, d;' ricorrere alloratione, & imprimer nella mete queL 
K6 fu • ir ^^P^''^^^ ^ nofiro Signor e, Fa te oratione accio non fuggiate nel< 
nell'in ttcr l'tnuerno)) nelfabbato , le quali par ole fi come dichiarano gtin» 
«o ò nel terpreti , uogliono inferire , che non filajcinole buone opere 
Gabbato . ^gjrt accidia la quale nafie del freddo del diuino amore^ & dal\ 
\ la quiete del corpo ; & fi quefto non bafta à rifcaldarlo gli con< 
uerrà pregar iddio ^che gli mandi qualche tribulationi. Ne «tl^ 

màra^ 
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mdrakigliate ctjio dica quejlo tferche molte volte gli huomim 
quando p are à loro d'hauer acqmftato credito per alcuna ope- 
ra fignalata cominciano à dtuentr neghitofi , & viU,é^à 
fireT^r (è lìef^t à guifa d alcuni Cau alteri banditi dalla giù^ 
sìra, neuogìiono ptùfèruire fenon di (pet tatari, & giudici^ 
H abbiamo tn ciò addutto t ejpmpio di Roma , ma non fi lafei di 
ricordare la Città d' Atene ^ la ifuale diuenuta fitperior e all'ai- città d'A- 
tre di valore, comincio à fpre\z»ar feftejjk , & venne declinai * j^^",* 
do in peggiore flato . Et/è i Poeti vanno dicendo, che Gioue do alpocag- 
f o conjeguite le vittorie di molti populi yfi diede à conuiti , & gi^c. 
alla luffuna , ao fanno per mofirar a noi eh e, fi come vn campo ^^^^^ 
fertile non coltiuato pr oducejpine, or tiche ,& herbe inutili^ 
€ofit animo nofiro cejpindo teffercitio della virtù fi riempie di 
vitijjér di fielerate^e,&non vi ha dubbio^che lavirtiifi fket 
ua neltotio , dr nelle delitiejl che giudtctofamente dimojìraua- ^ 
no gli antichi col geroglifico dello fcarabeo , il quale pofando fo- ,0 jjfu^ 
fra le rofi fi ne muore à quel odore . Bifògna adunque che i fcarabeo. 
pigri non fiolamente fi difpongano al corfo , ma procurino di 
mantener fi in lena yper che concadofi tn vece di rtpofo fintiran 
no maggior fiaccherà , dr perderanno la voglia dt leuarfi, 
Ma de gli otiofi fta per hora detto affiti, & cUfiendiamo à tratta fpecchio. 
re dvn altra vtiUtà > che fi trahe dalmirare lo fpecchio , & ì 
quefia che igiouani , i confi fi enti , & i vecchi mirando in efi$ 
rimango» 0 Hupefiatti, & confufi per veder ogni giorno venirfi Cionaiii 
alterando t effigie loro . / gi ouani , che poco innanzÀ colvoU 
so lifiio haueuano (èmbianT^di fanciulli ,veggendo fpuntar Q>ccchio. 
fitori del mento ipeli , & venirfi pian piano di tenera Lanugine 
coprendo leguancie, d^lHnguendo le rofe dalle fpine^ apparir 
nella faccia ti virile a/petto, leggono vninfiruttione che gli aU' 
ftertifie à fpogliarfi defanciullefichi coflumi,& à vefiir l'habito 
dellhuomc,& dar ricetto à più alti,& più genero fi fenfieri, Ec Cófìftcnd 
€0 pot i confifìenti^che veggendofibarbuti^& raffgurado la lor g^no 
faccia dalla folta copia de' peli quafi da un ombro fa felua rima" (pcccbio. 
ncrdUjuanto ofcurata,& mirando dalla fronte , dalle ciglia , 
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é'àagB occhi diU guatala lieta apparenT^ yi fèremfgnarài 
drlaviuace prefìe\padegliami acerbi ,& in hr vece fu6^ 
cedere ptU grane , piti maturo , & più contri/lato afpetto con 
maniferii fegni dvna propina decimati oìie ,fono coftretti di di, 
re con dolore ^&fijpirt 

Sta mane era vn fanciullo , & hor fon vecchio . 
Onde ricordando^ che dalla prtmau era fono invn moment ó 
giunti alieniate , & dall' eftate ali autunno , vengono da vn 
certo ftimulo interiormente trafitti , & perfuafi a cambiar vi 
ta , & coftumiy& riuolgerfi à piugraui conftàerationi . 

LOD. Hauete potuto indn ad hor a rammemorare con U 
fruoua di voifìejjò i rauedtmenti che àgiouani , & à confften 
Vecchi fi rapprefenta lo Jpecchio ; T occa hor a à me con la pruoua di 
raue^go. fne ftejfo ^ ragiohar de vecchi , / quali veggendo affai pikftra" 
na mutatione di loro medefimi nello Jpecchto , hanno occafioni 
pece IO. ^^^^^g^fjfi^^g^Qiyf^Qf^Q^Qfj ^ Le mie crejpe rendono teftimo* 

nianT^ cantra di me .perche iui rimirano te tempie caue , gli 
occhi profondi , & ofcurijl volto liuido ,/caduto,vi'\z,Oi arfic* 
cio,é' contrijìatoje labra fcoloriteje gingiue corrofey& fiar- 
nate » i denti rari , à raHello , & putr efati , // capo tremante^ 
ér caIuo , & fe quefta trasfìgurattone non bafla à farli vedert 
con odio , &fatietà di lor medefimi la vera effigte della vicifM 
morte > aggiungauift le fpett acolo delle brine , della muffa , & 
del fr acidume de peli d argento , / quali rapprefanano quel 
cenere che noifianio/ir nel quale h abbi amo à ritornare, &fono 
cagione di farli dire lor colpa^& ricorrere al poeta , il quale mi 
rando lo fpecchio , & conofcendo fe Beffò i}te<ìò quel concetto 
Dicemi Ipeffo il mio fidato fpeglio 
L'animo fianco, & la cangiata fcorza> 
Et la fcemata mia deftrezza, & forza , 
Non ti nafconder più tu fei pur veglio 
liia cDn tutto ciò firn cofìretto à dire che à pochifùme perfètte 
gioua ilguardarfi nello jpecchio ,pofcia che norfft rimangono 
dalla loro peftma vita , & non laf ciano punto mentire ^/tutore 

di 
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LOD» Io grandemente compatì fco allo fiato di qucfii vec- 
chi, che uoi dite Ja cui falute e incerta , per non dire dilpe- Vecchi o. 
rata j perche non ojl ante che tengano un pie nella [epoltu- fnc^oVrVgU 
ra, tuttauiami par di comprendere che l'ignoran\a M loro bili. 
fiapglt habbiacondottià cjueftaj^ette dherefia.che fjuanto più 
/auuicinano al giorno eftremo , tanto meno credono d hauer ù 
morire , & tanto più di fcandalo apportano al mondo quanta 
fi "-J^ggono hoggtd) molti giouani à confufione loro rtuolti à mi- 
glior vita i&à maggior diuotione , & quel che più mi noia , è 
Uvedere che gli ftolti y& balordi non folamentenon Jìcorreg 
gono, ma ne cuori loro nafcofamente fi fanno beffe di quei che 
ficonfeffam , &fi communicano più dvna volta l'anno, nepÌ4 
ce loro altra vita, che quella della lor antica fiampa^ per la qual 
€ofa io fermamente credo che non anderanno à cafa del Dmuo , 
b , ma vi faranno crucctofamente flrafcinati, (èriconofcendo^ 
fè Uefsi non fi pentiranno , 

LOD, Vedete quanto importa tinuecchiato vfò , il quaU 
non lafiia disfar la piega al ^atnbellotto\ & pero corre vn com 
mun prouerbio per la Francia , che e pmfa£4^gÌ4 rmrfkrvi* 
f 0^0 , che riformar vn vecchio, 

iPl^» éS^^fii ^on fino già nel numero di quei vecchi /ie*qHÀ 
Ufi truoua , come dice vn Sauio , l innocenza de fanciulli ; ma> 
non h abbiamo à marauigliarci ch'ep di/predino tutte le mo* 
derne opere , perche quefio è il loro proprio , & naturai vttio 9 
c^ che ne prefè gioco vn fauioRè , innan^ al quale dolendofi Motto pm 
vn vecchio, che gli Spartani aboUuano le leggi paffate , &nt ^^^^ ^ 
faceuano delle nuoue conchiudendo che tutte le cofè andauano 
à rouefcio^ifpofe il Re State di buon'animo che le cofe anderan 
po bene , perche io vdijgià dire à mio padre che in fino all'horA 
le cofè andauano à rouefcio , la onde fe le cofe vanno di nuouo 4. 
rouefcio come voi dite , indubitatamente fi raddr iT^eranno » 
& nel fiio primiero fiato ritorneranno , 
. LOD. La virtù di queHa rifpofla àoueua parimente rad- 
V. ... drixr- 
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Jri^dre lo florto intelletto à quel vecchio infenfaio chi Vùb^ 
fare il terzo Catone, 

FR, Sehoravifarechelo(pecchiofiaiqueìÌivecchif9< 
co frojitteHoleJateui à fenfare^che la colf a no e dello Jpecchio, 
ma fi bene della mala int emione con la quale vi fi rimirano dei$ 
tro^ferche vi guardano con uanitàj& cofiiperbia^&fen^^er 
gognarfi punto dhauer cangiato il pelo, & non iìve'^fi com 
piacciono di vagheggiare la loro [ciocca , & rimbambita vec^ 
chie^zjt, & d'ingannar fe ftefi , & di perfuaderfichél lor9 
difetto fia degno d amore y& di riueren'{a^& peroevfjiciodi 
Specchio H"^^ vogliono ricono fcer fi ftef^t nello fpecchio di miranti 
come $• dentro con humiM , & di confederare che dt giorno m giortté 
habbu à ^ ,yig„e alterando la loro effìgie , perche fiano auuertiti non me 
no della volubilità , che della velocità del tempo , (ir della vi* 
tà i la quale non fi mantenendo in vn mede fimo fiato , corre 
frecipttofamente al fito fine , & con quefta confideratione hah^ 
biano à perder l'affetto allecofi ter rene, & innalz,arfi dUe 
cele Hi. 

LOD, ^eUa velocità del tempo , & della vita che haue» 
T o & toccata à chi ben la confiderà , aggiunge acuti fitmi (peroni, 
fua Mclo- che l incitano ad ejf aminar U fita confiienT^ ; & per certo tut 
ta la vita e vn giorno , & vn polito finttore ragionando delU 
wlocità del tempo dice . lo mi fento in tal modo rapire, & CO^ 
sì mi fiupifco , che nulla dietro mi rimanga , come ti nocchiere 
fciolta la naue con filici venti fi vede rapire dalla pia vifia Id 
riua del fumé , & fparir l'arena poco innanzà da lui co' pie col 
tata, dal quale come dice il Mantouano. 

S'allontanan le terre, & le Cittadi . 
TJ(, S^efla confìderatione non fanno i vecchi da noi nomi 
Udti,& fe come rimirando lo fi>e echio non cono/cono fe ftefii, co» 
jÌ difficilmente vengono adammendarfi , (ir à riformar t efirt 
f cTche i reliquie della vita . 
■cechi n6 LOD. Se le piaghe de 'vecchi hanno dell' incur abile, que fio 

lino!"*'* perche ti Lungo vfo conuerte il vitio in natura ,&l^fit 

diuenir 



Huemr tdlmente freddi per mancamento del calore delU cari^ 
tà , che perdendo l'allegre^ del cuore , cadono benefpejjo in, ' 
dijperattone , &per quefiofidtce^ che gl'inuecchiatmcìpeccà^ 
tofono prejfo l inferno , // che fi conforma con ej velia notabile, 
fmtlitudine ,fel moro può mutar la fua pelle y o la pernice , U. 
'varietà delle fùe piume , & voi potete far bene quando haure, 
tt apprefo ti male . 

F R. Si come vi ha minor numero d infermi neltinuerno. ^ . 
che nellefìate , ma fono più mortali , così auuiene deli infermi dd u^o 
fa fpirituali , perche fono più rare ne vecchi , che ne'gioua-, pcricolofc 
ni , ma veramente fono più dt/perate » & fon per dire j ch'vn 
vecchio peccatore dopo l'hauer lungamente gufiate le delitie 
del mondo abborrifce coft fattamente le jpirituaU ^ che filafcia 
alla fine condurre dal Dtauoloà fare fenonm palcfè, almen$ 
in fecreto quella conclufìone . 
-V. Mangiar,bcrc,&rchcrzarfcmprc t'ingegna, 
- ^ Che dopò morte alcun piacer non regna, 
f r à perfuaderfi , che non vi fi a altro faradifo , che quello in- 
feriore y dr fieguela mente di quellimpio ,. & federato tlqual 
diede in morte queUo ricordo à fuoi figliuoli, fate f^pre .^^^^^^^^ 
male , & non lo dite , Dite fempre bene , & non lo fate , oue- Icrato, 
rti diquelioìitnato vfuraio , ti quale alla fua morte effortato da ,^ ''foj** 
proprtj figliuoli alla reUttutione , rtJ}ofe , sto facefsi queflo vi uio. 
manderei ali ho/pitale . Eccouicome quelli infcnfati vecchi 

entrano alla fine in difperatione,&dandofi in preda al Diauo- * 
lo gittano l'arco prefiialla faetta, attero fono colti daimproui, 
fa infermità, la quale rapifce loro ti cono/cimento di fefiep'y- 
& per ciò fi dicey che di queiia pena e castigato il peccato- Scntenaw 
re , che morendo dimentichi fe fteffo .tlqualviuendo dimcn- ''^^^^^^^' 
tic 0 1 ddio > & e degnameute paragonato al farnetico che quan peccatore 
io pm e infermo, tanto più ftà ftcuro , & fir allegra dclFm-^'^'^^^'^. 
fermità . Ma non oftante , chevt fiano de vecchi , Z"''""** ' 
quah finalmente riconofcono i fuot errori , O' ne chiedo-* ,^ 
noà Dio perdono , tuttauiaio confiderò quel volgar prcuer* 
• T bio^ 
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eh, ch'agni fior piace fiiw checpul del vino, il cut nùBU 
co fenfo vuol forfè inferire , che paco grato fia à Dta ^uel 
fiore di penittnT^, chethuomoin fuAvecchieT^a gli prefe»^ 
ta y perche e fare Unguido , & fkaporato , & quafi prtuù^ 
d odor e, &inqueHA opimonemi conferma quella fentenT^. 
del Sauioy Non voler offerire U feccia della tuavecchiez^ 
za > ma il vino de facrtficij della tua fiorita giouentk . Md^ 
Affai più apertamente vien beffata l ammendattone del vec- 
jtfm" ^^^0 quelt altro volgarifumo detto, cioè. Darla farina 
al Biauolo , & la fembolaà Dio , al quale non piacciono l 
ftruigi sforati , & per ciò fi fuol dtre di queHt , che mn ef. 
Abbando / abbandonano il peccato , ma il peccato abbandona bra, 
nati dal ^ par quafi chc ajpettina^ pentirfial finedelU candelanon- 
* per amor dt lui , ma per tema de' fempitermguai ; // perche 
io mi do à credere, che fi come per cuocere vna carne vecchia^ 
rcccaù btfogna maggior copia dile^a, cosi per con fumar pec- 
uecchi ri. cati de vecchi vt bifogni affai maggior penitenza, &e cer- 
no ma^ ^'^^ che'lDiauolo quanto più lungamente poftede , tant^. 
'ixo.'llì. ptkàffctlmentertUfcia', & s'io non temefi dileuarU confi. 
lenza . ^ ^f^g^i ch'ajpettano à far nella terza vigilia cto che 

non fecero nella prima ^ & nelU feconda , io darei loro im 
faccia quel detto , che tardi fi cerca il rimedio della falutey 
quando e prefente il pericolo della morte, &ui aggiungerei, 
le parole di Salomone , Alt bora m'inuocheranno ,&to nom 
Salomone ^^^^^^ . fiieueranno la mattina , & non mi troueran-. 
no -, & veramente qualhonore meritano da Dio queftì legni 
vecchi, putrefatti, & pieni di tarli, fenon d effer ahbru* 
fciati ì Or lafciamo loro in bocca queBo dunfiimo o£o darò-, 
dere , & cominciamo i dir e, che fe mtfera , & vergogmfa e U 
mondinone de vecchi che cambiano il pelo an7^ che'l ve\z,o , & 
meno biafimeuole quella de' confiflentiche firifoluono dt cam< 
biar ilv€%zo infieme col pelo , & così tofto come veggono neU 
(Secchio biancheggiar la felua , & che. 

Già su per Talpi ncua d'Ogni intorno • 

S'accon- 
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KS^accùncUm i ^onforindr i colfumi con fetà fermn incora 
rere nelbiafimo de vecchi fcundaiofi , & rimbambiti , & 
jriconofiono che , fi come comincia à dìmmutrfi Ucalor nati^ 
tale, coste hone(io » che fi riuolgano à temperare i gtouaniU 
ardori , & à comporre la vita di vtrtuofi , & effimplari co- 
jìumi non meno per h onore ^ & benefìcio di fi ficfi) ,che per 
4nfirutttone de giouani ; & brievemente tutft gU huomtni Ricordo i 
^di confidente , & virile età hanno a ncordarfi ^ che i gtoua- <^ofiftcau. 
.»/ non fino molto difioftt dall vno , ne i vecchi dall altro lito 
M quefio tempesiofò mare , & chcfit fi andò nelmezo fitto 
fittopoHi à maggior pericolo dell onderete venti, &, della 
4empefta , che ali hora e tvnjpo d'ap rtr gh occhi t^en- 
fart^ che fono ptu tofto tn dubbio dt paar naufragio ^ cheiit 
^eran'^adi giungere in , porto , onde bi fogna cominciar à p af- 
fati errori dicendo col profeta , Non ti ricordar Signore de' fai 
Jidellamiagtouentù, ne delle mie ignoranza , &dirgli infU- 

me col poeta. 

Kiduci i pender vaghi à miglior luogo. 
i£/ venendo à quefta rtfilutione efit non hauranno à temere , 
4:he la canute"^ con^ergogna , &la morte con danno li fi^ 
fragiunga. 

LOD. Hauete ragione di chiamar meno hiaftmeuoli qtteù 
che fi pentono nell'età me\ana , ma dourafii render tanfo ciouani, 
4na'rgiorlodea quei giouani , i quali cambiano il ve^{z^ pri- che prone. 
wa, che l pelo, & fenz^t alpettarimefit , che col tempo gli H^l^^^ 
énuitino à riforntar la vita , cominciano ad e/fer vecchi tn 
giouentk , & fi fcoprono ne' penfieri » nella fauella^ f^^ g<^' 
ftt , ne coflumt , & nell'opere maturi , & fauif , onde ha luo- 
go quel prouerbio , Dimeni tofio vecchio fi vuoi viuer lu nga- ^^^^ 
mente vecchio, 

F Jt. Poi che la virtù è nelle co/e dijjìcili , & i giouani fi- 
mo nAturalmente sfrenati, infoienti , & precipitoft , confi- 
'der lamo quanta lode meriti quelgiouine , il quale facendo ho- 

T 2 nora- 
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l, fìùrata violenzd alla natura , fi dimofìra quafi con prtutkgL 
del Cielo vnejfempio di commenz^a > di modejlia , & di co^an^ 
ìcd ingutfk tale , che fi fojfa dire ch'egli h abbia fecondo la fin- 
ten\a del poeta, ,a 
Penficr canuti in giouenii ctarc. ^k. 
L 0 D. lo vengo h or a daquefìo ragionamento de gio" 
^ani pevfàndo , che bella imprefa farebbe s alcuno pellegri- 
no Jpirito singegnaffe diuentr ricercando f origine , & la ra- 
gione d alcuni antichi filmi detti , i cjuali fono fatti volga- 
ri à tutti fenz^a f^ferfi la vera tnt emione di chi ni fu au^ 
tfcrchc fi • -^^^^ ^^^^ questo , perche quando fi vuole in vn pun^ 
(dica uol lodar vn$ rtaccorte^^ , &biafimar vn altro di feioC'^ 
\\\^^^^i^he\xut , fi dice , che quello hà fatto qualche cofa importante 
4x colui . alla barba di que fi altro , il qualmodo di ragionare fe ben svjk 
impropriamente fra due coetanei, non dimeno e da creder e, chi 
propriamente fofe ritrouato in fauore diquei giouanisbar^ 
vati» i quali fu per andò t età loro faceuano alcun atto virile 
alla barba, cioè à con fufione d'alcuni barbuti di poco valo- 
re \ & perche non paia eh io fiavfeitoM propofito , iodiqai 
"Vengo à dire , che grandifiimo h onore meritano quetgiouani , 
# quaU nel maggior feruore de gli anni loro fi ritirano dalla li- 
cent tofa vita, &fi mettono nella firada de Ho Jpirito alla bar- 
bade confifienti^& de'vecchi male habituati, 

F R. Mi piace d'intendere che nel trattarfi della rifor- 
mat ione della vita » h abbiate anco riformato que fio antic9 
motto dichiarando come propriamente conuengavfarlo trai 
giouine fenfato j el vecchio fi olio . Et per certo e gran ver- 
gogna ad vn vecchio iluederfi mettere ( (petialmente nelle 
coje dello fpirito ) il pie auantidal giouine, e l veder fi inue- 
Jrou. fiire à fùo dishonore quel frouerbio , che i paueri conducon9 
1 oche à bere • 

LOD. che vn giouine, & vn con fifi ente non fi rifoluano 
fin'^pik indugio , di correggere, & riformar la ulta loro, io ni 

nn 
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m mdràmglio olire modo , perche foffòno /per are fecondo il 
■naturai corfo dt poter viuere^ncorA lungo tempo ; Ben mi ma- 
raiiigltofenz,a fine^c so penpre onde auuenga la cecità devec 
cht , / quali conofcendoft curui , & tremanti , & /emendo fi le .Ì 
gambe deboli vogliono ancora foftenere (opra così leggiero fin 
damentola graue^ & rutnofi machina de loro peccati, ne fi 
rauueggonyhetrefinoimefaggieri della morteci cafiatuerfi. Tre mcf- 
Itnfermitk, & la'vecchie^a,& non conofionoche fonoohre ^^gg'*"" 

modo fiandalafi,& che fra tutti gli abufi delmondo non vi hà ttf* 
il maggiore deltoslinatione delvecchio. 

F R. Dicono i tefiitori che tutti i groppi vanno al pettine, 
& dicono i macellar i.che la coda e la peggiore à fiorticare-, & 
fero dal fuccejfo , che e chiamato maelìro de gli fi toc chi y ven- ^ 
^no troppo tardigli ofiinati vecchi à rauueder fi quanto à loro Su cccro 
btafimo fiano lanciati così fatti prouerbtf.anù oracoli, ne pof "j^'^'^^odc 
fono libcrarfi dal commune errore de peccatori, i quali vengo- fhi. 
no di giorno in giorno differendo ilpentimento,& l ammenda- 
tione per la corjfiden/[a della lunga vita , & perche non vi hà 
alcuno tanto vecchio , che non /peri àncora di viucrc lo /pa- 
tto almeno d vnanno, quindi e, ch'eft in tutte l'altre co fi pufiU 
lanimi prendono ardire di prolungar il termine del loro riconc^ 
fcimento j tuttauia dourebbono non meno igiouani^che i confi, 
fienti , & i vecchi infieme ricorrere à quella fintenza > 

Non tardar ch'io fon forfè al Virim'anno. 
^ ifiolpire ne cuori loro quelle parole del Sauto , Non tardar k 
couerttrti à Dio, ne andar prolungando dhoggi m domani, per 
che fubit amente viene lira fua , & in tempo dt vendetta ti 
manderà in di/perftone . Già h abbiamo dfiorfo della breuitk , 
& dellincertitudwe della vita , & della premeva della mor", 
te , onde non ci rimane in questo figgetto à ricordar altro fi^ 
non che , fi come alcune donne concepifiono , &non partorì* 
fiono , ma ti parto s'affoga nel ventre , cofi molti concepifcon§ 
buoni defiderij , ma non li pongono ad effetto \ c!r pero con moU 
Hgran fenno hcbbe à dire, cht che ^glìfi fife, che la boeca deU 
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t inferno e pieno di buone volontà , & rendeua quefld ragione, 
r infe^rno * g^' huomini dt qualunque siato fiftano fanno per la mag^ 
piena di gior parte propontmento di mutar vita , & dt ridurfi tn brteuc 
lomà* "° ^ penitenT^ , ma prima, che efequifeano ti loro proponimento, 
' ecco fiprauenir la morte , la quale U conduce con ìa lor buona 
volontà alt inferno . 

LOD, In fatti lo /perar nel tempo e cofa dafciocco^& bem 

dijfevnpoeta* . , . * 

Huom faggio mai non dicci uiurò ancora, 
Viui hoggi,che diman tarda fia l'hora . 
Scnfata ri ricorda d'hauer letto ^non so più doue, chvn religiofo in 
#pofta d' uitato da vn fuo figliuolo Jpiritualeà voler andar ilgiorno fè* 
'^^/^^•Sio guente à definar coneffolui ,rtfpoje y chenon poteua di(porre 
d alcun giorno Jeguente . 

JFR . Bifogna dunque ammendar fi mentre fi hà il tempo 
Prou. ficondo ilcommun detto, macinar mentre pioue, perche^ chi 
quando può non vuole , quando vuole non può, & eccojpejfò U 
morte con tant a velocità che comediffe Dante, 

Nè o fi predo mai, ne i fi fcrille * 
Et fi viene alla pruoua di quella profetica fentenT^a . £ fiata; 
£ome da vn tefiitore troncata la mia vita^ & mentre io l or di* 
. ua egli me thà (piccata. Ma quefio e vniuerfal errore ^ne vi hà 
•ttfak!"' cofa almondo che più inganni gli huomini e^queft a, che fi ben 
non fanno quanto tempo ancora h abbiano à viuere, non dime' 
po fi promettono tutti lunga vita , & non pagano iddio con al- 
tro che col Ben Faremo • 

LOD, Auenga che quefto fia vniuerfal errore, non dime» 
fio à me pare che fia più proprio def ani j& robusìi^chedegl'm 
fermi , Cr deboli ^perche queflifi veggono più vicini al peri- 
folo della morte di quel che fiano r fani^ 
. IR, Sono per certo gt infermi più vicini allamortedi quel 
. ' •> eie Ciano i Cani, ma con tutto cw fono i fimi più fottopofti a 

sani più J J ^ t r n J lì 

pcricolofi^ cafi repentini, & inafpttfatt, perche finza rtjparmio della per- 
^^^^"'fina , 0 facendo viaggi , ò correndo , o fiilt andò Jfguer reggiana 

do/r 



do , e vertendo } qttereUy o per altro accUente flanno al fili 
dvna tmfroutfk morte \ ma thuomo che dt lunga mano pattfce 
infermità , ftima più pericolo , & attende con maggiore fìudio ^ 
alla falute , alla quiete , & alla vita ; oltre à ciò thuomo aue\- 
XjO alle infermità e più congiunto con Dio , & hà nelle membra 
inferme lo Jptrito pronto , doue il fano confidato nelle fue for- 
^ , & trasportato dalla vtuacità del fuo cuore s allontana njo- 
lentieri da Dio , & dando/i in preda à finji accende la carne , 
& ammorT^ lo fpirito, Appoggiamoui ancora cfuefia ragione, 
che ali huomo d infelice complejstone e concejjd più di tempo neC 
tonofcer fè siefo , nell ejfamtnar la fua confctenT^ , nelt accu- 
far i fuoi errori , nel preparar fi alla morte , & nel render chri' 
sìian amente lo (pinto à Dio j ma ti fano , & robufto e talhora 
affalito da così acerba , & maligna infermità , che per la mali^ 
tia, & per la copia de gU h umori dilunga mano congregati ^ 
gli viene in vn momento oc cupatol intelletto y& Jenzut poter 
dir fu a colpa fè ne muore come giumento . Di cost fatti cafi ne 
reggiamo ogn'hora , & pero hanno ragione quei , che par ago- na^'iT'cafc 
nano gt infermi chiamati valetudmarij alle cafi puntellate , le puntellate 
quali durano più che t altre, & di qui habbiamo à cochiudere , 
che nell' acquisì 0 del Cielo hanno più vantaggio gl infermi, che 
i fani , fi come ancora e vero , che più vantaggio hanno i tri- 
bulati,chei felici y&fàpr et faruiilnome d alcuni non meno 
per fanità, che per profperità feroci , fuperbi , & infoienti , / 
quali fopraprefi da qualche infermità , o fciagura, lo diminuì 
tione di fama , o di robba , fi fono con grande (ptrito rtuolti i 
Dio , & dilpofii à nuoua , & miglior vita ,per modo tale , che \ 
hanno riceuuta cotale auuerfi là per fingolar gratta riducen- 
dofià mente i p affati errori , & mouendofi à fruttuofo pentii 
mento. Et per tanto e vfpcio di chiunque fi truouayO per infcr^ 
tnità , 0 per altra moleJìia tribulato , di confiderarc che noftro . , . 
Signoreprima .cherifanar tlparaUtico gii perdono t peccati j.ipara- 
per li quali era caduto nell infermità , accioche Iettata la cagio litico . 
ne cejfafie l'effetto, dal che fi viene à conofcere che molte volte 

T ^ Itnfer* 
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tiftfirmìtà ci e data per pena de peccat 'u& pèrche hahhumo 
à correggere la vita nojìra , // che e confermato da quelle pa- 
y^^^ Tùie del Sauio , che la graue infermità rende t anima fobrta. 

LOD, Vfìno glt Spagnuoli vn prouerhio, il cuijenfò e, che 
nel Leone bene ftà la quartana , per ftgntficare , che gli huomi^ 
Moglie A'*^^^ diuengono manfucti, quando hanno frana » & ferri-- 
ftrana " fi- hil moglie la quale intendono per la quartana : tuttauia io^iù- 
milc alla ^f^f,^ che Ime defimo prouerbio fi pojjaafièttar addoffo à tutti 
huomini fHperbi,& beftiaU, che col me'\o delle malattie di- 
uengono humtlt,& ricono fono iddio . 
FK, In tutte l infermità s 'hà riguardo primieramente alla ca 
gione^&poi nel curarle fi procede co rimedij cotrarif,ondefe co 
fideriamo la cagione della fuperbia,& dell infoleT^ dell' huomo, 
trou eremo, eh' ella viene da fouerchio ca\ore,&da fouerchio hu 
more, voglio dire le p/perità,et le deli tic terreneje quali fannoy 
che àguifa di cauallo troppo ingrafjato diuega calcitrofo^ e sfie* 
TìatOyOnde la quartana^che efreddaj&fecca^eilfuo uero^et app 
friato correttiuoyilquale glirtduce à memoria la morte j& lo ti 
ra alconofcimeto di fe ftejfo.et defuoi fallirei gli rifana Camma, 
LOD, Buon per quegli infermi^ & tribolati, à cui fi rifana 
l'anima.ma tanto peggio và il fatto di quelli che, come già dicCf 
fatto il voto gabbano ti Santo, & feguono quella fauola, 
Tauoladcl 11 lupo d'cflcr frate hd Voglia ardente, 
Jupo. Mentre è infermo, mafano fi ripcnte. 

F R, £ìuefio e de mortali commune abufo , & vedete tutti 
far la croce fpra t amaro calice della medicina , & prima che 
■eiìLle!"' ^^^^^ ^^/^«/^r Giesu in aiuto , il quale hanno quafi per vergo- 
gna di nominare beuendo il calice del vino, Infomma fe venga 
noie (pauenteuoli nouelle d'una vicina guerra , [e fi fi u opre 
vn'tnflufjd di pefte , o di maligne infermità ,fi i campi pati fo- 
no lungo difagto di pioggia , fe cade vna impctuofa grandine , 
fefono nel mare dalla tempefta ributtati ,fe e fatta loro alcuna 
violenta , fi fino posli in e sì rema necefùta di mendicar il vi- 
nere ,[e da altro pericolo fono minacciati , o come j^reflamentt 

ricor- 
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ff corrono à Dio , o come dt lui fi ricordano > o con/e fktfcerafd" 
mente inuocano il fm dtkin nome ; ma non così toflo fono dalld 
f aura, et dal pericolo nfioJùyCome lietamente ritornano a'nU 
fciamentt dilla primiera 'vita, & à fjuel Dio che nelle loro ne^ 
ceptà dimandarono in aiuto , non rendono gratie pur con vn 
cenno. Penfate hora cjtianto la fua diurna bontà Jt [degni dejjè 
re in queftaguifa heff'eggiata^éijuanto e/i male à male aggm 
gendo affrettino la lor ruma. Brieuementee vano il pettmento 
dalla figliente colpa cotammato\ la piaga rwouata più tardi fi 
rifana ; chi fpcffo pecca, &fpe//ó fi duole à pena menta perdo- 
no ^negiouano punto i lamenti quando [i raddoppianoi peccati^ 
LOD, Di cofi fatte per firn e Je quali tornano ogni tre giorni 
al vomito.non mi par e^ch' altro àdir shabbiadipiufè^o che k 
gutfà dt porci lauati nel fango, più s imbrattano che nettarfi , 
- F R, Darmi hora che affai lungamente ci fiamo nel già prò- 
pofto/pecchto rimirati quiuihabbiamo à pieno contempla Porci laua 
ti i fuoi grandi, & veri effetti, ma perche quefto fpecchioe^^ nel fan. 
fr agile, & à chi noi mira con occhio humtle , ó difcreto , ab- 
haglia in fi fatta marnerà i fenfi , eh egli in vece dt conofcerui 
dentro le fu e macchie , fiperfùade dt veder vna belltfiìma ima 
'gtne àguifa di Narciffo s'inuaghtfce dtfi fieffò,& fi conferma 
ttell'ignordza defuoi errori, to brieuemente propongo vn altro 
specchio , /■/ quale ficur amente, & fenzA fofpetto di vanità , & 
fenz>a pericolo di trafuedimento pus , & dee ogni chrtfiiano te- 
ner in cafa fua per mirarui dentro t fuot difetti , dico Giesù fin?^^ 
Chrisìo C rocififfo . A quefto riuogliamo gli occhi noyìri,dr di- 
ri^amo quefte afitttuofi voci , O ptetofo , & lucido ffecchi» 
che nel centro , & nella ctr conferenza della tua fanti fuma fi- 
gura diuerfi lumi alla no/ha ofcura villa rapprefenti , perche 
fffamentela tuaimagtne rimirando riconofctamo hot flefii,é' a?crodS 
cirauuedtamo con ver gogna dolore quato da quella fia que - fo. 
iia noftra diuerfa, & in tutto dtfitmile , Circonda il temer arit^ 
orgoglio della vaga , & altera no/ira mente co l'acutfimejpine 
della tuafanguinofa corona,& cofiringendoivani penfierifk, 

-* ... ^j. ^Ij'à 
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^€h*i te foto intenti, et dì te folo contenti rtmangonQ,V engA dalle 
tue tra/fìtte mdni tanta copia difangue^ che le noUre immonde 
manilaui^fi che no h abbiano ad operar altro che bene ad hon$ 
re, et gloria tua, Efca dalle piaghe de tuoi fanttfimi ptedt tal me 
dicina,che le nofìre piante nella tua diurna Ugge cofermiy onde 
no h abbi ano à trafgredir mai, ma à feguitar femore le tue amo 
^rofe uefligia.Mandi il tuo profondo co fi alo celeftì fiame^ che con 
fumando né noUri fetenti vafi la terrena feccia degli h orribili 
feccati,& rinouando tn noi un cuor mondo ,& vn fanofpiruo» 
di te,& delle tue diuinegratie degno albergo li re da. Spiega di- 
tettifmo noftro [pecchia da tutto ti tuo corpo tali r^ggiverfo di 
noiyche quali h or a dalla pouertà ÀaÙe perfecutioniÀalìe infer- 
mità^et dalle fciagure del mondo fiamo affhttifi raddolcifcano, 

alleuijno i nofiriguai nel contemplar bene à dentro gU ajpri^ 
(fr ifmi furati tuoi martiri Allumina in così fatta maniera Uno- 
flro cieco intelletto, che quando co la perfeueranT^ de nofìri an 
fichi errori troppo della tua mifericordia ci prometti amo, fi ri-» 
empiano i nojiri cuori di ghiaccio, & di tremore nel pe far e quel 
che fa di noi, fe l eterno padre à te fuo proprio, & innocente fi-- 
gliuolo no voile per donare. Pungano, & rifueglino quei tre chiq 
di t addormentata, & morta no/Ira fede,& quado nella diffide» 

& nella difperatione della tua infinita bontà e l anima fonh- 
merfa.cocedt à leifòrzx difolleuarp, & ardire di coftituirfifra 
le tue braccia, che per ifir ingerla , & per racconciUarft con lei 
fi Hanno aperte . T ragga la tua acerba pafiione da no/in occhi 
amare lagrime ^ &fgomhri da noftri petti gli (degni ,&la me- 
moria delle rie euute ingiurie, él defiderio della vendetta, & in 
lor vece facciafi in noijiejsi delle tue piaghe tale imprefaone^ 
che diuenuti nuoui /pecchi a tua fèmbtanT^ , & teco crocififi 
teco pofiamo rifufcitare, & coronarci incielo. 

LO D. chiunque rimirerà ad imitatione voftra con occhÌQ 
f io , & con mente diuota quefto nobtlijsimofpe echio , potrà ve 
"rawente gloriar fi dhauer conjeguito il frutto del C 0 N 0- 
.SCIMBNTO DI SE STESSO. 
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tersovi CO DI NEMOVRS, ET GIACOMO BAMDRIONX. 

\FALFN '^olta io vengo tjjkmnd» 

do U diuerfità de [emhianti , C* decoiktm 
* fi a quei due ceruelli comrapo/it Democrito^ 
dr Herdcltto , io mi ferito tnmcarneHa men 
te njn certo dubbio i dal quale non [pero S 
potermi fcìoglìere fin'^l opera voJira,perr 
che da vna parte mi pare che Her adito piangendo con t insù 00- j^^^ 
mente thumanemifirie » non di valor ofò flofofo , ma di vili f- to."**^*** 
fima fimina figno facejjè , con ai? fia co fa che l non poter t ole 
rare le foprauegnenti fctagurt , altro non e ch'vn par tir fi dal- 
la condftione dell' huomo , & ribellar fi dalla ragione \ Et Demo Dcmocrl- 
trito ali incontro col fuo continuo rifo ci in fe gnaffe à fare confor | ^ 
me al volgar detto Ài necefiità virtUy& à rtuolgereapputo in ri piou, 
fo & gioco tutti i ftniftrt auenimenti.Dalt altra parte to confide 
ro che cofìui merita forfè titolo difpre^{zatore,& difcioccOiÓ' 
ih 'egli con atto odio fi, & importuno afjùtione àgli afflitti giun 
ger volefie, e/fèndo co fa manifesia chél rifo a tribolati e grande 
ingiuria ; & per lo contrario il pianto dell altro fia argomento 
digtuflitia,& di carità degna delchrifttano , il cui ufficio e di 
compatire ali humane mtfirie \ onde in que fia diuerfità di ra- 
gioni d( fiderò che uoi mi rendiate certo a qual di loro iohàbbid 
ad appigliarmi m 

C I AC^ Ancora che da alcuni fauij firittori venga il ftart 
fa d' Her adito celebrato per le ragioni che giahauete afitgnà' 
U ,& per altre che vi fi fotrebbono appoggiare j tuttauta optw 
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niofte e ftatd d' altri p elle grini ingegni che no» mèriti mmr ló 
de il ri fi di Democrito , ti quale può bene in prima faccia ejjèn 
afiritto à fiiocih^z^a , ma chiunque con dtltgenz»a 'vt penfa^ 
Hippocra ^ ri^f^Jig ^ alla fine fi rifiolue nella fentenT^ delnofiro Hippo- 
crate , tlquale hauendolo nel primo incontro troppo frettolofit^ 
mente giudicato fi oh 0 ,fi riuQlfi.(foi che gli diuenne famiglia 
re ) à filmarlo huomo d ifquifita , & profonda fapien\a . Io 
non *vi dico hora à qual opinione dobbiate più tofio inchinare , 
perche , sio non erro , per diuerfi Brade tendono ambidue ad 
'unfinCy & fi ^venite benà dentro ricercando lo fiato de mor^ 
ialt , 'VOI & di rtfio , & di pianto degno egualmente il giudi che- 
Mifcric rete. Etchefiavero , In tutte le Citta , in tutte le contrade» 
del m6do ^^^^^ ^afi voi quafi altro non 'udite j: he lamcnteuoli gri 
dt , amare dtfiordie^acerbi ddlori ^ pi et afe nol^dle^o^dmfirmiX 
, 0 di prigionia^ o d incendij , odi per coffe , Ydifimmerfìoni^» 
0 di perdita dt robha, di fama, &.di vttA.perk quaUACcide/t" 
^ ' .c : t/ io voglio ben dire che fite Democrito , (è non vi tras firmate 
in Her acino , & fe con gli occhi lagrimoft , còl cuore pietofi 
^coritrifiatonon dite col poeta* 
- /-or: ^^v^cv Ahi* null'altro che pianto al mondo dura. \ 
' -girate hora con altro occhio ilcorr£r delle pofie per impetrar 
.tjoil heneficij , // caualcar delmare per acqutfiar riccheT^yilcin*. 
ger la Jpada , él veftir dcorfaletto per ejfer Capitano, l'adular 
il Pr enei pe per diuenir ConfiglieroM fegnirtutto ti tempo del- 
la vita la Corte per non ripofiarmai , iltrouar nuoue fioggie 
dhabtti y & di mafihere , el danzare , eltorneare per aggra- 
dir alle donne \ per le qualtpa'^zJe io voglio ben poi dire, che fi 
te Heraclito , (e in Democrito non vi conuertite , & fe befian- 
doui di tutte thumane operazioni non dite con l'tfìefio poeta • 
O cicchi il tanto affaticar che giouà ? 
Tutti tornate à la gran madre antica, , 
El nome voftro à penali ritroua. 
Et pero diremo che ambidue voi efiero accennare quel che aper 
tamente dtfiiilSauio » ch ognicofiaqua giù e vanità y &cht 

" alU 
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luìlafirìe vogliamo o non , ci conuerrà deporr e qucUa terrena 
jpogltafer cagione della quale tanto h abbiamo judato , & fojbi 
rato. Manoncelo mostra ejfrefamente fama Chiefa in paro 
le > & infatti fegnandoci il capo col cenere, & ricordandoci U 
M O RT della quale farà hoggt piacendo ui il noslro 
ragionamento . 

LOS>. Se le vanità del mondo fono degne di rifo, é^di 
pianto perche ci dtftolgono dalla falute nostra \&feU falute 
no fi r a confile nella confiderai ione della morte , in qualcofa 
pofiamo noi /pendere più vtUmente ti tempo che nelmasìicar 
bene quefta morte ? 

G l AC, Se vogliamo mafie aria come quel corpo che fa- 
• ìtolofamente le vien dato da pittori , poco nodrimento ne trar- 
remo ^pojcia che non e altro ch'vna compofìtione d'op fnT^ 
< ^rne ,fen\a midolle , & fenz^a h umore , ma fe vogliamo ma- 
nicar la come difolutione del corpo , &deir anima, non fumai 
ubopiu falutiferodiquefo, Tutt aula non potremo noi mafi- 
c ar tanto quefta morte che aia fine non r e fi i amo noi maficatr, 
& confumatt da lei , U quale è chiamata morte , o per che ci 
morde fep arando vna parte dall'altra , o per lo morfo delle^no J^*'"^ ' ^ 
vietato , onde ellaprefc imperio fopra di noi , o perche ilpen^ iogiIl'~ 
far di lei et morde la confcien:{a, & ci ritira dalmate , Ma fe 
incerta elafua ettmologia.noifamoalmen certi che non oftate 
che la morte fa à noi naturale per r tipetto di qucfto corpo cor. 
ruttibtle, nondimeno piacque da principio altomnipotenza 
diui»adt Uuarctla necrfsità del morire in ^utfa tale che per 
quanto di tempo la ragione far ebbe fata vbi diente à Dio ,per 
tanto di tempo il corpo hauejfe àfoggiacere allo fpirtto , & re. 
fìar immortale . 

LOD, Maladettagola tuffi cagione della noftra fciagu- c^jg ^ 
ra, per che non e/fendo allhoralhuomo pofoinnecefuà dtmo gioncdct 
rire^ eccoci per colpa tua leuato cotanto beneficio , onde mal 
grado noflro tutti moriamo, & che > peggio , non torniamo più 
'ifjquef avita. 

CIAC. 
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Tin o firn- CJ AC.Per quefto il pino era frejfogli antichi fimholo ieU 
morte.**' ^orte , fere he vna volta tagliato più non rinafie » & era an 
Nottola chefìgurata la morte per la nottola , la quale infidia volentieri 
(Imbolo y .^^ ^^11^ cornacchia che ha lunga vita . 

Al morte. ^ /-/«•✓•/••^ /i ^ 

LOD. Bt quefto appunto accrejce l infelicità noltra ^po- 
fcia che horanon so per quali infidie ^viutamo affai meno di 
tempo di quel che face fero gli huomini della prima età, i quali 
non erano intorniati datante infermità, come fi amo noi me-^ 

,f chini • ^ 
CIAC. SeàqueltempoUvita fifiendeuafinoalcorfodi 

Huomini notte cento anni ^ ciò fi può aftriuer e alla felicita della compie 
òt\^!Z^fionc di quegli huomini y o allattmperanz^a delloroviuere ,o 
fccolo pei ^11^ ^ ^ fodeTyZ^ de frutti che aU'horaproduceua la ter- 
tllitfiira non ancora inondatalo alla perfetta loro intelligenz.a delle 
fero. cofe naturali , & delle particolari uirtu dell' herbe, & delle pie 
tre, & d altre cofegioueuoli alla vita, )> per lafpettofauoreuole 
delle Pelle fopra la loro regione , mariferiamo quefta cagione fi 
talmente à DioMquale cofi piace per noslrafalute,& tornan 
doàmafticarlamorte dico che fi come la morte à quei »chedi 
A rado , & mal uelent ieri fi ricordano di lei , apporta improuifi, 

dr noiofo fpauento, così à quei, che la pratticano con vna con- 
tinua , & famigliar memoria , reca ardire , & ficureT^a in fi 
fatta maniera, che doue quelli filmano la morte rea , quefii la 

tengono per buona . 

LOD. Varlandohumanamcnteyvengainqual forma fi 

Horribili voglia , à me pare, che nonfipoffa dire, che la morte fra buona, 
effetti dtl pofcia ch'ella e in tutto dallavitadifcor dante. Lavila e il fon- 
la morte. ^^^^^^ ^ belleT^a, U proportionej ornamento, & U confer 
Mattone del noftro corpo ; La morte è di quello la rumarla defor^ 
mtà > timperfettione, l'ojcurità, & la corrutttione ; La vita è 
naturalmente da tutti defiderata ; La morte da tutti naturai- 
• - mente odiata . La vita ci nfihiara con la luce \ La morte ci ofr 

* ■ " ^ " Jitfca conU tenebre \ la vita ci nodrifce , la morte ci comfuma. 
Brteuemente la vita porge ardir e, & conforto, &lamort€ 

reca 
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re Cd Ipduento ^ & dolore . Hanno dunque degnamente ì foeti 
chiamata la morte figliuola dH èrebo , & della notte , perche 
forgendo dall'ofiure tenebre con fiero , &imfrouiJo ajjhlto , 
& con fubito tradimento conturba , & efiingue l'humane alle 
Q^€7^e,& e tanto à viuenti formidabile , chefolamenteiln^ 
minarla agghiaccia il /angue nelle vene^ fpogUa leguancie 
del vermiglio colore , vota i cuori di vigore, & priua digufto 
il palato , onde auiene che'l ricordar la morte fra le viuande ^ 
attribuito à difconueneuole^{pa y& à mala creanzut ,&quel 
che piìt di lei abborrifcono gU huomini , e non [blamente il non 
fiperft mai ne in qual tempo , ne in qual luogo l'iniqua , & im 
por t un a babbi a à venire ( onde degnarne nte noftro Signore la 
chiama ti ladrone ) mail confi derare che non baflerebbonoi 
cento occhi a Argo a porre mente da qual par te , & tn qual ma al ladrone 
niera ella hab bia ad a/pdire,& atterrare queHa mefchina ma- 
china y fofra la quale non fi lafcia intendere j ella habbia à dar 
il colpo 0 maturo ,b acerbo , o naturale > o violento ; & fè bene 
alttngiujìa non è concefo l'adito al Cielo, non dimeno fi ì auan* 
^ta tanto oltre , che & nella terra, & neU'acqua^& neltaria, 
nel fuoco, viene effe r citando come le piace il fito rigido im- 
perio» dr à guifa di Proteo cambiandoji tn mille firme , onde fu 
rono fcritttqueiverp. 

E t freddo,& caldo^ & ferro, & pefte, & fame, 

fct carcere,(!^ mill'altri modi adopra 

Morte troncando à noi mcfchin lo ftame. 
tn fine affliggendo ejfa i corpi in mille modi dal capo alle piante 
fi fa notabitmetite fenttre quanto fta degna del nome dauar a , ^''"^ * 
fàngninoft, sfrenata , deforme indomita , repentina , importu- tL°* 
na j tnuidiofa , rapace , abomineuole,fòrda ypauentofa , crude 
le,tncfibrabtle,& di tutti gli altri titoli che dagli fcrittorile vt 
gono dati . Aggiungeteui^ che tanta e la fua crudeltà, che te- 
nendo bene (pe/fogli huomini in forfè , & tflratiandoli con lun» 
ghe infermità , a* con diuerfi pericoli , & trauagli , li fa ogni 
giorno morir à stento , ne d vna fola ,madi mille morti li co- 

ifringe 
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firmge walgrddù loro à far fruoua . Sl^àljta duncfue ( Jè 
non edt/pcrato ) che la morte efiremamente non abborr 'tfcaì 
Et chi non fi (ènte riempir l anima di tremore allo fpettacolù 
^-^ de Cuoi trofei che copiofamente à Roma in campo Canto , à Pa^ 

morti in X, . f > . ■ ^ u ■ j- 

Roma,Pa. t^ja in /anta Marta in pertica , a Parigi agi Innocenti a tgnit- 
u ia , Pa- di ^(^di difgiunte offa di morti fi veggono ? Ahi quale sfini- 
mento di cuore fipr attiene à chiuncfiée nuolge fffamente la vi 
fi a fopra quelle mosiruofe tefie , & facendo diligente anatomia 
contempla ilcolmo (pagliato dell'ornamento de capelline guan^ , 
eie fc amate , & fcolorite , / nidi degli occhi voti di lume , & 
quafi due cauerne di (pauento ripiene , le tempie concaue , & 
jfèn\a orecchie > la bocca deforme^ & fenT^ mento, & dell ifief 
fa morte vera imaginej& rapprefentatrice ? Da quefta horru 
bil vi sì a vien concentrata ne petti nofiri vna eftrema abomina , 
itone dtlla morte Ja quale occupandoci i fcnfi miracolofamete ci ^ 
sforT^ quiifi con tra natura à fi^ggir morti quei , che h abbiamo 
amati, & figuitati viui.onde ti padre /chi fa l'effigie del figliuolo 
morto ^n e vt ha alcuno che apjìendo con diligenza i& con amo- 
re ali infermità di per fon a car^, & congiunta , così tofio come 
ha renduto lo fptrito non fi parta con impenjàto horror e & ifpa- 
uento nonfolamcnte da quellej/anguejjr pallido afpettOyma daL^ 
luogo oue e fpirata,& che parimente à fchifo non h abbia il toc^ -, 
care , o'ivedere il letto ouegiaceua , & i panni di cui fi vefii" 
ua . Confepamo pure che la morte e jpauenteuole , & rea » & ' 
ta° amara ^^^^ grande fpirito d'humanità grido Salomone , o morte 
é^ Salo- qttanto amara ì la memoria tua . Ma fegli effetti dimofiran(^ 
chiaramente la cagione , ben fi fuo giudicare fe la morte fia 
reày & doloro fa da quei freddi fudori che per fouerchia tema 
& per eccefuua pena fogli ono foprauenire n eli efi remo paffag" 
gio , & nello fciorfi t anima dal corpo , di che come huomo ne 
. diede fogno il Re de nt or del mondo colfudar fangue , & col de- 
C^riQo ii/^^^'"'^ fottrarfi dalla morte . Per quesie^&per altre ragio- 
njotte. ni i che nella mente mi riji rbo , io non poffo, ni debbo ai» 
trp conchiudere Ce non che rea » & abomtneuole fia la morte • 
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'Ìeff(frkiòthauete altra opinione, defidero Japere due tap- 
'foggiate. 

GIÀ C. Perche all'affetto di Democrito ho propofto d'ac- 
colarmi , to in confermattone dt quanto m hauete detto ricor 
derola volgariftma nouella dvnapouera vecchia Ja qua- 
le Hancadt caminare y & affaticata oltre modo davn grane Nocella 
fafcio dt legna chellaportaua , logmo à terra gridandolo mor 
te, ò morte -viem . A quefto grido , ecco apparir la morte di- 
cendo che VUOI tu da me ? alla quale rtfpojè la vecchia, che tu 
tn aiuti à portar questo fajcto à cafa mia . Di qui ffritrahe ; 
che molti chiamano la morte, ma hauendola vicina la fuggono, 
quafi vogliano feguire quella canzone delle noBre contadine. 

Vorrei morir, ma non uorrei la morte. 
Veramente la morte e formidabile à tutti , & quegli Jìeju, che 
perdtiperatione àfè la chiamano ,fiJgomentano poialfuo hor- 
ribile afpetto , ne ad altro fine raccontano i poeti che lofi uro , p 
& meno fiume Acheronte e il primo à rtceuer l'anime de' 
morti/enon à dimodrar l affetto di quei che moiono, i quali co- 
minciano à fentir vna languide^a che la mente loro indebolii 
fie,&lifa fin tir e la vicina morte ; & pero non e marauiglia 
iemftro Signore per dtmosìr aria debolezza dello fiato h uma- 
no , diede figno d abborrir la morte , la quale è naturalmente 
infipida alnoftro gufio, & poich'elUci priuadttuttii beni 
della prefente vita , non e marauiglia felFtlofofo la chiama dt 
tutte le cofi la più terribile , ne filamente e terribile la morte » 
ma anche la memoria fu a , la quale fu chiamata amara da Sa- 
lomone, come già dicejle i ilchepero egli non di/fi ri/petto à tut^ 
ti, ma filamente rtfpetto ad alcune perfine alle quali vera- 
mente lamorte e amara. Et perche hormai tocchiamo col di- 
to glt effetti della morte , & à quali perfine particoUrmente Morte a 
fiacatttua ,& amara , diremo prima , che lamorte e amara à^^^"^^ pe 
quelli che di lunga mano hanno godute in pace le loro grandi 

^j__A-'y^^ .Ir' • • *, " amara, 

rtcche\z^ , perche fi come i pouert morendo efi^ono di difagio , 
& di mifiria , cofi i ricchi morendo fi veggono resfar priui dé' ^^^^ 

Z commo- 
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cmmo£ , & de f taceri loro , & per queflo fogRono i f oneri 
beffare communemente i ricchi dicendo, che troppo mcrefceri 
ìAoixt ae loro la morte . .Sfielche Ji di ce de ricchi , s intende anche de 
gli otiofi. ^^.^j^^ ^ delicati y perche fi come i vermi nafcono ne' legni 
moUiyCOsì le pa/toni dell animo najcono nelle menti delicate fer 
U quale ofa e verifimtle , che alla molta tener e\z^ loro tropp$ 
dura > & acerba paia la morte , // che fu confermato da quelU 
Jentenzui > che manco teme la morte , chi manco e fiato foU^ 
z^euole in vita , fi come per lo contrario Ih uomo forte, & aue^ 
Traile fatiche y &à trauagUle fa vigor o fornente contrario \ 
& di qui poftamo dire , che quelli , / quali viuendofi pafcon$ 
di rugiada come cicali , gustano morendo vna amar if ima he* 

^c^t ^'^^^ • ^'^P^^ ^ ^^''^^ ^ afenTJO , & colloqui» 
peccatori. ^^^^^^^^^y ^ ^„^} firitto ,che lamorte broefeftmdm 

^uefio volle accennar il foeta dicendo, 

E'I core hor con(cicntia,hor morte punge . 
Et qui h abbiamo à rìuolgere per la mente t incomprenpbili am 
gofcie , che morendo fentono gU h uomini fieìerati , à quali Id 
morte con feuera faccia prefenta aperto il libro déloropaffa- 
ti errori , & li co ftnnge a leggerli , & riconofierli ad vno ad 
vno,&À giuncarli degni delle pene eterne , & con pun- 
genti/imo ftimololi trafporta aUdtfperatione della gratta^ 
per la quale gufi anot amaro frutto di quella fenten^ychegratf 
demente teme la morte chi non (pera di viuere dopo quella.md 
di quello ragioneremo in tempo più opportuno , yoi vedete ho- 
ra come la morte amara , terribile , & rea chiamar fi poffa ; 
ma per tutto ciomndebbo Signor Lodouico confentire che aff§ 
Ultamente , é ingenerale le fiano datt queHt titoli , an:{i fari 
pruoua di dimoUrarui come eUa in particolare & dolce,&pia 
ceuole , & giufla shabbia merttamemente à chiamar capere he 
primieramente dagli effetti del fuo contrarto , che e la vita , 
hauete giufta cagione di biafimar quella , & di bdar quella . 
. Dateut dunque vi prego à confiderare U diuerfità de gU huo- 
ét^^Z mim , & della lor vita , U quaU cominciando dal pianto portd 

certif- 
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terti^tmà nmb4fct4ta delle [ctagwre che Jt fMjpino in efMeJfa (tt^ 
grtmofa valle dt mtferieMtrate come ferloftk Le ferfone intem Economh 
te dlbenrpcto delle cafè, & delle /acuità loro fono da cottnue it$ 
qmetttdtm mole/lafe, & come per l tngturte deCteltj& detem- 
fi rimangono (peffo della fperan"^ loro per 'voler di Dìo ingan- 
nate . Ponete mente allo flato de r te chi pieno dt fo/petti . Ef ^' f «Hf , 



ueri. 



Jaminate U vita de' ponevi conttnouamente intorniati da mole- 
file , da di/ àgi , & da marttrìj . Difcorrete ti viaggio di ijuei , 
fhe /òpra t dkbhiofl legni carnale a no ti mare , a vot flefjo dima» ° ** * 
date aual fta ne' petti loro magjgiore , o'I dejtderio dacquuiar 
Idrovia téla tema di perdere larobba»^ iavita wfieme. Ri 
molgeteui à mefchtntcorteggtant dall tnuidia,& dalU perfècn - Cortcg- 
tioni agramente trafftt . Dt chi ha moglie & fig 'iMuli , parità ^^l'^^^i 
mo noi che per quefla cagione ptà d vn trauaglto filìegmamo^ 
Dt chi hà maglie fenT^ figUuoii parlino altri che per cfuefla cd^ 
gione negar non pojpno dt non viuere (ènzui dolore , Ma (e vor-, 
rete SUtntamente ridnrmt a memoria la vita de guerrieri, de* 
letterati , degiouani , de' vecchi , de* Prencipi , de 'priuati» & 
gome à tutti nel più bel fèreno (òpr agiunga ina(pettatatempe» 
ftd , vot (ènzji dubbio ammirerete la fintenT^ del Greco poeta, 
Uguale con alto fentimento ci dtmojlra , che Gione hà due vafi Gioue. 
ripieni vno dt cofe buone ,& t altro di cattine > cò quali vien 
temperando U fortuna de' mortali mefcolandone' trauagliaL 
legreT^ , dr nelle allegreT^ trauaglt . Et dt più dijje vn al- 
tro gentile firittoreyche non (ipojjono pparari beni dai mali» 
ferche fono injieme confufi. Ma fe forfè m^opponefte che alctf^ 
nipergratia,& per primlegio del de io peruengono a felice fld 
to, vi rtfpondo che felice non e veramente colui che d efferlo no 
conofce , ilqual conofitmento non iofeaà alcuno fofje mai da- 
to ^perche tale e linfìabilttà , 3/?^ [infatiabthtà de gli huomi- rnfatiabilì 
ni che tutti fìudiano di giungere ad vna tranquilla , & /elice huma- 
vita\ onde chi ripone quella felicita nelle ricche^e chi ne 
gli honori,chi nella fanita,cht nelle fcien^^ chi nella bellt '^z^, 
chi nella forteT^ , ma non /itofto hanno con/ègutto quel 
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che Iraniano ,com€ cpntinciam ad entrar in nùouo trau aglio» 
Xn ^ ^^^^ v'hanno acquìftate le riccheT^c , fi riuolgorto à cercar 
le dignità , o altra ventura per modo tale , che fen/pre rìcadO' 
no in qualche nuoua perturbationej dal che fi può degnamente 
^ j ^ . argomentare , che la maggior parte degli h uomini sajjomigliét 
SiCfo. ^ ^^fifi condennato da G toue à portar ilgraue fajjòfopra la ci» 
ma del monte , onde non potendo fermarjt, vien fempr erotta 
landò al piano : il perche fimojfero con molto gran miUerio^i 
fauola di poeti à dir anche fauoieggiando ,che T itone dopo l'hauergU 
Tj loac. fjiurora impetrata da gl'iddtj l'immortalità , li prego, che gli 
concedejjèro grafia dt poter morir e, come quello che amaua me* 
glio morir vna volta che'l viuer eternamente in quefte terrene 
miferie . Se quefta confideratione non ha fi a à far ut nota tinfe* 
Ucità de'viuentij aggiungeteui quel che ci ricorda vn'altra 
fauio , cioè s che quefta me f china vita e alterata dagli humori, 
eftenuata da i dolori , efiiccata dagli ardori ^ammorbata dalì 4- 
ria j gonfiata da i cibi , macerata da i digiuni, difciolta da ipia 
ceri, confumata da i trauagli, abbreuiata da ipenfieri , addor-^ 
pjentata dalla ficure^a , mnalz,ata dalle ricche\z,e , abbafia^ 
fa dalla pouertà ^fublimat a dalla giouentu inchinata dalla vec 
chitT^ , rotta daHl! infermità , & finalmente e flint a dalla mor» 
te, per le quali ragioni ragione hakbiame di dire che quefìa vi 
ta e morte^& che migliore): la morte che la vita. Et pero noti- 
vi fia graue di ritirar ui dal biafimo che hauete dato ^or 
te,& di confejfare , che di tanti mali e ripiena quefta vita ycht 
à riffietto di lei la morte ì più tOìJo rimedio che pena , & fate: 
con rauedimcnto quefìa conclufione , 

Dunque ò non nafcer mai bramar fi dcue, 
O nato mcn durar ch'ai foco ncuc. 
Bene cofacerttftma, che lamorteì tvltimo medico dì tuttii 
Cofturae ffiali hauendo quella certeT^i popoli diThracia con in-* 
Traccia p^^^^ ^^^^ y^^^ ceUbrauano col pianto il nafitmentodell huom» 
con allear eT^a la morte , alla quale non fi può dare alcuna 
^oìuT" (^dtofo titolo, pofciA eh' illa fen'^ guardar infaceta à chi che; 
'* - - . J^M 
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fiftA efercìtdtd egualmente gtumùa , & come dtjjè il Urico . 

Con giufto piè la /colorita morte 
V De i {udditi,& de i Rè batte le porte. 
lEtper conclufione non fi può dir mata la morte , perche non fi 
fub dir mala alcuna co fa che fia data à gli huomini dalia natu- 
ra. Di più U morte efttmata felice per lo fttcceffò dvna ami- ^^^^.^ 
va matrona Ja^uale condotta al tempio da due fuoi figliuoli pre ' 

Iddio con grande affetto che concedeffè loro quel maggior he 
ne ch'egli donaua à mortali , alle cui preghiere tlptetofo iddio 
U fece m tal gufa addormentare chela mattina vegnente fu- 
Tàno trovati morti , onde fu detto \ 
Confentì il CieIo,& c/Ti s'addormirò, \ 
»v Nè mai più Ci fuegliar, nè d ìndi ufciro . 
Per tutte tjuefte ragioni , & per altre che diremo poi , à chi ci 
dimanderà fi la morte fa buona /orca, ridonderemo , che vi 
fono due morti, le cui qualità dipendono dalla maniera della vi 
t a y perche fi come la vita accompagnata da virtù e buona , & Morte 
scompagnata davitioemaU ycostlamorte fi pefi.&fimi- 
fura con le attioni della vita , onde auiene , che la morte del 
ben viuente e buona , perche fi conuerte in beatitudine y& U 
worte de' malviuentineceffariamenteì mala, perche li porta tiul[^ 
ne tormenti infernali , & brieuemente la morte dégiuìH(cofi 
afferma vn fanto dottore ) e buona, migliore ,& ottima j la mor 
te detriti e mala, peggiore , &pefima, ti che fintentiofamet$ 

te fu efifrefio dal poeta quando diffè, 

.-V La morte è fin d vna prigionè ofcura 
A gli animi gcntili,à gli altri è noia 
Vi^ C'hanno porto nel fango ogni lor cura . 

LOD, Con quefta dtftintione io rimango interamente con 
filato, & negar ^lù non pofiò che la morte non fia buona à buo 
ni ,& cattiuaa catttùi . Ma perche douendo noi actjuifiar 
ì immortalità celefie non folamente morire , ma ben morire ci ì 
fonuiene,to filmo ch'vfficio voftro fia dt dtfcorrere del modo di 

hen morire • . ^ ;,.-.,«, s....>..^> . v* ^ j»,* 

♦3>V0 Z B ^ CIAC. 



. Bella Mortfc^. 

-GJAV* Altimmortalità precedeUifcn-mBrire ,witMdi 
morire precede iihm vtuweo onde fkrÀ vjfieìo nojììiodtrd'' 
gionare frimOid^l hn utu^e , ii^uak^ cifkfHttfrà la lìrada al 

X 0 D, Se dd acqutUarl immortalità farà neeeffàrio il he» 
vtuere , e'iyenmttrire , vài efiluderemo dail immortalità i mal 
fluenti j il che mn mi fare ^he vi fidebha concidere , fercht 
fi fono eonofciitttmahe perfine leejuaU dophihaner menafo, 
fer lungo (patio dt tempo ptf ima vtta , jìttabnente rauedutt.^ 
ér pentite del laroj^allo fono gtmteà hujna^ chriftrana mor 
te\& dobbiamo credere che irahbtano dopoi impetrata da.DrQ 

la gloria del p^radffi • 

G I AC, 'lo non efcludt> iwal vtttenti dalt acqui fio dell' im 
Mal uiuc- fnortalitàtpoiehe non fu da D^efiltéfi tlpmttto ladrone^ma di 
ci che^pifchi alfnondo fitr tmer anno MMetrtttratikdr ani 

faluano. /t:lfti fmilt , &ho apprefo gta hagrantempo .da cht sa più tlt 

me yà dubUaredella fi&ureZ^ del. loro siato . 
Modo di XOjD, Dunque di/poneteui al ragionamento delbenviuf* 
bc uiucrc. mettete auo/ìti quelle cofè jche degne fui f^aiono.di cosivti 

^yjtofekoneflo.&costnecejfanofoggetto. ^ 
G I AX:, Mtrononhoio^frapOKMunqueflo foggetto cht 

U%iiddeglihuùmwifauiji^'^^'-::'^'^^ 

i OX). Sehauett àffUìpùrf^Mvitujie^fiitùfyfi^ conMerrì^ 
t.ome credit yfarhngoprogrejfij^^pa^eggiarefinonfikobr^ 
almeno per tutto il campo delUtnornl filofàfia . 

G I AC. La vita de' fm^ dipende tn gran parte dalU mo- 
ral filojofa^ma tuttala m&rjilfìofifìanon etantopjjjfertte à dar 
per fettione. alla iJtta de fauij ^ quanto vnparticolar ricordo del 

fimo^ 

JLO B. J^t^uale? 
«ttT dd AC, Jn^teJopérjeiuettcordati chehaiJrmorireì . 
b « vi ucrc. \i d'O Z). Se cocche fraponendc di ragionar della vita voi ri* 
cadete nel ragionamento della morte ,ilche non fi può già dire 
che baftt àrapprejentar tutta U vitade fauij, 

GÌ AC. 
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%Rk C^/.vdkC^ A^n^nsifuQ dir dbHt che ifuefhypercheil 
Diade filùfùfidifi appunto^ cht tuttd la vifa defauff cUmedi 
unione detta mmt:* S^eft a meda ottone ci^rta à temer ^^^'^^^^'^^ 
ì vii imo pajjàggio , ad ammendar la vita , à riconofcere le nsf^ moncqui 
(Ire mtferie , a perder t affetto , & lo sìudie delle cofe terrene , to giom, 
ad innalza la mente à' Dio» à csnfolar lofpirito conla^peran*^ 
za detiÀ fktura ^ma . Breuentente ci fa (predare tMtttÀ 
piaceri > éf. k dolce^ del mondo . Maifuai piacere , & quai 
dfilct'^/t pMofemtrtinqutfta vitaitnentre citormamemo^ 
ria che toftohahbtamo a morire ì & qual cer nello e cofi fitper*^ 
ho , & indomita > che mn shumilif , & mn fi morttfìcht pen»^ 
Jkndo aIU morte ì 

LOD, In vere ikannograndemente^Àlodare quei che in ^(^^ie^^ 
'Véce di gemma fanno legar neU'annello la tejìa della morte la 
9 in altramamerd la portano addoffo »& nette cafe loro foglio- g«oacua. 
no vederla dipinta^ & hauer dcicont motto innanzii à git oi chi ^' 
quello flettacelo a£ai più vttU di quel che fiano i ritratti di Ve- 
nere , & di Cupidi ne j che con poca honejìà > &con fcandalofr^ 
effèmpio nette fate ^& nelle camere fi tengono per principale 
ornamento, 

• G I AC, Se vemte. peri hi forte effaminando la.vita degli Coft n me 
Egittif , trouerete che ne' lori corniti era dato ti carico advno^ s!* ^; 
d andar moslrandèà ciafiuno conmtato la figura d vn corpo fòlm'itil^ 
morto naturalmente nel legno ritratta , & dt dirgli. Volgi qua, 
gli occht^ & mentre beui, & godi ytc or dati che tale fitrai dopo 
morte . £luefio cosìume fu con gran giudtcio introdotto per. 
temperare gli sfrenati appetiti fi legge anche netta vita coftawe 
de' Greci , che non così lofio era eletto , & coronato vn'Impe^ <le* Greci 
ratore, come gli fimandauanoi fabricatori de monumenti ,i J^*^"^^** 8^* 
quali prefentandoglt quattro forti di marmi , gli dtmandauano torf"* 
di qual fòrte egli voleua che fi face fife ti fuo fcpolcro , // che fu 
fofio in vfo per mortificare la fua eccefitua gloria, b r ufnau 

LO D. Et che vi pare della cerimonia che fi/a nella confi 'iella crea 
crattoue de' Pontefici abhrufiiando la Poppai p^Uj^g*!.*'-^ 

Z 4 CfAC. 
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ij I A ^eli'ìfieffo me ne fare che 'dìfnojtrà Hfìonù 
delle parole che vt fi aggiungono . Tal la gloria del mondo fi^ 
mV.%\'ù ' ^epa/Ja, In fine wù^Uamoo non ,hahhiamoà morire & co^ 
f ^. mediffè iiùrico^^^ ^ '\ 
.-^ Andremo, Andremo. »\ 

iV^ vi ha alcun Jiè, ne Imperatore^nVMonarca che non s'hah^ 
hia à legar al dito quelle parole y A <he t^infùperbifci , o terra , 
^ cenere ? & che non s empia di tremore à quella ambafciatà^ 
di Santa Chiejk , Ricordati huomo che cenere fet, ér in cenere^ 
ritornerai , Ma e tanta la viltà di queflo noftro pefò terreno % 
che non folamente cenere j ma poluere & ombra fi chiama ^co^ 
me dtjjè il poeta . •^'i^ 
Hooitio à ' Veramente lìam noi poliiereAombra^ 
quali cole Hanno anche molti Jauij fcrtttori ajjomtgliato l huomo per viU 
fiA para vapore ^l fieno, & al vento chiamandolo parente del" 

fonato . ^ f£rraj verme , & fetore , ne hanno con altro rapprefèntata^ 
la fragilità y & la breuità della vita , che con la tela dt ragrm » 
con le bolle piene di vento che /èrgono dall acque jér per ifprù 
mere dtftefamente la natura, & le qualità deli huomo /vi fu chp 
di/fé l' huomo e effèmpio di deboie^a^ ìp^g^*^ tempo egioco dà> 
9r fortuna, tmagine d'incofìanz^, bilancia d'inuidia,&. di fciagté 
Vi r^^r/ refi ante colera, & flemma, ^ 
!ì;ì*-;ìv LOD. Non fi dee anco tr ala fciar quella fentenz,a,lhuom(h 
nato di donna, con brteue vtta/:on molte mifirie à guifa difio^ 
re IP ut andò e calpefirato, & fène fugge c ome ombra, ne mai ifp 
vn mcdefmo fiato fi mantiene » 
• troó ^'^ ^ ^ ^^^^ f^^ comnmn prouerbiojjoggi in figura de 

mani tn fepoltura, ì 
Diuerfe LOD. Io m'tmagino, che la confideratione della morte ge-'. 
dcf l'hoc- ^f^f ^^^^^ no/ire menti diuerfi horr ori, ì quali procedono da di' 
tot della uerfe cagioni,& pero'nn piacer ebbe prima che paffàr più au^n^ 
mone . ^.^^ ^ ^jjr ^^^^^^/^ facefii qualche ragionamento.^ ... 
Prima ca-' G J A C\ Si puh la prima cagione a firiuere ali incerttttudf" 
gionc . tempo, C del luogo oue ci affetta la morte, per che tiene. 
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gli huomìmin timor e, & tremore y& piace cojìà Dio che ci fia 
va/cofto il giorno della morte, accioche col non fi per lo mainerà 
diamo fèmpre che fia vicino, & mentre fiamo incerti quando 
habbiamo à morire aitiamo fiempre afpettando la morte , Et 
per cagione dei luogo h abbi amo cjuelricordo , Tu non puoi fia- 
pere doue la morte i a/petti , ma tu (afpetta in ogni luogo ; £/ 
per cagione del tempo ci fii amfatt noftro Stgnore con quelle pd 
role y Vigilate , perche non fapete quando erra il patrone dt 
cafi 0 la fiera o nel mez.0 della notte , o nel cantar del ^allo^ o fù'l 
mattino , & tn confermatione dt quefto diffe l'Angelo, fi non fld 
raifiuegliatoÀo verro à te come ladro , 
t LO D. lo credo che auenga terrore à gli h uomini non tan 
to per tincertitudtne del luogo, & del tempo della morte,quarf^ 
U> per la diuerfità delle maniere con le quali vtene adaffialirli , 
mdefi trouano in fiorfe del doue, del quando, & del come hab^ 



btano a morire. 
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G I AC» Per qucflofi dice che niuna co fa ordino meglio id- 
dio che concedendo vna fòla entrata , & molte v fette alla vitd 
noìira . Et per tanto io do ragione à qua che [chernifcono gli 
tifi rologi, quali prefumono d'indoumar il noftro fine, & gli fiher fj^j^j^ - 
ni principalmente Socrate dicendo , eh e col tanto cercar di fu e 
lare le cofe celeHi di/piacaonoà Dio tentando di fipére quel^^"*^^' 
che no» ha voluto manifestare. Nelmedefimomodo fiù dallé^ ^ 
fua fiante befiato Talete , il quale efiendo attento à rimirar le 
Jielle cadde m vna fofia , onde ella gli difife, come vuoi tu vedere 
k cofe del Cielo fè ancora non vedi quelle e hai fia piedi? Si 
dice parimente , che Catone ft marauigliaua , chvnafirologo ^ ^ 
veggendo vnaUro aiìrolo^o nonrideffe , perche facendo efit 
frofe filone d ve aliar le genti , la confcien\aloro li doueua 
ticre a fiambieuol rifi . Ma fi non vogliamo be ffarci totalmen 
ti di loro , almeno potremo dire con correttfone quel commuta 
frauerbio jchevi hàtaftrologia^ ma taftrologo non p truo-» ^^^^ 
9/4 #. & conchiuderemo che Iddio ha rifierbato in fie filo que^^ 
fiogiudtcio* 

> LOJ}. 
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' LOB» H due te detto quel che hayf a intorno ad-vfid cdgio^ 
m dell' horror e che ciprefenta U meditatione delUmorte^Veg 
giamo hora di ridarcene alcun altra a memoria. .% ^ ^ «•vvu*^» 
Seconda G,l A C, Altra capone, & forfè di maggior horrore e^iirà 
cagione . uederciyche la morte cipriua dittute le ccnfòlationicht fi r ice*' 
Mpno in quefta vita,ciJpogliadi helU^^z^a^ di fòrzut, di rohha » 
di dignità , d'amici y di parenti , & congiunti . Raccordiamo* 
ci de grauofi fòjpiri, & dellangofciofò pianto che fece in morte 
tauaro fofraiì ficco del fuot efòro ; & fe queflae fauolapeth 
Jiamo allofùenimento che da buon fènoo ci coglie nel veder mé 
rire ,& effer portato fòprala bara^quando vno, &quanda 
'vn altro de noflri compagni, & coetanei , nel cui pallido afpet 
t» par cht fa feriti o quel motto ^h oggi à me^ & domani à te, \ 
LOD. £luefti fpett acoli inuttano fhuomo à lìarfènesk 
IaU y & masiicar quefla fentenT^, % 
Penfa al tuo albergo quando arde il vicino . 
CIAC, imaginianmilefiremocordogliOiChefenti^lpadre 
nell' ab b adonar t dolci fgliuoh.&ditemt qualfa maggiore o laf 
fetto , 0 langofcia con che egli alando la tremante mano It be^. 
nedifcCy&à Dio li rac commanda, Brieuemcnte vengaci auan. 
. quanto fiamo geloft di conferuar lo fp trito vitale , & quant(^ 
iVda^tVi/''**^^^ P^^derloy &come danno m anno tutti gli huomi* 
dcfidcraw niy& particolarmente t padri di famiglia vengano braman- 
do^ chefìa loro conceffo ancora tanto (patio di vita, che pojjd^ 
no inflruere i figliuoli , & diriT^arli , & lafiiarli agiati fecon- 
do illoro diffègno : & quando hanno ciò ottenuto , vorrebbonà- 
poi vn altra prorogatone di vita per accafarli^ó' per poter 
vederi loro dolci ntpoti\, ne mai trouano l'hora, neil gior^ 
no commodo d vfcire di quefo bel mondo . Teftimonian\a ne 
Izcchla. diede il buon B.e E'^chia , il quale vdtta da Efkia la nouella che 
doueua morire , prego Iddio con g 'an pianto che gli prolutp^ 
gaffe la vita , laqaale non veggo che di/piaccia ad alcuno , ma 
^rou. veg^obene che tutti generalmente feguono quel detto, Più to^^ 
M^ccrule.-^^ vtuo che leone morto , & pero diceua Mecenati , che^ 

fi vuol 
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fatti quefvtrfi, 

Scbca^oppoj&rinfermoj&gobbofèf, 
-fic fenza denti ancor, mentre habbi vita, 
u . .)Beii tu chiamarti auenturato dei. 
' :ZÙD, IXt qu^fle ragioni fojìt amo gifédicdre ^he U memo 
rUcUiU morte p^torifee grande turSatiéne fer k perdita > 
ehe^ fv delle cofì , alle qualt portiamo fingoUre , & ecceptto 
4tmore . Vemte hora all'altra cagioni ^ 

Gì AC. Altra cagione e ti ficee ffò de corpi motti }f(jitàti S^one. 
ferche nonputifianOy & non rendano abominatione nelcofpet^ 
$0 de fluenti nafcondono /òtto terra per ejjcr dittorati da ver 
mi , dt che fece fède ilpatiente Gioh dicendo , come putredt- ^i 
ne ho daejfer con fumato , & ditterro come Vesìmento corrofò 
dalle tarme . 

LOJX Chelhuowo fi contrifiinelricordarfiehedop^nigr 
tt li fuo corpo farà cibo de vermi y & che hatèrà ad incorpo- 
tarfi conia terra molti ne danno ftgno non fi contentando che 
p corpi lóro fiano auuolti in vn femplice linT^òlOy & perciò com 
mandano che Jìano rinchiu fi nelle caffè con penfiero chei loro 
corpi s gabbiano feparatamcnte à conferuare . 

Gì AC, ^efta tenere^ non pub tanto che alla fine i cor 
fi loro , ^eir le caffi infteme non svnifcano con la terra , & nfft^ 
diano pafio a vermi fecondo quella finten^ 

A' l'huom fucccde ilvcrme, al uerme il graue 
•Eetor>& quefta forma al fin l'htìoiti'haue, 
Mitrale agione onde s abborrifce lamoru citpenfierodehefti^ ^ 
bile giiidicio vmuerfate, otte ofcuraniéfiil Solei& la Luna ver Q^lai 
ràil figliuolo dell huomo con tutti gli Angeli collocato fipra 4Ì cftrcmo. 
Jeggio della maefià à congregarettel fuoco fp etto tutte le genti» 
lequalirtporterannoi frutti del bene o^del male che hauranno 
fatto^^Ù' quali faranno vfcite di qucfìa vit^ , tali appariran- 
no in quel giorno . Sentcnaa 

L 0 D. Bendiffiquel fanfhuomosio mangio ,s io beuo-^ formida- 



artaca 

lODC. 

ciò 
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s*ic faccio AÌirA of era, farmi che mi fuoni nette orecchie efueUd 
fuoccleuateui o morti,& venite algiudtcìOyCjuante volte io pen 
fi à quel giorno , tante volte tutto il corpo tremar mt fento . 

G l AC. Aggiungeteui quel detto , Alla deiira faranno i 
peccati che ci accuferanno , Alla ftmfìra infiniti dtauoU , Di 
fitto Ih orrido Chaos dell'inferno , Di [opra il giudice [degna- 
to , Di fuori il mondo infiammato. Di dentro la conjuenz^a pun 
gepìte \ .Qui appena ilgtuflu fi faluerà , Ahi me f chino peccato* 
j^ouità re ouc anderai tu ? Il nafconderti e imponibile , t apparire in^s 
Àt\ giudi- toler abile . Et qual fiero leone non diuerrà paurofa lepre pen- 
«o ^^^^^j^„^g^^Qj^g crefcerà ali bora limare fopral alteT^ de monti; 
& poidifcenderà altrettanto , le balene, & gli altri animali. 
A marini manderanno i rugiti al Cielo^ s'afciugheranno tacque^ 
faranno l herbe &le piante cariche difanytinofa rugiadayca-^ 
deranno gli edtficij , fi fpe'^eranno le pietre tvnaconL' altra ì, 
farafsi general terremoto , (pianerafii la terra , sbucheranno 
huommi inatto di pa^zà dalle cauerne , firgeranno (offa dèi 
mortifoprailoro fepolcrhi , cader anno le sielle dal Cielo , mo* 
riranno i vtuenti , & rifitfc ite ranno con <rli altri morite & ar,^ 
gìonc. ^^^^ ^^^^^ > ^ terra. Ma pafitamo ad vn altra cagione * 
cioè all' effe cutione della fintenz.a contra i malfattori • 
K LOD, ^efia cagione mi pare affai potente, perche quan 
dolhuomo fi conofce vicino alla morte gU fi prefintano auan^: 
ti i fu 01 p affati errori, & lagraueT^a del cafligo che ne ha da. 
patire , & fie per t adietro daua poca cr edenica alle firitture , 
che annunciano le pene infernali , allhora le Htma ajfaipiùgra 
i* - - ni di quel che e fcritto , onde fidando il corpo , & tremando. 

l'anima , fi rauede che tutte l'altre affltttioni fio no leggiere al 
.oc paridiquefia. ^ 
Inferno G 1 AC, Non folamente ftimagraui le già dette pene^ ma 
& fuc pc dvdire il pianto, e (Indo de denti, &t altre fctagure de\ 

condennati nejt inferno , ouc non ha orecchio ch'afcolti^ ni cuo. 
%x re che compatifica alla loro miferia , mavì e vna morte4mmon. 
tAle vn fuoco ineflinguibile » vn freddo infopportabik i vmfC' 

torc 
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Ure abdmweuole accoìnf agnato da tenebre , dafUgeHi , da vh 
fioni di Diauolt , da con fìif ione di peccati, & da di/per at ione di 
tutti i beni, le quaU mi fèrie fono accennate in quella fintcn^^ 
Con cento bocchcA^ cento lingue mai , 
Nè con voce di ferro dir potrei 
I nomi tutti de gii eterni guai . 
LOD. che la confideratione delle pene infernali ponga il 
cer nello à partito lo dtmofìro anche il Thofcano , ' 
Negar, dille, non poflb che l'affanno 

Che và innanzi al morir non doglia forte. 
Ma più la tema de l'eterno danno . 
Et cojt diremo in rifolutione che Ji come l'argento viuo fi morti^ 
fica col fumo del folfo , così il cuor dell huomo s'hkmiliay& s'ac 
cheta con la memoria delle pene infernali , 

G J AC. Or pajsiamo allvltima cagione, cioè al dolore , & V^"'"^* ca 
4ille angurie che fente l'anima nel fe parar fi dal corpo . gionc . 

LOD. Io veggo pochi foldati , pochi Capitani , & pochi 
altri huomini per natura animofi , & fieri , che nell atto del 
morire non fi conturbino , & non mouano con le loro langui- 
de^^ à pietà i circo fi anti > & non diano con querele , con fò^ 
Jpff'i* & diuerfi omei mani fe fio figno che la morte ,fi come 
accennai da principio j rechi dolore ; t ut t aula mi viene in men 
te che contra di voi ,& dimefip offa dire »che non vi ha aletta 
m i che per pruoua et h abbi a infegnato che la mort e fia dolo ro* 
fa , ma vi fono ben molti che ce [hanno dipinta fiaceuole , & 
leggiera. Non dtfie il poeta. 

Che altro ch'un fofpirbreue è la morte.** 
An'^ effèndo ti fonno vna imagi ne della morte^ r,on fi può dire , 
che nella morte fia altro che quiete y C fk detto davn fauio 
vecchio , che fe pur netta morte vi ha alcuno incommodo jOti^ 
more , ciò auiene per colpa di chi muore , & non della morte,; 
t!r pereto m 'induco ne II animo che fi amo tutti da vna fai fa ra - 
gione^ & dalla dehcateT^a nofira perfuafi à credere y che in 
quel p affatto dalla vii 4 aUa morte fi finta vnesìremo , & in-^ ' 
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/smfétràliU dohrt , & che congràn ragtone fojjè detto^ 

che timore 

Di morte è de la morte aflai peggiore, 
«rfnr ! Dio^ CIAC. Ver metter tace fra que/ie diuerfi opinioni dire- 
mcio . & mo che la morte ha principio , me'^ , & fine , // principio , e l 
• me^ fono penojt , ti fine ( parlando frmpre della morte corpo- 
Nafccndo rale)e[èn7^pena, chiamo principio della morte tutto ti cor- 
morumc. dt Ha Vita cominciando alnoHro nafcimento ^ dal quale co» 
mmciamoà morire » & per momenti dt tempo andiamo ogni 
giorno al noUro fine per tal maniera , che posfiamo dire quel 
che e fcrttto del figliuolo del Begulo , cioè ch'egli comincia^ 
ma à morire^ onde dijfe vn fauio , Noi moriamo ogni gior^ 
no , perche ogni giorno ci e leuata vna parte della vita , & fi 
(ome noi andiamo crefeendo , cofi ella vien mancando , & que* 
Bo giorno dhoggi lo diuidtamo con la morte ; ma non fi aro qui 
é dtrui come la vita ,cioe la morte nofìra fia peno fa , & colma 
Mczo del- dtguai iperchegtà ne h abbiamo Sfior fi . Ilmezo aella mor* 
U morte. ^f^^ndo fi cominciano à ficioglier i legami che tengono con- 
giunti t anima , el corpo Jl che fi fa con angofiia»& dolore, md 
più f ò manco fecondo la diuerfttà delle morti, & fi veggono al- 
Caligola . cuni morire à Aleuto, & penar lungo tempo in quelle vltime am 
& tua cru- ^^^y^ j^t di qui e che Caligola quel crudele , & ribaldo Im* 
feratore efercitauail fuo be/ltale ingegno nel trouar nuoue 
fogge di morti dentate , & diceua al carnefice quando era per 
disfar vn corpo humano,Acconcialo in maniera ch'egli fi finta 
morir e \ & fi come co ^ui voleua dar à conofcere che vi era v- 
fuo*dcuo. ^^^^^ t^** ^'^^^^'^^A ch"vn altra > cosi Ce fare con quello ri- 
guardo efi^ndo ricercato quaìfofife la migUor morte é tutte ^ 
Tre mole- rtfiofe la non p enfiata , quale appunto a lui fu data . Ma par» 
Sl^wf Wi/ delle morti naturali , affermano t fiacri dottori chetam- 
madof/endo fiparatfidalcurpo finte tre fiere battaglie , etcì 
U moUfita de' parenti , la tentatione dédentonij,& lafiaccheT^ 
t>a de ' fenfi' ^anto alla prima potete tmagmare come Itnfcr 
Traut giip fi rifiuota nell abbanUonar t congiunti , & come 
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t incontro ip drenti fenT^ alcun rijp etto trauagUno il me/chino 
ammalato 0 confortar fuort danari, lo robbe lui veggente ^0 co'l 
non lafciargli accoHar religiofi che lo perfuadano à qualche re 
fiitutione , onero à far legati fij , & non vi dourà accora ejfer 
njfcito di mente l'ejjempio di quei due fratelli^vno de quali pr§ 
curaua chelpadrefacejje tefiamento , & f altro come vn ma-- 
pino voleua morder e il notaio ch'era fpinto ad entrare y &gU 
diceua che fuo padre ripofa'ua & non voleua alcun rompimene 
to di capo , ^anto alla feconda battaglia h abbiamo da molti ^^^j^j j ^ 
firittorii terribili ajfalti con chetlDiauolo fcuote .efgomenta dwuoIo. 
/* anime delle per fon e non folamente federate , ma anco talho^ 
ra di buona , & fanta vita , di che ne ragioneremo in brieue , 
& ci bafìeràper hora di dire, chel Diauolo adopra (Ir omenti 
ch'inducono à dijperatione%dalla quale fu fofpinto l infelice 
Giuda ad impiccar fi. Laterza battaglia} de' languidi fin^ , Afflittfo- 
$ quali infieme con fuoi organi s'affaticano , & feneven-^ ncdeTcnfi 
gono fra quelle angufìie à filo à filo mancando, & contri- 
fi andò [ anima in fi fatta guifa» chea pena fi ricorda della 
fùafalute* 

LOD. Io qui per conformarmi infieme con voi alla natu- Detto ridi 
radi Democrito diro, che^tà vn'huomo femplice diede feqno 
élla jua morte dtquefta languidezza, & di queftt effetti che plice. 
voi dite j perche dicendogli vno de' circolanti , che prendejjè 
cor aggio, per che tofio farebbe portato dagli Angeli in par adi" 
fi > ^'JP^J^ » /^^à ben caro, perche mi finto cofi debole jé* pri 
no dt tutte le forz^ , che non potrei andar ui à piedi . 

CI AC, Or imagtntamoci da buon fenno che , fi come vn 
grande albero eh abbia molte, & profonde radici quando e ta- 
gliato dalla fcure , viene alla fine con grande frac affò à terra, 
così l anima quando il mortai ferro comincia à difgiungerU 
dal corpo , finte nel trarre le Jue potenT^ , & la vita degli or gèi 
ni del corpo vnagrandifitma violenza , & vn 'e (iremo dolore « 
Bccoui adunque come ti principio, el mez,o della morte pano ac 
comf agnati da molte , & inej^lic abili ajfiittiont , Vi e poi il fi" 

ne. 
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v€ , cioè tvlùmoàtto della morte Jl qual fiegue dopo le rdetort* 
tate mole site , & e quando vien fuori lo jpir ito , il che fi fa r^- 
geminamente , & fcnza mole sita , & di cjuefto fine volle inten 
dere il poeta quando chiamo la morte vn hrieue fejpiro. Et qui 
Se rhuo mivien data occafione dt ricordare quella piaceuole quifiione 
Ic°nventre p^opofla da vn pellegrino firittore , ctoe fi t huomo moia» 
r ui uo . mentre egli c viuo , ò dopoi che e fuori di vita ^ per eh e farebbe 
co fa ridicola che fi voUfiè dire che di quefli due auenga )> Cvna 
c f altro , 0 ambtdue , ouero ne t vno ne l'altro ; dr con tutto eia 
e nata gran conte fa fia grauijsimi filofifi, alcuni de' quali han 
m detto, che quefto atto del morire occorre metre vi rimane ar% 
£4tra qualche parte della vita^altri affermando che in quelpun 
to non vi rimane nulla della vita > hanno attribuito totalmente 
il morire alla morte , Ma alla fin%con fanogiuàicio e fiata de^ 
cifa la quifiione in queflo modo , che' l tempo nel quale l huomo 
muore non s'h abbia à dare ne alla vita , ne alla morfe, perche 
è cofa impofiibile che di due contrarq Bando l'vno fi cofiituifia 
Moment» ^^^^^^ -> ^^^fi confini fia pofto vn tempo meT^no , // 

nca natu- quale confifi e in vn momento ,à cui fi e dato nome di momento* 
^' fìca natura y nel quale fubit amente fi faffa dalla vita alla mor- 
te • Or con quefia decifione fi viene à confermare quel che ha* 
uete detto , ctoe , che efièndo repentino , tmproutfo, & momen" 
taneo , & meno d'vn fòjpiro il paffaggio dalla vita alla morte, 
mn fi pofi^ dir in alcun modo > che tn quel punto , &in quel 
momento della morte fi finta alcun dolore . Et poi che habbia- 
mo /piegate le diuerfi cagioni , onde procedono gli h orrori che 
fi fentono nella meditatane della morte, vegniamo in maggior 
certe^a dell' vt Hit à di quella medi tat ione ,fin'^ la quale mi 
pare cofa quafi impofiibile che t huomo s'afienga dal fiuerchio 
amore di fi fiejfit & delle cofi terrene ,&per configgente vi» 
ua bene > & morendo acquifii l'eterna vita» 

LOD, Con tutto che la memoria della morte fia cotanta 
gioueriole,& che l' Apofiolo non filamente finericordaffe,mA 
facejfe figm di bramar la, nondimeno io veggo pochi che fi di* 

kttino 
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kttlhó dìfenfar alU morte , & fochtfmi che con tApoHoh fi t>r«- 
éjpongano à defiderarla . 

G l AC. Slf/^^^ ^^^^^^ perche pochifsimivtuono fecondo Taolo.^'^* 
^/r//(? come Paolo, ti cut ejfimpto farebbe imitato da molti, (è 
ferdendo ti gusto dt tutte le felicità della vita , & cortofcendo 
ch'altro non fono che vanita mornfcajjtro , & erocifgejjcr.o 
fefie/si in vita , onde s accenderebbe ne' cuori loro vn defide^ 
rio d vfctre come noe h ieri di naufragio,& come fuorufcttt def 
figlio y ne ad altro fegno driver ebbono il f enferò che à fuggi- 
re tre grandi nemici il mondo , la camene ldiauolo,& à correr 
incontro alloro creatore per vederlo à faceta a faccia^ & per 
goderfi con lui della celefte gloria. 

LOD. Tutti fapptamocheinqueftavitanonvihà fenon 
troMagUo & mtferia,& che nell altra confifte il vero ripofo, & 
la fomma felicità , ma con tutto cto non vogliamo intendere il 
fuono della morte • 

GIAC^ jSuefta fenten^^a fu chiaramente e(prejja] da vn 
Academico lUufirato convna canz^onc della morte otite fon$ 
quefte parole. 

Hors'eglièiluerchequcfta . \ 

Fralc>& terrena /pogliafi dilegua 
Più che neue, & s'è il uer che noftro flato . 
Non hà pace, nè tregua ; 
Rajgion e ben che l'alma accorta, & prcfta 
Sciolga l'afifetto fuo ch'è fi inucfcato i 
In quello uago,& dilettolo prato , 
Ouc il ferpe tra l'herba^ e i fior s'annida. 
Et pentita fi uolgaà quel fuperno 
Et fommo bene eterno, 
Ch'à la uera immortai vita la guida* 
Ma s'hauer tanta pace 

Non può fin che dal cor non fi diuida, \ 
Ond'è che quella uita fi le piace/* 
O del mondo commun fcnfò, & fallace* 

Ad LOD. 
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LOD, Ben detto ; Hora io confiderò che quantunque da 
lofòfi fiano lodati di forteT^ alcuni Imperatori, Re , & Caua- 
Catone. licri,& particolarmente Catone per hauerfi data la morte con 
penjiero che dalle loro piaghe ne hauefe ad vfiirepiù di gloria 
che di (angue juttauia la loro volontaria morte nonfipofaptk 
iofto afcrtuereadvuapa\z.a dijperationeferchefefuronomi- 
cidtaU di loro fiefst per non venir in mano de nemici,&per te* 
ma di non riceuer mar tir tj , & vituperij , quefio era difetto di 
prudenz^a, & d ardire ,perchefefoJfero fiati veramente forti 

haurebhono ofjeruato quel detto 

A fieri & duri incontri non fuggire , 

Ma uolgi faccia con maggior ardire. 
Oltre che thuomo fauio non dee mai perdere la Jperan\a nelle 
€ofe che dipendono dalla fortuna , ma ricordarfi di quel detti 

delnofiropoeta. '* 

Mantienti anima trifta, 
r ■ Che fai s'à miglior tempo anco ritomif 
u , Età più lieti giorni? 

lEtfefi diedero la morte per non vederfi prtui delt autori- 
tà , & de gradi loro , quefia fu fciocca ambitione , la quale ti 
fofpinfe i limar più la dignità fenz^vita^ che lavitafen- 
^4 dignità. 

CIAC, Sìuefto giudi ciò shaurehhe potuto far e di Catone 
/egli nelrimanente della fua vita hauejje dtmoftrata viltà ^mA 
hauendo per tadtetro mantenuta vna continua forteT^ , & 
virilità , non fi può negar e, ch'egli non facefie atto d huomofor 
te,& rifoluto elegendofi più tofto la morte che con indignità fud 
vederfi nelle mani d'vn tanto ncmico.Ében uero cheprefe erri 
repenfando con la morte dacquiftarfi t immortalità^ alla quale 
no che i gihttli.'ma neanche i Chrtfiiani pofiòno giugere con là 
Giuda & JJfontanea morte j ma fu maggior errore quello di Giudajlqud 
Un ^'^"^ le potendo prare col pentimento dimpatronirfidelCieloyVol^ 
* leptM to^o ricorrere al laccio, che al Signore da lui tradito, & 
più fi contrito dell'errore , che nonf^ero del perdono. 
. LOD* 
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LOT>* AfhettolmachemiéchiAridte^ftUmmefidehhk ^ , 
temere o non , di che ne lento dtuerji juont nell e mie ore cchie fi 
che mi con fon dono la m ente . , te mere . 

.''CIAC. S^de e tlfuono che vi per/ùade , eh ella s'h ibr 
kaàtemcrf? ' ' 

.LOD. Il fmno delle autor ni dhiéomìrù fofit^ ,ÌqH4lì.^^ 
fermano che' l rimedio di vincer la morte , &, trionfar d effi 
quando verrà , e il temerUfcmpre innariz^i alUfua.v^nuta • ^ 

G I AC , Ciucile autorità non vogìionlo inferire che (ìdeh 
ha temer la morte ^ma fi bene ti feto improuifi aJfuttoM quale C9 
gite Ipe fogli h uomini in tal punto che hon pojjono dire Lor colp4 
^ per cfueftoci hi fogna vigilare , come già habbiamo detto ^ 
fervhe non fitppiamo Ih or a , onde con (juejiopio & finto ttm^ 
te d Vìi repentino inajpettato auentmetttOy non potremo 
dire dejfer colti altimprouijo ^ ne temeremo puntola morte, 
énzi trionferemo etefia con hauerlafempre Mtiueduta, & con 
tfferci preparati à riceuerla,& cofi verremo à con fermar e, che 

j,^é^t»^Jf Af à<rr»cf^ , il^Uf, fi prtioua con dtuerfè ragi$' 
nij& primieramente perche ( parlando come huomo ) non vi 
ha co fa pikfloìta che l temer e quel che non fi può in alcun mod9 
fichi far e , & ( parlando come chrifliano ) non ha ragione di te 
mer lamorte temporale colui alquale e promefiaìa Ulta eterna. Timor dì 

N A </ ^ ^ I I j morte ab- 

cltre à CIO non shaa temere, perche quel timore rende tnquie- breu u U 
td , & piti breue la vita , & vi fono flati alcuni tanto ,pufilla- una . 
ntmi , & pa^ che con la fouerchia tema del morire hanno afi 
f-ettata la lor morte ,& per ciò dice vn poeta Spagnuolo. 

La tema del morir del tuo cor fuori 

Sgombra il piacer vitale , onde morendo 
- Viui mefchin mentre temendo muori , 
Lafcieremo dunque temer la morte àgli empij ^e fielerati J 
quali amano dtfòrdmatamente la vita y& fi fanno degni dell 
eterna morte ; & noi ci rtfolueremo di brama , & affettar Ite ^j^e ^crue 
tamente Ut morte per quefie tre ragioni, la prima , perche ! ani ragioni . 
ma in quefto corpo quafi in vn carcere ofiuro, & noiofo fòggia- 

Aa 2 ce 
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$e i molli pericoU della fua dannatìone ; U feconda , perche U 
graueT^ di quefto mortai fefo non lafcia innat^r la detta a- 
nima alla Perfetta^ & diuina contemflatìone ; la terz^^ perche 
la morte a chi muore in Dh è lafeorta che lo conduce all' eter- 
na vita^ Sono i cigni confecrati ad Apollo perche indomnan* 
ftllinftin feniche vengono daUa morte fene moicno cantando , ti 
VX» in in- p^ffcà noi per inftruttione dajpettar con allegre^ U 
. mcrte. Ma non fideono tralafciare in quesìo luogo U parole 
chfra mo-' che furono ferme da vn fanto huomo cotra quei che temono U 
no inulti, morte > cioè , O come è co/a ftrauagante , & peruerfa che noi % 
quali preghiamo che fia fatta la volontà di Dio, quando poi egli 
ci richiama da quello mondo , non vogamo fuhtto vbtdire al* 
la fua volontà \mafiamo ritroji ,& facciamo contraHoy&i 
guifa di ferui oftinati fiamo con dijpiacere , & dolore tirati nel 
co/petto del patrone , & vogliamo ejjèr h onorati di premif ce- 
leri da queBo al quale andiamo mal volentieri . Aggiungaui- 
fihora per rifolutione del voftro dubbio la fentenT^d vn altr^ 
• A fantoccio}, che l'hu omo giu^o f^o iadebvic^J^ fin ^MMt^ 
com?fi c6 ra teme tafalto detta morte , maper U(peran\a dell'eternavi^ 
turbi. /4 fir allegra, onde con infinita fua feUcttà s'accorge ch'egli 
godendo teme , & temendo gode . Or raccogliendo la fommd 
'del noftro primiero difcorfo , concluderemo che , ft come coliti 
^5 che vuol ben gouernare la fua naue, s acconcia oHapoppa^ 
& manda auantt la prora, cofichi vuol ben diri^are la fia vi 
ta,f pone àconfider arti f ne ,& come il carbone ftmantiene 
AC cefo fitto le ceneri , così t anima fi confirua innocente fiotta 
la memoria della morte . 

LOD. Ho intefò tutto ciò cVio voltua intorno al defide^ 
rio , & al timore della morte , &poi che m'hauete principal- 
mente fatto rau edere che la dottrina del ben viuere confifie nel 
contemplarla , refierebbe hora I tnfignarela dottrina del ben 
morire per poter piti ftcuramente jalire alia fuperna gloria m 
Ma con tutto ciò io vorrei che intorno almvdo del ben viuere 
vi allargafie alquanto .perche ilvoUr fondar U falutenofirà 

folamen-^ 
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foUmente fulfenfìerodelU morte fin^ dijfertjdr in altro il 
rimanente della vita, farebbe qnafi vninfertré che tutti gli 
'^Uri precetti appartenenti ai ben viuere fofero [òuerchi y& 
inuttli, 

CIA C. Molto grandi, &diuerfi fine gli effètti chena^ Mcditatfo 
fcono daltifquifita medita tione della mme , onde chiunque fi '^^ 
dt^onefe d ojferuar bene tutti quegli effetti.non haurebbe per^ d!>«[ina^ 
duuentura bifogno dt cercar altra dottrina del ben viuere. Già «i 
gabbiamo detto che la memoria della morte non lofi i a peccare 
& ch'altro non è il non fectare , che viuere in gratta di Dio , 
^ farfigloriofi, & immortale \ ma per tutto quefto non lafiie 
remo di metter in campo qualche altro precetto > in virtù del 
^ale poffa Ihuomo ptk agiatamente dtriT^ar la vita . Et per 
che^ò raccontar minutamente tutte le virtù che s hanno à prò 
curare , & tutti i vttij che s hanno à fuggire , bi fognerebbe 
fcorrere non folamentet opere de morali Filofefje quali condii 
cono alla felicità della vita, ma tutte le fiere carte dell'antica, 
& nuoua legge, & le pie le tt ioni de finti , & diuotifirittùri , // 
quale a guifi di lucerna à piedi et dimoftràno il te fòro della bea 
titudìne,& ci aprono il paradifo in terra, io (limo che mi conue 
g4 rifir ingermi in vn breuifmo catechifmo, & proporre à tut bc^uiucrc! 
W / mortali , che oltre alricordarfi della morte fi diano adeffà- 
minar o^i giorno vna volta la confcienz^a loro ; & quegli er- 
rori , ne quali fitrouano immerfi , procurino fin:ùa indugio di 
venirli correggendo . 

LOD. ^e/ìa dottrina hà molto del difjicile,& non fà leg 
giermente frutto in quelle perfine che dt lunga mano fino auez» 

al peccare , onde fi dice volgarmente, che non fi può trarre Viom, 
la rana del pantano, , 

Gì AC. ^ih abbiamo à (pender t opera , & la faticano- 
Bra , Et per ctò (limo che ci conuenga fermarci intorno à due 
confiderattoni ^ l'vna delle quali è, che tanto fia di(fìcile ilguer 
regalare contra vn antico vfi , quanto ti guerreggiare contrà Vfo anti- 
/ ificfià natura nella quale egli fi conuerte-, & di qui attiene che ^^g^^^^*'* 
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s alcuno hrmà di mfi fuori del fan^P de-ynaà cùflutm , fift» 
fi mi farne f ruoua talmente inuefcàto che mi) fua aizzar fi yS- 
fra, fe iieffOy & fi fur^ fi mette in firada^gh auiene come à quel 
li ch'ejjendo fiati lungamente ne ceppi , cfuando poi fino slega^ 
ti, fi ne ^anno con hrièui , & lenti pa/ii » onde Ivfo tnuecchia^ 
to non l'abbandona inpno alla morte fi la gratia di Dio che d'ù^ 
gni natura, & coflume e più potente nólfacejfi detnumero de* 
friuilegiati . La feconda conftderattone e chel vitto col fre* 
quentarlo lungamente e fiimato leggiero , an\i nullo, & tn coftf 
fermatione dt quefto dice vn filo fo forche la confuetudme del pec 
care toglie il dubbio delmaleficiOy&così auiene che tutte le per 
fine lungamente aue\z^ almaU non credono di peccare , ò fi 
lafctano co fi fattamente ingroffar la confeienui che noft mano 
Quanto d offender iddio in qua! modo fi fia . Da quesH due confideta^ 
T^^uar"i ^fO'^^^^^"^^^^^^^^ f^^ giudtcio qUanto all' incontro fia vtile 
figh^u.U * th abituar fi al bene ^ & quanto importi [inftitmret figliuoli ^ 
nel ti mor ^ introdurli né loro primi anni nel timor di Dio , & nello pc* 
re Chrifttafie, :> 
LO D. U or a fi ch'io veggo la fìella che per lo pr ocello fo ma 
re di quefia vita feltcementt conduce Chuomo al de fiato port9 
dellimmortalttà , & tanto ptù m'aggrada quefia. conpderatio^^ 
ne , quanto più viuac emente vanno ere finendo , & più profotir 
damentefannq le radici quei co fiumi che ne' 4enert petti fi pian 
tano , ecco la fentenT^ del Lirico , < 
Vafo noucllo quell'odor che prende 
Sol unauoIri,]Lingaaicntc il rende, 
Laqual fintenT^ fi conferma con quella del Sauio , Figli uot$ 
mio rtceui né tuoi primi anni la dottrina , & trouerai la /l-- 
fienT^ fino alla vecchteT^, 

. (il AC. Habbiamo ancora quell'altra fintcnxJn ^ 
Chi non ficgue iiirtutc in giòuinezza, 
Fuggir il vi do non fapri in uccchiezza. 
Et veggiamo quei mefihtnt che fi fanno morir pergiufiitia ri» 
nolg/rfial popolo , & tfjortar fer lo ^ik i fadrt é famiglia ad 

éOeuAr 
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0illeu4r lene i loro fanduUi conofcendo che finzA quèflo fondai' 
mento vano gli huomini à romperfi ti collo. Et per quelie t'han 
no à dar mille beneditttoni al (acro Concilio di Trento , ilquaU 
'veggendo che i difordini,éifcandaU,&le{celerate\ze che tu$^ 
to dì fi commettono non hanno altronde origine che dalla mala 
tnllitutione , ha degnamente ,& conCof era dello fpirito finto 
ordinato che in tutte le farti del Chrtfttanefimo fiano piantate 
le fcféole della Chrifiiana dottrina , otte fino hormaiifinciulU Scuole del 
cofibeneammaeftrati nella cognitione di tutto ciò che alla fi- 
Iute loro appartiene, che tutti patono teologi a confafione di cen na.'' 
to migliaia di vecchi^ i quali fippiamo ficur amente ( o vergo-- 
gna del Chrifiiane fimo ) che ancora non finno in qual parte 
facendo fopra difela Croce , volgano dijitnt amente la mano\ 
Bt con tutto che non vi fia Prelato, il qual non hahhia pianta- 
t a nella fuaDiocefi queftanouella vigna con felice fucceffò ^ 
non dimeno mi perfuado , che Monfignor il Vcfcóuo nofiro di. 
Cafale non porti ad alcun altro inuidta per quefla cagione, con^ 
ciò fia co fi eh egli in quefla angelica imprefa fi e firuito dello^ 
fera de reuerendi , & honorati padri della congregatione de' Ch icr icf 
chierici regolari di S. Paolo decollato-^ i quali con facile dot tri- ^.^goJari 
ha ;conmorali ,& diuoti fermoniy con fècrete ,& amoreuoli decollaci? 
correttioniy con public he, & effèmùlari fatiche tanto hanno fat 
io, che hormai i tempij delle fcuole fono piccioli al copiofo nume 
ro de i fanciulli, & delle fanciulle che ne ' giorni di fefla concor^ 
tono à dtfputare lietamente della dottrina Chrtftiana, & àren 
dere con virginali voci, & con diuoto cuore diucrfe lodi à Dio, 
onde per quesìa cagione , & per la frequenza de fantif?imifa- 
cr amenti voi vedete notabilmente riformata la Città , & fo^ 
fti in ficur 0 flato infiniti figliuoli che fènza quello fanto preferì 
uatiuo correuano Hraboccheuobnente à mal fine \ & pofiiam» 
dire che quefie fcuole hanno (piantata gran copia di forche, le 
quali il Diauolohaueua diri^ate ad infamia , & ruina d'infi- 
nite perfine , & che qucfli reuerendi padri àgutfi di grandi 
Utminan h abbiano tratte inmmer abili anime fuori dellofcU'^ \ 

Aa ^ riti 
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riti degli errori , '& condotte alla luce della gtu/litU l 
' LOD, Parmi con tutto cto d intendere, che efuet buoni pà^, 
dri fatifcono maliuolenz^ & guerra occulta da chi dourebhe 
frtncifalmente correre tn aiuto , & fauor loro etiche mi fa ere 
dere che ancora non pano ben conofciuti . 
Proit Gì AC, Non fipete il volgar detto > che non cofi tolìo fi 
dri7^ 'vn Tempio ad honor di Dio come il Diauologli fabrtcd 
dirimpetto vna cape Ila ? N on fi fgomentano per tutto croquet 
manft*eti padri , & confidati nelf aiuto di Dio > & nella fanO. 
confitenT^ loro compatì fiono à quei mali /piriti, veggendo che 
le loro flette fabrtc at e nel fuoco dell inuidta fi vanno a fpun* 
tare con vano jùc ceffo incontro ad vn^ fàldo , & inuincihile fca 
glio. Torno horaalla chriftiana dottrina y& chiamo felici 
quei padrini quali cominciano à comporre^& edificar lavitd 
de'fgliuoU fopraqùefto labile perpetuo fondamento y& 
procurare con ogni fiudto che diuengano poffeditori della fan 
ta , & compencUofa teologia delle già nominate j & non mai bà 
Ueuolmente predicate , & ejfaltate fcuole^viuendo ficuri che 
€0n la [corta di quella {ola faranno vnhabito immutabile nella 
dtuotione , onde guidando felicemente la vita , & riceuendo 
lietamente U morte j entreranno gloriofi al pojje ffo dell' immor 
talità celefie , 

LOD, ^aU filmate voi iffincif ali frutti che nAfiono dà 
quefìa fànta iniìitutione 
Diucrfi Gl AC. Prtmieramtte da quefia inftitutione apprendono i 
frutti del fanciulli in generale lofitruanz,a del Decalogo^ & dt tutte l'o-* 

iacìulftia/^''^^^''''^^^^'» ^"^^^ ^^^P^^^^ono ne cuori loro con tanta, 
«a. for'^', che giamai per alcuno accidente non tornerMno a dietro^ 
ne fi torceranno fuori della dritta firada , ma in particolare fi 
danno à Janttficare inuiolabàmente la fefia , nella quale hoggi^ 
dì fi commettono affai più graui errori di quel che fi faccia 
Mail che fi ^^g^^^^^ di lauoro , & fe effaminiamo bene quello fatto y trO" 
còmcito ueremo che non folamente non fi rende ne giorni di fefia ti de- 
♦Tdafiia! ^^^^ honoreà Dt9i ma con abufo vniuerfale gli otiofi, tva-^ 
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, / Ufciui ,&gli fcandalofi fpettacoìi , & i giochi , ihaìli J 
f?agordt y tebbriacheT^e , le riffe , le querele , &glt homicidif 
fono facrtficij che in queftigtorm fi fanno al Diabolo , & efuan- 
tio non ut fono (juesle occafìont , ecco entrare ne pan de glt huo 
fmnipen^ertaccidto^ y & dolor ofi tutti, che quei giorni paion9 
loro troppo lunghi, & noiofi ; ondei mercanti^ gli artefici» 
&i ruftici non potendo per tema défuperiori effe renar le mani, 
fi rifoluono ( per non ^ar otto fi ) & per affretar la fera d'ef 
fer citar la lingua tn tfctocche nouelle , o in btafimo altrui , o in 
foggttio di ròbba» di contratti , o d altro fer tal nego tio . 

LOD. M entra alcuna volta nell'animo eh' vna delle cagio c ^j^j^p 
me he rtteìfga t Giudei dal far fi chrtftiani fia quefta^poi che ef fcruafJrd ' 
fi offiruando con gran nuerenT^ tljabbatoja fieno/egia,& l'ai ^^^^ ^c^^a- 
tre felle , ungono i chriJìiani con tantodtfpre^o dt Dio efier 
m giorni fefiiui totalmente riuolti alle fen fu alita , & alle dtf 
filuteT^e . 

G l AC. Sei chrifiianifono pocoj Giudei fono troppo ojfer 
ftatori della fefìaji che ne furono già da un Podefià beffati, per 
ciò che effendo la mattina del (abbaio caduto vn Giudeo nella 
/offa delU Città, i fuoi parenti per offcruan\a dellafefta non 
uolfero dargli aiuto fin che non furono p affai e le venti quattr$ 
hore , dopo le quali volendo efii trarlo della foffa ,ilVodefià& 
loftrinfe à lajciaruelo fino alla fera della domenica dicendo, che 
segli haueua fatt4 ini U fu a fefta > uoleua che vi /aeeffe anche 
la noftra . Or fiano benedetti quesìi fanciulli , à quali e tnfi. 
gnato il modo d h onorar iddio , & fantficar laftfta , la quale 
4gli Ijà ordinata^perche habbiamo a ceffare dalle opere monda 
*ie ,& faticarcinelle [pirituali y& pero fitrouano dtgran lu» 
gaingoììnati ,& confitfi quei , che nel giorno di fefta fi danno 
tn tutto al ripofo , perche il [abbaio desìtnato alripofi , fife- 
fteggia neU altra vita , & chi vorrà faib attuare in quefta ha- 
mràà trauagltare in quella . H abbiamo , come fatele , ira prò " f^^^^»® 

ri j 11 I ' n , , { *^ '-fi del ripofo 

nostici dclU medicina que fio particolare, chela enfi cadente fi fcftcg- 
pel Jefio giorno e mala , nel fettmo e buona, perla quale e fa ti S»* "^'^'^ 

^ ^ ^ tra uiu. 

nofiro 
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^ - . no/lro Galeno afìomizHa il fètfimo al Re , e'I felio al tirantto • 

Quel che Vr t , I r ■ I >/ m 

i^ifTcGalc- Dunque nonefjendo altro la prejente vita che l jesto giorno % 
tìo dc'gior ^ffgf che vogliono criticare in quciio giorno , & darfiallotio ^ 
fii critici. ^ ^ ^^^^ ftaceriypagheranno la pena nell altroyche {ara ilfet 
timo giorno , & per Hoppofito quei che seffer citano diprefente 
nell'opere Jpirituali ,jono come infermi del fifio giorno , & nei 
fettimo della miglior vita ripoferanno . 

Z 0 Z). U hauete molto confilato con qnefta dottrina, del 
fahhato . V. 

C 1 AC. Bora da quesla virtù del fanti jicar la fefta pajja^ . 
no quei fanciulli ad vn altra , che e il fuggir htio , & adu^ 
farfalle fatiche , ilqual hahitoe fimmamente necejfario al^ 
tinjìitutione dell' huomo , per eh e non e pofibtUy chel vecchio, 
e l confidente abbraccino alcun' opera fatico ft > fi non fino 4- 
ue^ ingiouentù alle vigilie > à gl'incommodt ài difagi , 
ne vi ha co fa peggiore che l'alleuar igiouani otiofh & delicati», 
& di qui ì, chel Sauiogli ejforta à portar il giogo in gioucntù 

Giouine à le fatiche intendi lieto. 
Che uecchiezza uerrà col piè fecreto . 
Miftcrio siamo nati alla fatica > & quel mifterio di Giacob^che non poti 
<iiGiacob ij^f^^YcU bella RacheRe fen\a pigliar prima Lia che haueud 
gli occhi infermi , ci dà auuertimento che conuiene affaticar fi 
Beni che ^^^^ p^ (finte Vita fi vogliamo poi acquiftar Rachelle cioè l'im 
na fcono mortalità nelt altra . La fatica nodrifce gli animi generofi • 
dalla fati (^q^^ fatica la finità fi confirua . Dalla fatica nafie la buOt 
na fama, Senz^a fatica non sacquifia la potenza. Et qual 
co/a finalmente non fi vince con la fatica, con l'vfo, & cdllun 
go effercitio Non per altro hà duri i nerui , & forti le brac^ 
eia il contadino, che per la fatica, & non per altro le co fi diffi" 
cili fono pretiofe , che per la fatica . 
Detto di LOD. Affermaua Pitagora , che bifognaua da principiò 
Pitagora , darfiad vna buona , & fatte ofa vita , perche con tvfo diuer» 
rebbe dolfe , & leggiera , &fe ben mt ricorda , diceua vnhi»^ 

fiorici 



V 



Della MorteC 'j^o 

Jiort0,cheqH'elches^affAticAno voUntUrt fono mtgUori . 
• CIAC. Con ragione ciodtffe, perche dall'otto dertnano Mali cfie 
fnoUimali ,&fopratMttila rutna del corpo ,& dell anima^ ne "ùngono 
f: può far buongtudtcto dvnhMomo otiofoMcjuale fi può par ago 
ìtare al cortto che mangia gli ve ce Ut eh' avanzano all'aquila ; 
il perche io fìtmo che nwno maggior beneficio far fp offa à quei ^"*°'*» ^ 
^'tfeepoUdelUfi'HolachrisltanachelértlzarUagU efièrcit^ jj^jl^^alcor 
lodeuoli , dr alle fatiche , & non lafc tarli punto otto fi, & ricor 
dar loro, che fi come la eie ala per cantar tutta l' e fiat e fe ne muo cicala 
fepoi difame.eofiUformtcaraccogltendol'efiatehàda fo- otiofa. 
^entarfitinuerno , & tn qutftaguifa leuandofiloro Coccafione 
d operar male y & di fuiarfi dalbuon fenttero, conofceranno 
ti frutto di quella fienten^a^ Fa fempre qualche cofa^acciochc 
il Diauolo non ti truoui difoccupato . 

L 0 D. In conformità di queHo dicono gli Spagnuoli che*l Pw»' 
X>iauolo alla porta chiù fa volge le Jpalle . 

CIAC, Et perche non fi lafcino^omentare dalladeholeT^ 
dell ingegno , & delle for^ loro , & dalla difficultà delle cofie , 
bifognerà dar loro ad intendere la gran for\a del lungo vfo , & 
allegar loro Ueffcmpio di quel poeta • 

Qiul cof-i è più del faflb dura , & quale 
£ più de l'acque molle ? & pur à l'acque 
Cede il f:iflb,& diuicn col tempo frale. 
Uora preffo à quefi habtto della fatte a,de II vfo.O- della patieza 
fiegue quello della diuotionc^elU quale effercitadofi in fané ini 
k\zutfimanterrdnoin tutto iltempo della vita\& quefi ci vno 
de princtpalifegnh onde l'huomo fidtmoslra chrtftiano, la cui 
lingua a quattro effetti dee effer rtuolta^cioe à dichiarar la fua Quattro 
niente^ ad infiegnar aroT^^à co?jfi>larglt affiliti ^& à render vfHcii del. 
lodi, & grafie à Dio » dal quale habbiamo ri ceuuti cotanti he*^^ imgua. 
nefcij , ma noi fconofcentt , & impif non potendo ricontpenfar\ 
lo con fatti» non vogliamo a»co ringr aliarlo con parole \ & pe* 
ro con ragione fu feria a quella graue fèntenza^ che jpeffò l'om 
^potente Iddio dà ripuifa nelle auuerfità alle preghiere del- 

Ihumo 
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Ihuomo .ilquAlendUfrofperiÙmn fi^e ricordato diluì. \ 
LOB, lo infin dalla mia fanciullesca mi fino fimprefer 
fuafo che con la dtuotione t huomo ft freferui in fi fatta manie 
ra dalle fciagure di efueìla vita, che fe ben egli patifce cornei. 
Dio piace ^ diuerfitribulationi, non di meno con la firT^ dello* 
rat ione egli alla fine rimane confilato ; ma perche voi dicejìe 
chequenoetlfègnoonde ficonofceilChri(itano ^iovirifiond^ 
inganno ^/^^ efuefto fegno molti m hanno ingannato, per che fi come i 
^e'Giudei g-^^^'^^ijg fanno refidenz.amque(ìeparti,quando vogliono in 
gannar vn foreHiero, procurano di coprire ,& nafiondere quel 
Inganno fignale di color rancio , che portano cucitofopra levefii.cofi 
Jc chri- per toppofito io veggo alcuni chriìfiani che peringannnar U 
mondo , & per farftfiimar quei che non fono , fanno in Chiefé 
tante Croci con le mani , & tanti hishigliamenti con la hocca » 
fihattono con tanto romoreil petto , che fe interior men^ 
te non li conofcefie riffoft, & pieni d odio , & dt defiderio di 
vendetta , vi parrebbono lucidtfiimi /pecchi di fantità , & di 
diuotione . 

Cautllodi Gì AC. Non vi fino peggiori inganni di quei che ftannè^ 
nafiofti fitto apparenìca ai fantità . Il cauallo dt Troia vsò im 
ganno perche marchtaua fotto t infignt di Minerua, 

LOD, lo nimo che nelloratione fi ricerchi non folamen" 
te la femplicità lontana da queiìi figni dhippocrifia , ma vnA 
grande attentione lontana da tutti i penfieri del mondo. 
cflcm pio^ a / ^ C. Haurete , come credo , o letto , o vdito racconta^ 
di s Ber- rc,chéldeuotifimo Santo Bernardo mentre uno fi gloriaua che 
nelle fue orationi non fi lafciaua dtsìornare da alcun penfiere 
del mondo,/ oferfi di donargli la fua mula, pur che die effe tui 
ta l'oratione dominicale fin^ dtfuiarft punto con la mente\ oit 
de cofiui bramofi d vn tanto dono comincio a dir torattone^mA 
jton fu appena giunto almeT^^ che fi fermio, & dando fegn9 
del fio cuor diuifo , & vagabondo , dimandò às. Bernardo fi 
^li haurebbe datala mula con tuttiifuoi guarnimcnti. Voglia 
t orà dire , che tutti quelUM cui parlate , non guadagneranno 

mai 
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fèat U Muld di È AH Berti Ar do j^e anche queUi che vedete tenir 
mefcoUnào torattone con molti sbadigli jmer.ti y*&con torci- q^ai^/cb! 
menti della per fona , & con vn volgergli occhi hor qua , hor t»a cflcrc. 
là, co quali fegni mani fe fi ano la disi r anione de' loro vagabon 
difenfieri , & con quella oratione malmafticata > & piena di 
tri/le^ d animo danno Jegno di non voler ciò che dimandano^ 
& fi come non parlano veramente con Dio , cofinon fono ajcok 
tati da Dio . Non guadagneranno anco la già detta mula quei 
che ejjer citano la maltuolenT^ , per eh e fi come nongioua alcun 
medicamento à quelle piaghe oue rimane dentro il ferro > così 
nongioua l'orattone à colui , che [erba la malttia , & Iodio nel 
cuore , anT^ egli fchernifee, & offende Jddio , & safiomiglia k 
quei foldati che ingìnocchiandofi innanzi à Chriìtogli daua,^ 
no delle guanciate. Le noftre preghiere fono ributtate )> quarta 
do colfuono della lingua non concorre l'affetto del cuore/) quan 
doperjeuertamo ne'vitq , o quando non rimettiamo toffefiy an- 
zi fenonciSJponiamo ali oratione con leuar prima quefliim* 
jedimenti > chiaro èy che le nolire piaghe fi fanno pik vlcero (c 
& pik incrudeli fcono , il che fi manifesìa con quella fentenì^ 
del Santo . InnanT^ aW oratione prepara t anima tua^ & non vo 
ler effer vno di quelli che tentano iddio ; & pero th umile , (jr 
cordiale noflra oratione fatta in fpirito , verità , & prece- 
adendo la huona vita^farà infallibilmente effaudita . Di quefig 
ne h abbiamo par ola, & arra da chi non può mentire Joue dice, 
Jè voi chiederete in mio nome alcuna co fa al padre eterno , egli 
la vi concederà ,an^egli preuiene le noHre dimande , & con 
la fua liberalità le trappaffa . Non dimandò il ladrone fi non , 
ch'egli quando farebbe nel fuo regno fi ricordaffe di lui,& egli 
fubitogli rijpofè. T u farai hoggi meco in par adi fi . Grata fio- ^}^^. 
fra modo e à Dìo t oratione^ la quale e nominata chiatte delcie ^ 
lOy& fòaue tncenfoy& odorato timo\ & con mirabilfuc ceffi ri^ 
fana la mente , nodrifie t anima , alleuia le^difficultà , fi c corre 
i bifognofiy confola i tribulatt , fottrahe da pericoli , libera dal 
le pene i difende dalle tentationi, apporta allear e^,fa refiflen- ' 
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• ^4 alt irà dì Dio, aumenta U virtù, & f articolarmente lafede^ 
fortifica gF impotenti , eflermina le guerre, ottiene le vittorie , 
fi oc CIA t Demonij , afre il Paradi/ò , & con Dio finalmente ci 
congtunge , & non et lafiia volere , ne operare alcuna co fa con 
tralavolontàfua. Replico adunque fenT^ finir mai yche quei 
fortunati fanciuUini imparando a far torattone imparano il 
ben viuere , & la rendono tanto famigliare , che più toflo ti co- 
ttdiano cibo dimenticheranno.cbe la continua oratione ; ma di 
quefla virtù non intendo di ragionar più auant imperché io trat 
to con gentiihuomo , il quale non fo! amen te sa quanto fia gran 
dell frutto dell oratione , ma lo raccoglie abondantemente in 
cafa fu a, con ciò fia cofa, che da più d vna lingua fono aficura- 
to, che fe la dmotione fojfe in tutte takr£ cafe e/ltntafì trouereb. 
beaccefainvoi , nella moglie , ne figliuoli, & intutta lavo- 
ftra famiglia Ja quale mantenga fempre iddio infuagratia • 
LOD. lo non mi gonfio punto di quefta lode che voi rende 
(eàme/&à cafa mia ,perche finto di dentro vn certo fptr ito 
che mi ritiene da quefia credenza , & mi riduce à memoria» 
quante poche fanciulle diano calore alla mia diuotione, ma di* 
ro bene che salcmn ftgmf fi} in me veduto, veramente, ha- 
nefiè origine dalt entrata che fecero due mie figliuole , &vn 
figliuolo nella religione À qttalt parue che m'obligajfero à procu" 
rar^.con qualche riformatione di me Hefiò, ch'to non hauefit ad 
tffer giudicato indegna pianta di cotali fiutti. 

CIAC. Scia breuttà del tempo non melvietaffe , io bora 
fiùper mia , che per vofiraconfolatione vi direi ,quantof elicer 
mente h abbia ilriuerendo Padre Francifcano FE ATE LO 
Dorico DI NBMOVRS vojhofigliuolo nello Ipati9 
Watclo- fii quaranta giorni acqmsiata la beniuolenzuidt tutta la Cittk 
^o„ico di ^^^^ lordine , con la dottrina, con leloquen^y& co» 
Hcmours.^ ^^^^^^^-^^ ^^H^ ff,e pellegrine prediche , che con la viuact- 
fa, con la deflre^z-a.con .a patunza , & coi finto artificio dd 
lui vjato nel comporre Ittt , & esunguer querele fi-a diuerjc 
perfone. 

^ LOD. 
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X 0 2). Lajcìamo pur ti frate nel fùo monaslero» & ìornia 
njQ alla feuola de fanciulli, 

CIAC, ^el che pili m'ha inuitato à ragionar di queslo 
reuerendo paàre,& ammirar le qualità /ite, e il ricordarmi che 
r honorato padre Dominuano FRATE F R ANC E S C OFntcFriin 
FONTANA Coma/co con la fua chiara tromba riempì la ^^^^ ^^'^ 
quàreftma precedente t orecchie , &gli animi del popolo dvn 
certo fuono dtdiuotione, &dt fanti tà , & occupo talmente 
con le amabili , & trfmtegratie fue ^ lagratia di tutti, che ha 
ureHe detto ejjercofa impoftbile che advn fuccejfor e rimane f 
fe luogo vacuo, & ch'egli non hauejfe à paragone del Fontana à 
parer rocco^&fcilinguato. Ma le co/e fono procedute per modo 
tale che la Città non potrebbe hora preferir vno di loro fin^ 
far carico ali altro , & credo che appunto fipojfa dire di que- 
\fii due fer cagione delle br prediche, quel chefi detto di Ufia 
&diPUtoneper cagione de' loro fcr itti, cioè che kuando , o di 'Lifià? 
mutando alcuna cofa dello ftile di Platone fi diminuì fc a torna- & Fiatoni 
mento^&leuandoo mutando delio Bile di Lifiafi diminuifea la 
fentenT^ . Ma ritornando h or mai al ragionamento della diuo^ 
tione defanciulU^io non tralafciero U diligenzaych'vfano i loro orationc 
maeflrineltintrodttrlipianpianodaltorationevocalealla men mcni^cf 
tale, col cui mez^oft raccoglie la meffè in terranei pane in Cielo. 

LOD. Poi che à tutti non e dato di poter facilmente in- 
fialar fi à quefìe dtuote , & fante meditai ioni , io con la debo- 
le^zut delmio intelletto procuro al meno d andar alcuna volta 
alternando toratione, & la meditationey& ne finto in me ftef^ 
fi vna grande , & fpirituale allegrerà, 

CIAC, Doue hora lafeio quella bellifitmaveBe di cui s'a- Humilti 
domano i fanciulli in quella fitntifitma fcuola, dicothumit- «ondimea 
tà ,fenza la quale chi congrega t altre virtù sportala polue- ueuifiù! 
re al vento? 

LOD, Sfteftd virtù alberga di rado nella mente degìoua 
ftij quali pizzicati dal crefcente calore fi rajjèttano in capo ■ 
// cimiero della fùperbia. 

CIAC. 



fìumilta 
jà qaai 



f Della Mortjé'.' 

CIAC, Et pero fino degni di maggior ammirattone efuei 
^ fe^. gtouaniyche per tempo imparano à federe nell'vltimo luogo, & 
g.u fi co- dilpreT^r la propria eccellenzui, & à diuentr picctoh negli oc 
chiproprij per dtuenir grandine gli occhi dt Dio.&fipratltut 
to saueT^ano à fof portar t ingiurienti che ì vero atto dhumil^ 
tà.ferche fi truoua bene chi confente dejfer mal vciìito, d an^ 
dar col capo chino far dolci parole, et far altri fi gni d humil 
tà ,manon fi truoua facilmente chi prenda in pace gli [cher- 
ni ,& l'ingiurie . 

Efrcmpio LOD, Ben ne diede effmpio quella Signora Ja quale in con 
mihà.*^" uerfationed altre donne accufiaua fe llefiky dicendo . lo fon9 
™^ ' lapiù fuperbaylapiùmaldeuota y& la più peccatrice ditut' 
te ; ma vdendo vn giorno di nafco Ho eh ' vna femplice donT^lU 
éiutenttcaua quelle parole in prefinzut d altre donceUe fore^, 
fiiere dicendo , Ut mia Signora e la più fuperba, la manco Suo*, 
t4 , & lapiù peccatrice di tutte, la chiamò in difpartej& in ve 
ce di correggerla con humiltà di quello femplice err orerie die'* 
de con colera molte guanciate, come fi fòffi (lata da buonfin^ 
no ingiuriata n 

CIAC, ^elle perfine che da douero Ipre^nff fi flefi 
fi ,patifcono anche defiere fpre\z^te da altri, il che non fece 
quefta Signora \ ma pochi fono quelli che giungano à quefi ofk 
fremo grado d humiltà > U quale era degnamente figurata dd 
gli antichi per ì aquila ^perche ella ben che fia prouocata dalU 
fimboio d' fifdegnajando à noi effempto difpreT^rttm 

kumUtà. gtttriCy &d abbracciar queftavireùy la quale quanto più fi 
china à terra , tanto più sinnaU^ al Cielo j & fi come gli ani^^ 
mah piccioli fanno maggior copta di figliuoli ^ che i grandi. 
Frutti del- così gli humilt fanno più frutto , che i fuperbi, L' humiltà ì 
ITiumilià. ffjiamata madre di Chrifio \ l' humiltà e efficacif^tma ad impe* 
trar quel che fi dimanda , onde dice il filmo . Hebbe riguardo 
all'or atione degli humiU , & non ributtò le loro preghiere , & 
Superbia fot che la fuperbta è fi capo del Dtauolo , non vi ha flr omento 

capo del atto à romper zU il capo che l humiltà Ja quale e anche chid 
Duuolo. r r 6 r ^^^^ 
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m4f4 halfkmo , & 4cquedotto di Dio , perche vdlealtinfttjìone 
delle gr atte , & aUa confirua di tutte le virtù , Finalmente 
thumiltà apre la sirada alla riuelatione delle co [è diuiney onde 
fu detto da vn Ftlofofo ad Aleffandro^ Iddio e pronto à donare 
la fàpienza , wa tu non hai con che riceverla , con le eguali pa* 
role folle rimprouerargh la fùa gran fuperhia clformandofi 
à quella fintenz,a. Ver fa fuori quel che hai per infonder ui quel 
che non hai . Ma fra glt altri lodeuolt, & vtili hai? iti di quefla 
fiuola vi e la Jrequen^^ del fanttf imo facr amento dell' Eucari- cariftìa^'*' 
^ia y & così tofìo come i fanciulli giungono alla leggi ttim a et^, 
lidtjpongonoà ricenerlo degnamente , & à conofcer che e fon- 
te di tutte le grane , & ha virtù di rammemorare la pajiione 
di Chrtflo , di mondar l'anime de' peccati , difcacciar dal cuo- 
re i finijht pen fieri , di fortificarlo nella fede , d'aumentarlo di 
virtù , di [camparlo dall'in ftdie de nenùci, d'acchetar l'inquie 
tudini della carne , & dello (pirito , d impetrar perdono , d ac- 
compagnarci nel pellegrinaggio di quejiamiferavitd , &di 
condurci alla beata Patria. ^ 

LOD, chi ha gufi 0 delle cofe di Dio, quanto più fpeffo s'dc ' 
cefi a alla facratifitma menfa , tanto più fi rauede che non vi 
ha alcuna confolatione eguale à quella che finte t anima fua , 
poi che fi e rtftorata di quella ambrofia j & di quel nettare ce- 
lefie iOndene fieguevna felice ebbrietà ,&vna f alutar e fa- 
tietày nella quale quanto più fpeffos immerge ^ tanto pi ùfòbrid 
diuienCy & come dice thmno angelico. 

In tutto à te foggi ace !^ 

11 cor nel contemplarti , 
, Et tutto fi disface. 

CI AC, Diciamo brieuemente che Uh abituar i figliuoli al- 
la fiequenzui di questo fkntijsimo Sacramento e vn tenerli lon 
tam da vitij j&vn preferuarlida tutti i pericoli del mondo , 
& vn'afiicurarli qua giù del poffèffò dejla cele/le, & immortai 
corona ; & da quefìo h abito di fiar congiunti con Dionee co fit- 
fcitarfi vn altra fign alata virtù , la quale apprendono giunta- 
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tnente i già nominati fanciulli , ctoe lo Jpr cemento delmon* 
dio , & Ihauer tanto per care le terrene (acuità (guanto ferui^ 
ranno loro per lo necejfario fi/lenimento di fe flep , &perfup 
°«c l' depoueri , & in vero tamor di Dio , & f amor del^ mondo 
mox * del fino incompatibili, & chi ama iddio da buon finno , hà t amor 
mondo i n fiondo fotto i piedi , & conofce ch'egli non ì altro che vani 
cópatibilc ^ ^ firlfolue col Sauio , dicendo , che tutte le cofe corrono 
ad vn fine , & efjendo fatte di terra , in terra fe ne ritornano. 
-%li^r^é.^\llmondoaguifadt fpeloncahà chiaro tingr e fo , &ofiurotl 
che s affo- proqrefo . Il mondo e vn mare gonfio per fuperbia , liuidoper 
inuidia , procellofi per ir a, prof ondo per auaritia inquieto per 
accidia , vorace pergola Ijpumofoper lufuria ; Ilmondo e ri^ 
fieno di tema , cr di dolore , teme chi hà bene , fi duole chi ha, 
male . ilmondo , & tutto ciò che ì fotto il Cielo , sinuecchie^ 
rà ,fi putrefarà , & fi confumerà . Alla fine fi vede come di^ 
icilpoeta. 

Che quanto piace al mondo è breue fogno . 
A or del 1*0 D. Ho prouato alcuna uolta congraue mto cordoglio » 
BiTndo gc che'ldefiderio , & lo ftudio delle cofe terrene genera duepefit- 
nera d uc ^^^^ ^ /^^^ dequols ì la dtffidenzut della bontà di Dio t aU 
tro tincfutetudine » & la trtfie%z,a dell'animo . lo adun- 
que fm furatamentegelofo della conferuatione delmio fiato mi 
fono alcuna volta lafciato occupar l animo da vn viUf^mo timo 
re di non poter con quefte mie picciole rendite acc afare honore 
nolmente le mie figliuole,& lafciar commodo Ce far e mio figltuo 
lo ^il quale hà già tre fanciulli, chevanno faltellando perla 
mio cafiello, & quante volte io mi veniuaperfuadendo che re- 
fi erebbono afjottigltati da vna (riso sto dica nobtjepouerta) 
opoueranobiltà, tantevolte mi cadeuatanimoà piedi , &a 
gran nota mi veniua quefia vita . Ma come a Dio piacque ^i 
fentij vna notte entrar maggior afflittione neltaninto^&parue 
ch'in fogno die effe vn Angelo. Perche non habbi più à ramar 
ricartiper cagione de tuoi figliuoli , iddio li chiama tutti\afe » 
&tHfòk rimarrai più potente, & più agiato in que fi a vita. 
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jl^uelfd voce mi rifuerliai con tanto tremore , che fubitoh 
corjt con U mente à quelle /aiuti fere parole. Riponi il tuo pcnfie 
ro nel Signore , & egli ti nudrirà, ùt qual medicina hebbe for 
ZA ài tranquillarmi ti cuore i& di confermarlo in vna viua fc 
de y&di farmi reliar della miafòrte contento , & rauedermà 
che non fi può feruire à due /ignori, onde chi ama il mondo non 
sinnal^ k Dio , & chi ama Iddio , non inchina t affetto al 
mondo : & h or mai tocco col dito che ,^ come declinando il 
calore crefcono l'ombre,& crefcendo declinano^ cofi declinan- 
do tamore/pirituale , crefcono i defidertj temporali , & per la 
contrario . 

CIAC. Hauete à lodar iddio che col fuo finto fuoco hab- Piifillani- 
bia nel cuor vo/ìro cofìtmato quel ghiaccio di diffidenza da voi 
raccontato» perche la maggior parte degli huomini filafcid 
portar al ftpoUro con que/ìa pu/illanimità, & con que/la falfk 
eredenT^ di non poffeder tanto^quanto richiede il mantenime» 
io del loro slatOy & for/e io fono vno di quelli . Ma ci conuiene 
correggere il no/Ir 0 torto gtudicio ,& confe/fàre che felici/Tt^ 
mo e il noftro ftato,pofcia chefenT^ hauer copia , & fen\a pa» 
tir inopia fiamo da Dìo fouuenuti di quelle co/è che al viuere 
dica/a no/Ir J /òno baftcuolì^nel quale Rato chiunque ftru$ 
ua ìpuo hone^ amente fofferire ogni trauaglio . 

LOD» Co/i vogliono accennare gli Spagnuoli con quel flo/òfi Prouerbi» 
COy& chriUiano prouerbio,che colpane tutti iguai/èno dolci . Spagnuo, 

CIAC, Cofi e, ma ritornando à fanciulli conf deriamo ^' 
che i primi amori /òno piìt/aldi » & piìi tenaciyér che hauendo 
efi cominciato per tempo ad innamorar fi di Dio , verranno /è 
guendo fino alla morte la loro impr e ft ftnz,a lafiiarfi di/ìorna 
re da alcuna tentatione,& perdendo l' affetto alle co fi terrene, 
fi riuolgeranno à penfareche , come la nauee chiufa ver/òil 
mare , & aperta ver/ò il Cielo, così l'anima del chrisìiano dee 
e/fer chiufà al mondo , & aperta à Dio , & che hà fopra dife il 
Cielo per de fiderar lo, & fitto di feilmondo per dt/pre^arlo : 
chi farà nel fuo cuore quefia ri/òlutione , meriterà d effir 
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honorato con la f 'tanta del fico , il quale e geroglifico della fiaui 
ghhco^^di ià ,& tranquillità della'vua .onde e fcruto nelle facrelettere» 
tra nquiiia che igiu^ii , & fanti huomini ripofano Jotto tifico perche 'utuo 

no con tranquillità di mente, Btjdgna hora giudicare che co» 

10 (preT^mento delle cofe terrene, et con la tranquillità delt a- 
nimaquei fanciulli pojjèggono k carità verfiipouerià quali 
quando faranno padri di famiglia porgeranno & lieta , & pie 
tiaj& pronta,& pietofa mano,& renderanno gratie à Dio veg 
gevdo chel piombo ftconuertirà in oro , & la rohba tanto 
più s aumenterà nelle cafe loro quanto più in opere pie Udì' 
(^enferanno . 

LO D. Fra le cofe che debbono aprir le forde orecchie,& 
i duri cuori che non effaudifcono i fameltci gridi de'poueri,par 
mi che non %ienhabbia alcuna più efficace del ricordo dì quel 
Sentenza ^^^^ padre che dice , Non mi ricorda d hauergiamai letto che^ 
à mala morte fa venuto chi volentieri habbia ejjer citate l'ope 
re della canta, perche egli hà molti intercefon, & e co fa inp^^ 
poftbile che le preghiere di molti non fiano efjaudite , Ma i» 
quefo punto mi nafce vn dubbio intorno all' infìitutione dt que 
fi fanciulli ,&c .che quantunque fa cofa lodeuole . & fanta 

11 tenerli occupati in quelle or at ioni , tuttauia ne potrebbe fe-^ 
guir que fio inconuemente che dando fi in tutto alla contempla" 
tione, & altejjèrcitio dello fpirito , diueranno facilmente goffi 
& inutili nelle cofe del mondo ^nelgouerno della cafa , nel fer^ 
uigto de Principi , & nell'altre h onorai e imprefe.Ó fi rimar- 
ranno più religiof .che fecolari , 

CIAC, Seà religiof riuolti alla contemplatione di Ma- 
ria fi concede anche ne' tempi debiti il minisi erio dt Marta, per 
che no fi concederà à quei fauciulli che ne debiti tempi.& fu$ 
ri delle fife attendano allo ftudio di quelle cofe le quali poffonù 
honefi amente aggrandir la cafa loro , & occupar fi ne fruiti 
del Vrincipe , della patria, de' congiunti . & degli amici. & in 
qual fi voglia negotio del mondo ì Non fiheua à fanciulli que- , 
Ua libertà , ma s inflituifcono folamente ne giorni di festa nel ^ 
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ìi>nor citDló , & nelle virtù chriiiiAfie , 4€ ci òche (è ne feru 4* 
no ogni giorno per guida yfer fondamento , per regola, per fc 
le , & per condimento di tutte l opere loro , & perche le dtn^ 
z,fno ad honor di Dio^ & fortificati con cfuejh fanti hahiti 
non declinino mai ad alcuna viltà indegna del Chriftiano , 
ni facciano , nepenfino di far co fa che venga ad offe fa di fu a 
dtuina maeflà > ma fi conferuino in tutto il corfo della vita 
fènza macchia di mortai peccato , onde fòpraucnendo la mor^ 
te la riceuano con lieta fronte , & con viua fperan\a digiuna 
gere alhramato acqutjìo dell' tmmor tal corona , 

LOD, Per quejia parte mi chiamo fodis fatto , ma vn nu» 
uo dubbio mi viene Ancora per la mente confidar andò la leggie Quali per- 
rezP{a, & ftnconfìan^ naturale de giouani , i quali mol-* fone «'a(r© 
te volte fanno bel principio , & vergognofo fine ajfòmigli- Utt uchc 
andofìalle lattuche y le quali fono prima dolci , & poi ama" 
re , onde ha luogo quelnofèral prouerbio buon pauero , & cat 
tiua oca-y & pero fi potrebbe qua fi dire che la fcuola della, 
cbriliiana dottrina pocogioui à chi ha voglia di far male . 

G I AC, S'vn figliuolo bene infìituito dtuiene talhora sfre^, 
nato , & dìjfòluto j quale p enfiamo che diuerrà Untale in flit ui^ 
to? ma appena io poffo credere che efiendofi con qualche pro^ 
greffò di tempo fortificata nel petto giouentle vna virtuofa ra^ 
dice , fìano baftanti mille Dtauoli con tutte le corna > & con 
tutta la forza loro à flrepparla,& comuneméte veggiamo.chc 
quali del giouene i tali dellhuomo fino le attioni \tuttauiaÌ9 
haueua rifirbatonel fine vn altro h abito eh e in quesiafiuo^ 
la apprendono i fanciulli , per me^ del quale fi mantengono 
copanti neltimordi Dio y ne fi dipartono punto da quefio di- 
ritto fentiero ; & e che fiagli altri precetti vien loro impref- 
fi nella mente , che oltre al fuggir k male compagnie , gl'ille'» 
citi giochi y drl altre difiolute^e ,fiano inlenti ad amare , 
& honor are i religiofiy la cui pr attica tengoho bene fpijjo* 
& per loro mczo fono grandemente confiruati nello flato del- 
la manfuetudine ^ & dell'innocenza . La mala conuerfatith 
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ite e il veleno àeU giouentk . Dice il Filofofo , che ìhucmo S 
u/rfatloncy^»^ tnteUettonon dee pratticar per tutto, & dtcevn altro, 
ruina del ghepratticando contrtftt Jt perde la buona mente ,& fi comt 
le buoDc 2dercurio muta natura , &fi conforma col pianeta à cui fi 
* ' congiunge, così tlgiouine conuer/ando con buoni dtuerrà bu$ 
PIO , & con cattfui cattiuo . In fomma le male compagnie di* 
firut^gono , le buone edificano , & habbiamo à pervaderci che 
ne petti de fanciulli mentre fono nel colpetto dereltgiofi,& d al 
tre perfine graui ,dtfcende pian piano vn amor ofo timore del 
quale abbcuerati vengono ad abborrire tlvitio,&prendon$ 
non che le loro parole , ma ogni minimo cenno per fingolar pr e 
cetto,&ne fitnho fimpiterna imprefiione dentro fe Slep, 
Ma quanto fia contagiofala mala conuerfatione , & quanf 
fruttuofà la buona, non e bt fogno di farne più lungo ragiona^ 
mento ,pofcia che l'EÌeuato uoUro amantifimo nipote , & mi§ 
cordtalifiimo amico ce ne ha datacol fuo libro della ciuilcon* 
uerfationeaf^ai copiofa telìimoniani^. Mora tomi raueggo 
àeffermi troppo dt/ìefo nel ragionamento debdeuoli effetti del 
la chrifìiana dottrina , perche banana di dire, che tndri^a 
thuomo alt amor di Dio , & del profitmo , & lo rende degn9 
del titolo delchriUiano , & finalmente rompe ti primo filo del* 
la fune del Diauolo, cioè il malpeftero.dal quale nafce il diletto » 
Ciauolo'' dal diletto ilconfenfi , dalconfenfo t opera , dall'opera thabito , 
dallh abito la dureT^ del cuor e^ dalla durerà del cuore ^ la ne 
cefittà , dalla necefùtà la difperationeÀaHa dtlperatione la mor 
te eterna, onde kuandofi la prima cagione ,& efdudendufi 
éalla mente defanciuUt i mali penfieri ,fi liberano dalla fune 
del Diauolo . 

LO D. Hauendonoi toccato col dito quanto gioueuole al 
nfondo fia quefla fanta infiitutione della dottrina chrifttana , 
ér quanto nella pericolofa nauigatione dell inquieto pelago di 
quefla infelice vita ci conduca ficuri al defiato porto della bea 
titudine , & hauendo voi non meno con breuita che con vtili" 
tà propofio ti modo del bea vtuere , io Utmero che compiuta , 
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'& cùrótfdtd pA t opera voflra ife dichidrtrefe hrà il modo dd 
ben morire. 

G J AC, Se dal ben vittere ne fiegue il ben morire sfatica ^^^^ ^ , 
fouerchià mi pare il voler inftgnare ti modo del ben morire al morire. 
ben viMcnte , // quale cofi tofio come hà finito di ben vittere hk 
acqnijìato finzut altra fcietu{a il ben morire ^perche iddio gli 
hà conceduta quella gratta ch'egli ha ogni giorno colmesjo 
della fuagloriojà madre dimandata dicendo.Santa Maria ma- 
dre di Dio prega per noi peccatori diprejemej& nellhora delr 
lanosiramorte , 

LOD. Auenga che iddìo non permetta che i diuerfi^ & 
terribili /Ir omenti i quali con tutte le fue forz,e adopera ti Dia- 
molo tpojfano offendere nella morte il ben viuente, non di meno 
io confiderò che al chriftiano conuenga a ddeftrarfi con alcune 
arme f articolari per combattere in quel punto contra il ne- 
mico. Perche fi cpme la Jànta Chieja viene in aiuto dell anima 
co fuoi opportuni facramentiycoft egli hà da prepararfi non fola 
mete à riceuergli co diuotione, ma à far anch' effo la parte fua 
col dar fegno manifefto ch'egli non vuol vincere fenz^ cobatte 
re , La onde mi par co fa fomtnamente necejfaria che mettiate 
éuanti alcun modo conueneuoìe tn così vr gente bifogno , con- 
federando che l mifero infermo e talmente dadiuerfèpasfioni anouft,™* 
dell ànima , & del corpo intorniato , & fi vede dall in/olito, & 
mofiruofi a/petto dell' auerjàr io così horribilmente fgomen- 
tato, che s'egli non fi e con lungo antiuedtmento , & con la de- 
bita meditattone difpoUo al combattere, e cofii diffìcile ch'egli 
pofifa prendere éill tmpr omfo vttl partito à c a/i fuoi , & che lo 
fpirito fuo quantunque vittorkfo non fi prefenti vile nel co- 
lpetto dt DiOj& non pattfca dtmmutione di merito preffo di lui 
per non hauer vigor ofamente fatto contrailo . Date dunque 
quello rimedio così à falute dt chi muore, come ad effiiwpto de 
gli afifi enti, 

G 1 AC. Prima ch'io fòdis faccia alla vofira richieda, ri- 
corderò che fra gli altri beneficij che auengono daSinfittutio- 
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pte della Chrìffiana dottrina vi e quefto , che quei fan cìmUì coi 
timor di Dio principio della japienT^ fi dt/pongono ànonte* 
mer la morte , la onde venga effk in qual fi voglia tempo , la ri 
ceuono fempre con lieto , & fianco fpirtto come termine delle 
mifirie , '& principio della felicità loro . 
abboni"* Z- 0 Z). Bel dono e quefio ^perche naturalmente i giouanì 
fconopiù ahhorrifcono più la morte di quel che facciano t vecchi ,& e 
che^^^"^ /f/7f/^f^/Ar degna dt pietà di lagrime la morte de gì ou ani 
chi! "^^ the quella de'vecchi^ perche quefit non altrimenti che fiutti 
maturi cadono per fe ftefii dalla pianta jna quelli àguifa difiut 
ti acerbi fino violentemente (piccati . 

CI AC. E vero^ ma quefii fanciulli fono fatti capaci che 
quei che moiono giouanifino più grati k Dio , il che vieni com 
fermato dal poeta con quelle parole. 

per che morte fwra 
Prima i migliori , & lafcia ftar i rei . 
"Bt fanno che lungamente hanno vifiuto quei che in gratta d$ 
Dio moiono^ perche malgrado della morte rimangono viui 
nella memoria depofteri in terra,& nella conuerfatione de' bea 
ti in Cielo , & con più verità fi può dir di loro quel che già dif 
fi vn gentil oratore in morte di M, T ullio » cioè . Se tu riguar- 
u^'Orato ^ Cicerone al defiderio del mondo^ poco viuefii,fe aàe tue ope 
f c i n mor ^e , afiai viuefìi ,fi ali Ingiurie della fortuna , troppo viuefti , 
te d I cicc f alla memoria del tuo nome , haurai femptterna vita . Ven- 
go hora alla vofira dimanda , & poi che pur volete ch'io ragio^ 
ni del modo del ben morire yio primierame/ìte ricorderò quel 
che già habbiamo accennato, cioè che per afiicurarfi d'vna fili 
ce morte pr in cip al rimedio è il prefiruarfi da vttq , e'I procu- 
rare che non fiamo colti in peccato mortale, elconfiderare 
(mefihininoi) che non filamente fiamo fittopofttà cafiina» 
flettati di fuoco , di ferro , di fafii , di precipitio , di fimmer» 
fione , & d altre continue fiiagure , ma fiamo bene fpcjfo fò^ 
prauenutida fibre fienettca, daafoplepa » daepilepfia, dd 
foffoeationi , da (pafimo foda altre terribili ^ & doglio fe infir^^ 

mitàf 
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fffhà , le ^uali in vn baleno ci rapìfcono l'inielktto , & làvitd 
fenT^ darci tempo dt chiamar Iddto in aiuto » i quali caft quan- 
do auengono , danno oltre al pericolo della falute , affai larga 
materia al mondo di far Cmifirt gtudtcìj della vita^ & della fa^ 
manovra, lo fignor mioptk duna voltami fono trouato alla Morte ìn- 
morte dì molti miei congiunti , & amici , & rimango fra me ^^^^^^ ^ 
^ief/ò confufò ricordandomi le dtuerfe maniere con le quali eia, 
fi uno de^t ha chiù fògli occhi ; ma ho particolarmente compa 
tifo ad alcuni di loro ; i^quali perfÌ4aJì( come credo ) dal Diauo- 
lo non oJìante la lor vicina morte , )> simaginauano d hauer à 
rifànar/ty odeffer ancora molto lontani dal lor jine^ onde in 
vece di riuolgerji con lo fpirito à Dio , non parlauano d altro 
(csme fe foffcro fani , & rohujii ) che di far lauorar i campi , 
di rifcotcr debiti , di comperar cenjt , & di fornir fabriche , 
^ mi ricorda,ch'vn ricco auaro nel far tefìamcnto d ottogior» 
niinnanzÀla fu a morte furichiefìo davn r eligio fòà volerai 
meno lafciar alla Chiefa certe vefti dtlla moglie già morta , à 
cui egli ri(pofe , che per all'hora non poteua , & che per li debi" 
ti > & per dltre anguftie di cafa fua haueua da fare affai \ m4 
• effendo dopoi venuta Ihora della fua morte , torno à ricordar* 
gii leveài, & egli torno à rifpondergli con voce languida» 
che haueua da far affai , onde io à certi fegni m'accorfì eh' e-* ' 
gli morì non fe nerauuedendo ,& fon per dire , eh' egli vera* 
mente haurà da far affai , 

LOD, A cofi fatte per fone bifògnerebbe ad ogni modo le* 
war la fperanT^ della vita , & dir loro fuori de denti che fono 
morti , ma tanto maggior grati a da DiOy & tanto maggior lode 
dal mondo colui riceue , al quale e conceffo il morire con fano , fono felici 
f^r maturo rauu e dimento de fuoi falli, & quando fi vede vnin- mone, 
fermo terminar la vita con bella > & chriHiana morte , tutti i 
circoflantigli danno mille affettuofe j & lagrimofe beneditth* 
ni 3 & rimangono dall' effcmpio di lui bene edificati , & ben ià* 
ffoflialmorirey & quelle lagrime fono più tOiìo d'aUegre^a^ 
(he di dolore, 

CIAC. ' 
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CIAC. Di quanto le infermiù noe ehm di corfo , & VAH 
no turbando U eoncordiade gli humori , di tanto giouano al^ 
t anima , &la rendono f tu tranquilla , & ftcura , & danno 
perfettione alla vtrtu fua , & partteolarmente la fanno dtue- 
nir humile , onde è detto e he ne glt infermi h abita la virtù di 
Fcbrecthi ^^^^fi^ 'ì & fer qucffa eagioneto Jì imo che più febee più 
ca giou c. dijìder abile infermità dt tutte l altre fia la febre ethiea , la qua. 
^^^^^^^ /f eondueendogl infermi per lunga ftrada viene pian piano eon 
fumando loro la carne^ & rinforzando lo Jptrito , il quale aHe-- 
ntato da quelgraue/ìr terreno ineareo , quafi efea fuori d ofcH 
re tenebre , antiuedeil fuo fne , &ifeiolgendoftin tutto dal 
mondo vigor of amente s'innalza alla eonfderattone de' Juoi 
misfatti i & con lunga ^ & matura dilige n7^ viene ogni gior^ 
no purgando l anima fua in sì fatta maniera , che ragionando 
francamente eon Dio fino ai punto eflnmogUe la prefenta mon 
Vtilc auer da j & immacolata , Ma poi che à tutti non ì coneef o il faU 
timcnto. condotto d vna cefi agiata morte tpenfi ognvno eoltrtemo 
nel cuore quanto diuerfo j & repentino pofjk ejfer il fuo jìne,& 
& eon lo feudo dell innoceT^ Uia fempre attento agl'impetuor 
Confiderà-/^ della morte . ^ando poiglt foprauiene alcuna infetr 
none adi' mità,preJupponga ch'ella pojfa eJfer I vltir/.a, ó ricorra primie 
infermo, y^f^ente al celejìe medico , & lo ringratij che con quel mexjf 
gli habbta ridotte à memoria ^infermità fpirituali , & lo priC' 
ghia concedergli grdtia di poterle tutte diligentemente ejpt" 
minare , interamente eonfìjfare » amaramente piangere , & 
humilmente dimandargliene perdono ; ó' prima che farla 
eonfejiione al Sacerdote ,fi riuolgerà à Dio , & gli aprirà il fuQ 
(uore ificomeio perla parte mia mi rt/òlueret di parlargli in 
Orat o ^"^^^ modo * £ forfè vicina t hora o fanto, & cele fi e medico, 
per l'infci* ^^^^ ^«^/f quesìa dolente anima dourà dal fuo infermo alber^ 
jno. gatore'licentiarf • Sia fatta in eto la volontà tua , Mano» 
fia fatta ( oime) t effecutione della pena ch'ella per la fua anti- 
ia, & continua ribellione hà dalla tua giustttia meritata. 
Viene ella tardi , & quafi ajlretta da timore , & da necefiti 

ad 
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Mii drrtnderfi , ì fentirfi^ & m chieder feriom de*fu(à frc^ 
po graui errori, Md Tu Signore fìon vuoi già mentire dell% 
henignìfiime parole , ne mancare delle fromeffe fatte a chiun- 
que , & quante volu fi pentirà ^&inte (pererà , & inuoche- 
rà il tuo Santtpmo nome . Ho violato fi non tutti , li még^ 
gior parte de' tuoi dtuini precetti ; Ho cercato i piaceri , & U 
gloria del mondo ; Ho [cacciato te dal mio cuore per introdurr 
mSatanaffi) Ho ejfer citato in mtlie vani , & illeciti diletti 
C immondo corpo morto à te,& viuo à peccati, ne e parte di lui 
interna fo esterna dal capo alle piante i che non fi fia riuolta 
ad offe fa dite^& del mio profumo , Et perche il rammemora* 
re ad vno ad vno i miei falli farebbe affai più diffìcile che il nu* 
VHrar ad vna ad vna le /felle del Cielo , to ti prefinto vn pec» 
catare fetente per mille peftifere , & mortali piaghe , & abo- 
mineuole al tuo co/petto^ & tt prego per la tua fòmma , & iuef' 
f abile clemenT^ , che non rifiuti il mio tardo pentimento , & 
non m' abbandoni della tua gratta , accioche morendo il corpà 
fi rifini y & rifu/citi l'anima , &/a rtceui nel numero delle e* 
lette. Concedimi Signore che auitinandofiilmio fine Jo fi- 
fienga francamente l'aagonie della morte » & le reputi nulle 
ri/petto alla tua acerbifiiwa paf^ione^ la cui memoria da me non 
fi parta . T ogli la forT^ à Demonij , & aggiungi à me tardi* 
re, & la confiden'^ contra i loro fieri affalthfi che io non m'ac- 
chetti alle loro inganneuolt lufinghe , ne mi fgomentialle loro 
terribili tentationi , & reftt la mia lingua muta , & t orecchie 
forde alU loro falfe difpute , & moia così ante nella fede della 
fanta chiefi catolica. Fammi vedere in mio (òccorfi la tua glo- 
riofa madre , & tutti i fanti infieme con t angelo mio cufiode , 
& imprimi in fin ad hora dolctfiimoGiesu quello tuo nome fa- 
lutare nel mio cuore ,[ì che più non m'abbandoni , & con que* 
ila ficurtfima [corta e fia lietamente , & finz>a offe fa , & ven 
gaàteilmio Jpirito^ il quale nelle tue mani h umilmente rac- 
sommando . Or fatto queslo dourà ^infermo confeffarfi al Sa* 
ccrdote , & fot letà , o vditi diuotamentc / falmi penitentioA 
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riceifer convw4 fede per fra /icunftmd fiortd^uel fanti 
viatico del corpo é Chrtsio, & poi fertz^aindugio ordinarti 
fio tefìamento , 

lo^^eXi^ jL C> Z). Molto meglio mi parrebbe eh egli hoMefJè ordinata 
fermo . il te ft amento innanzi ali infermità , perche ti tejì amento che (l 
ri/èrba , come fanno molti , infine ali Olio Santo , fi dee chia^ 
mar più tofto atteftatione della mente altrui, che della propria» 
perche la debolei^a della mente viene in qu cip unto ,Jt come 
già dicemmo , oppreffa , & is forzata da molte , & contrarie 
moleFlie degli intereffatiparentt > / cjualt finalmente con laiu* 
to del notaio fanno il teft amento à voglia loro , oltre che all't»" 
fermo e contrinataj& dui or nata tamma nel punto ch'ella do^ 
tir ebbe innalzar fi à Dio , & con lui filo efier congiunta. 

CIAC. Io non parlo del teft amento che confifie nelU di^ 
fpofitione delle terrene facultà Ja quale non f dee ^c onte voi di 
te , differire all'Olio Santo ^perche oUre alle ragiom da voi toc- 
cate y occorre bene (peffo à quei che fi tengono de piufattijy vfà[ 
cafi repentino ^per lo quale morendo inte/ìatho lafiiano per la 
dapocagine loro materia di Itti , & di querele al mondo , ouer9 
hanno fucceffori in tutto diuerfi dal concetto loro, 
V JLOD. Non farebbe anco inutile il ragionar di quefti te* 
ft amenti per li legati che fi fanno ad opere pie . 

Gì AC, É co fa più ficura ilfarliy& e/fiquirli in vita chei 
Ufciarli dopo morte, perche gli heredi volemierififcordano di 
pagar i legati ,& li ritengono malitiofàmente à proprio com" 
jNouelU. modo. £ fiorfit per tutto ti mondo la volgari[simanouella et 
vna vedoua aggrauata per tefìamento dal marito à veder vn 
bue,& isbor/àr d danaio à beneficio d'vn pouero monafteroja 
quale mando al mercato vna gatta infume col bue con ordine 
efpreffo che non fi vendefie I vno fin^ l'altra , & fidiman^ 
daffe venti fi udì della gatta , & quattro del bue , il che effen* 
do fuc ceffo, la fedel ejfecutrtce deltefiamento ritenuto per fe ftef 
Ja il prezzo della gatta , mando il preT^o del bue al monafiero. 
jMa , come ho detto y ti mio difcorfonon e di queftt teft amenti^ 
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mafihene ^di quelli che nel morire non mancdfto^i farei huoni 
fernidiDio. Ecco Io fue figÙuob di Natie , che alla rw^r te JOa loTc"'''' 
coì2uocate le tribù di frati y & fatta commemcrattone de be^ 
mfictj c'haueuano da Dio riceuuti , ^// ejforto efficacemente È 
fegutr la fua legge , & à -voler lui fòlo , & non altri Dif adord- 
re. EccoTobia,che morendo diede inlìruttione al figliuolo ^^^S^*** ^ 
dadorar Iddio, di riuer irti ftadr e, & la madre, difarlimo^ 
fine, d'afienerfi da vitif , di pagar t debiti, di non far altrui 
quel chenoojorrebbeperfe shfo, di prender configUo ddfkuiK 
di benedir fempre Iddio, & dimandargli aiuto. Ecco Chri-'^^g^^o ài 
fio che confitto in Croce lafiio al Padre lo fpirito, allaVergine 
Gtouanni , à Ntcodemo il corpo , àgli ApofhU la perfecutione; 
a chriftiam penitenti la Croce , al ladrone il Par adi fo ,àbuonk 
& fedeli la vita eterna. Ecco San Domenico che per non mo- Legato ^ 
rtrefenzutteslamentofecelegatoffùoi frati di tre fegnalatido ^- ^«mo- 
ni carità,humiltà,& pouertà volontartaMlequaltchiunque 
€ herede^e parimente herede del Cielo, ^efii fono gli efempi, 
quali degno mouere i padri di famiglia ad imprimere cotfu^el 
lo dell'vltimofpiritofempiterm documenti ne cuori de figliuoli^ 

' 1^0 D. Horadefidero che procediate oltre all'inflruttione ^«rac fi 
dell'infermo. debba go- 



CIAC. Gabbiamo già detto , & cigiouerà replicare , ^"nio alU 
che l timor della morte e accrefciuto dalla memoria de p affati 
errori, & dal confiderare che h abbiamo à prefentarci innan- 
\t al tribunal di Dio ; onde bifogna procurar e di ìeuar ali infer- 
mo ogni trifheT^ di mente , & condurlo ad una morte tran- 
quilla , &di{}orloà render -volentieri tldepofito fempre che 
Dio il richiami . Et pero à quefio effetto €ccoui il rimedio op^ 
por t uno , à- efficace , dico ti Sacramento delteftrema emione • 
tlqualeC giudicandofi che s auuicini il fuo fine ) gli fi mini- 
Brerà prima che gli s indebolì fica la ragione, tlconofcmen^ ' ' 
to , ac Cloche con quefia potente arnra fi àfenda comra <^li e- 
BremtafiaUidelDiauolo, & glifi riempia l'animo dvnà pia , 
& fant A allegre"^. ^ 
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LOJ>, come vi fare che sh abbia à procedere quando 
Un fermo e angttfliato per la vicina morte / 

CIA C. Allhora e tempo opportuno ch'egli fi ricordi , 0 
che gli Jìa ricordata quella felice nouella mandata dal Cielo 
per bocca delV angeUfta quando dice. Ho vdtta la voce dal Cte 
lo che mi diceua . Beati i morti che moiono nel Signore, &pero 
egli shaurà à dtfporre di morir volentieri , & di morir in Dio 
& confederare che fe bene à tutti non e conceffo il patir la mor 
U per la giufiitta ,per la verità , & per Chrifto , come fecero 
gUApofìoìt, &glialtrimartiriy tuttauia dee ogni Chriftiano 
nel punto della morte dar fegno ,ch'egU h abbia la medefemA 
mente di fopportar vna femil morte ,fè iddio glie la mandaffè « 
perche hauendoqueìia franca intenttonenelmortre , egli in- 
dubitatamente farà partecipe della corona de martiri y onde 
V^\o hauràà rie or darfe di quelle parole di Paolo. Non filamente 
deffer legato , ma di morir tn Gierufaleme fino apparecchiato 
per lo nome di Giesìt , & con queflo finto proponimento fènti" 
rà alleuiarfe grandemente quelle affli t tieni della morte , el fuo 
buono i& viuace fpirito gU detterà quelle àmorofe parole che 
nel fuo pafaggio haurà à dire al feto Creatore , &fi ridurrà À 
Morte di memoria l'ejfempio di Marta, la quale tenendo innanT^à gli 
Santa Mar occhila Crocc f anta Jt faceua legger il vangelo della pafeione 
fcritto da San Luca ; & dobbiamo credere, chel rinouarfi al- 
l' hor a nella mente quella fanttftma paf^ione^fiagrandiRimo re 
jrigerio alle anguftie dell infermo , & effe acif ima perfu afone 
altolerarle , & opportuno antidoto centra il nemico, il quale à 
gufa del ferpente che porta il veleno nella coda , riferba nel fi" 
nedellhuomole fue maggiori forze , & procura con l'vltimo 
affaho di rapirgli l'anima . Et pero all hora e tempo di dire , 
Joti rinuncio 0 Satanaffo , & volgendogli occhi al Cielo ma^i 

e ar quelle parole, 

Giesù Chrifto crocififTo 

Sempre fia nel mio cor fìflb. 
f / dourà in quelle angofcie c onf darfe nella tranquilla fua con» 

fcienT^ 
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fct£n\A imitando HiUrione fanto , il quale fintendofi offri- <1* 
mere dall' vltimo trauaglio proruffe in quejle farole . Vien fno 
ri > che temi ì Vien fitori ò anima ,ferche ti fgomenti ? Hai 
feruito fettanta anni à Chrisio^ & temi la morteì Et Lodoui* y^^^^^ 
co V. Re di Francia trouandofi infermo alt imf re/a di Gterufa^ Lodouico 
Urne ,& fentendo auicinarfila fua morte finz»a [gomentarfi^'^^"^^^^' 
funto fi fece forre fofra la cenere , &dofoChauer leuataU 
mente al Cielo Bep le braccia à fomiglianzuidelCrocifiJJò , & 
rendè in quell'atto t anima à Dio, 

LOD. lo diro che cofi fatte ferfone hanno bel morire , ni 
i temer funto gli ajfalti del Diauolo .ferche fi>no confafeuoh 
della lor buona vita , & hanno fatto lungo h abito nelle virtuo- 
feoferationi ; ilferchehabbiamo à dtreche fe bene anch' ef^t 
fino talhora,come à Dio fiace , tentati in diuerfe guife da ZV- 
monijytuttauia ì quafi (òuerchio il dar loro alcuna inftruttione 
fer ìhoradella morte, la quale accettino in face, & ficon- 
fidino che l veleno del Diauolo è quafi come quello dello fcorfio^ Scorpione 
ne che quando e nell'acqua non affortanocumento ; ma credo 
bene^ che gran bifogno h abbiano d' inftruttione , & di confifrto " 
quelle ferfone , le quali per loro fuentura foco bene , & affai 
male hanno fatto in vita , & fi fono inuecchiate néfeccati,& 
fer che quell'horribilmoUro non ceJfaalU morti loro di figo» 
mentar l'anima ,& dir apprefintarle tutti i fuoi errori frocu 
rando di metterla in diffidenza del fer dono, & della mifericor^ 
dia di Dio. « 

G I AC, Veramente non vi ha cofa che ftu tormenti t ani- Afflittìoi 
ma che la Tnemoria de f affati errori , ilche ci vten figurato da «e dell'ani 
Orefte trau agitato continou amente dalle Furie infernali , & ^ 

/affiamo che prof rie studio del Diauolo ì di tenere quanto fuo Orcfle . 
/ feccaton lontani dalme\o , & condurli all' e/lremità ò della 
confìde?i7^)) della diffidenza della mifericordia di Dio\ & ferò 

Jl fuol froforrefefemfto dellacolomba , la quale temendo vn ^^J?"^*' 
vccello che la raftfce in aria & vn altro che la rafifce in terra ftintol 

JeecaccÌ4tadaquello,difcendealbafo,feda quefto filieuaà 
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<voki & cofi fi faina \ & nel me defimo modo quei che fiom teìP 
tati di troppa confìdenT^ , deono temere^ & humiliarfi,($* quei 
che fono tentati di diffdenz.a,deono alzar fi alla Iperan7^,,& 
confiderare che non e tanto grande la ver gogna del cadere, 
quanto c grande la gloria delrtleuarfi , & fee cofit huma)ìa il 
peccare , e cofit angelica t emendarfi . Vengaui à mente U 
fpofta (tntentiofa,&motteggieuole rijfofia data da Diogene ad 'vno, 
^^"^l^- il quale gli appofe ch 'egli era Uato falfo monetario , à cui egli» 
ti confejfo dijfe, dejfer flato altre volte quel che fei hora tu, ma 
tu non farai mai quel che hora fino io . H abbiamo anco tau- 
(^o(\^ torita d'vn fiinto vecchio , il quale dimandato da vn foldata 
Santo fi iddio riceutua i penitenti , gli rifpofe fe la tua vefte e rotta 
la getti tu l & dicendo egli non , ma la racconcio , figgi unfi , 
fi adunque tu perdoni alla propriavefie , non perdonerà id* 
dio alla propria imagine ? Et per tanto à colui che muore 
convna (pauenteuole memoria de fitoi errori fi procuri di 
dargli la medicina , el conforto di quelle parole . In qualunque 
hora fi dorrà ilpeccatore , egUfàrà faluo , & fipra il tutto fi 
fermi in quejìa ftcure7^,che iddio non manca di quel che prò 
mette , & ch^efli Sffe , ritorna àme ,& io ti riceuero , anzÀ 
gli fi ricordi che felici fino ifuoi errori per quella finten'^m 
Che più gloria è nel regno de gli eletti 
D'un fpirito conuerfo, & più s eflima. 
Che di nouanta noue altri perfetti. 
Sopra il tutto e vffiao dedifiret ì afùsientijdi non lafiiar , che 
l'infermo fifgomenti della moltitudine , & della graue\z^ de' 
fuoi falli, onde habbia ad entrare in diffìdenz>a , & in di/pera^ 
tione , ma più tofio di confermarlo nella fede , della quale e ir»- 
quel punto grandemente tentato , & di ricordargli l infinita 
mfiricordià di Dio , non Ufciando anco di rammemorargli 
qualche fra buon a opera per la quale poffa maggiormente fpC' 
rare che gli fra chitifo t inferno i& aperto il Paradifo/ìe lafiiar 
di efiortarlo che s'egli viffe in guerra , & in tempefta , moia in^ 
face & i» porto , & figgiunger quelle par ole. 

le 
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^l'T* . le mie parti eflrcmc 

Alto Dio à te diuotamcntc rendo. ^ 
Ttndlmente al Chrifiiano pentito , & dolente de* (koi errori^ 
cJ* confidatit nel! m finita dente n'^ di Dio /vengono dal /ito hut^ 
no Jptrito nnnilìratt diKcrfe parole , & diuerfimodi da vfare 
neh esìreme affittiont^& nelpaffaggio di queHa vita , onde ve 
dete dÌMerfi creatttre^ che nella morte fecondo la cUuotione lor$ 
ricorrono hora à quelle parole . ChtUque inuocberà il nome del 
Signore.^ farà fàluo , hora al detto dt Giouanni per bocca di 
Chri/U.Io fono la rifurrettione>& la vita , chi crede in meno 
morirà > & /egli farà morto viuerà.» hora dicono col profetd» 
Non mi fiacciar dalla tua faccia , dr non dtfgiungere da me 
il tuo fanto Jpirito t& fono altri.chcfiffortHtMmf lite recita^ 
no quelt htnno di fama Chi e fa,' . ' *^ 

O fanto fpirto uieni > . . i . . \ 

Et dal Cielo ifèreni ' .1 

Raifpiegaditualiicc; 
Vi eni cortlolatore. 

Dolce hofpitc del core, . 

Dolce mia fcorta> & duce ; 
«■nv i>< Senza tua dolce aita 

Nulla è de l'huom la uita 

Et ne guai fi riduce; 
Dammi nel fin fàluezza. 

Dammi eterna allegrezza. 
Et poi volgendo gli occhi à cir collant t li raccomandano à Dio 
& It pregano à pregarlo che li riceua in gloria > & alla fine le- 
uandofi con la mente al Cielo bramano di fcioglierfi , & mo- 
rendo infieme con Chrtflo , dicono interne con lui. Nelle tue 
mani Signore raccomando il mio fpirito . Ma non oUante che 
à tutti non fa concejp per la graueT^ del male , & per l'im" • 
f e dimento della fauella di proferir tutte le parole c' hanno con^ 
cepute nella mente , non dourà almeno rimaner loro la bocca > Vinù del 
ti cuore digiuni del fanttfimo nome di G I ESy\ in virtù 
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del quale dìfcendom le legioni de glt angeli à riceuer t anima »; 
& ad accompagnarla in Ctelo , il che piaccia à Dio nel nofìro 
f ajjàggio di conceder à noi ancora . V 
L O Foichequefle fanttpme parole fono efficace ftih 
molo alt anima noftra che la Jperona ad 'vfcire di queiìo terrea 
no carcere y&à bramar tali da poggiare à fuperm chioftri, 
altro non veg ^o hora che et reftì per vitimo termine del nOf 
ftro dtfcorfo ^che il ragion are del foatte frutto^cheriforge dal 
henviuerey& dalhen morire ,cio^e deh' immortaliti . 
Jj|y"°"*' Gì AC. Ver che hormai comincia éì declinar il Sole^ té 
na. hrieuemente vengo a dire che tutti gli huomini digenerofi /pi* 
rito fono grandemente dejìderojìditejjcrevntlluflre inganno 
alla morte > & di lafcidr di loro tal fama che habbiano a viue^ 
re ne futuri fecoU , & effer nelle carte de! poeti , & degthifìo^ 
rici i & nelle hot, che ^ tutti con fempiterna lode nominati . 
Im morta. Or fè quefla immortalità terrena e degna di tanta ammiratto- 
Ina cdcftc ^ quanto più degna farà t immortalità celeBe ? Ma perche 
(o flolti noi) vogliamo attribuire àgli huommi quel che à Dio 
filo ficonuiene ? Èt perche diamo titolo d immortalità alla 
memoria delno^ro nomeU quale con tutti i noslri memorabili 
fatti haurà Analmente à finire ? Verrà il giorno dell' esiremo 
Giudi ciò che in fuoco , & in cenere con fumerà le carte de gli 
fcrittori con tutto il mondo infume . 

LOD» Per quefto ho alcuna volta motteggiato il no/ir o 
Eleuato del grande fiu dio ch'egli vfà nel comporre nuoui libri 
per acqutfta rfi quefta vana, & mortale immortalità , la quale 
faccia egli pure quanto puh ,& sà , che alla fine farà/penta 
con la memoria di quanto e fotto il Cielo • 
Oual deb ^ t A C, Egli meriterebbe d'effer motteggiato fe à quefio 
baclTc? ì\ f^^ haueffe principalmente riuolto il fuo p^nfiero , ma egli non 
fine d c gli merita biaftmo^poi che fi sforT^ di feguir l'orme degli altri fcrit 
Scrittori. ^^^^ quali confi/mando più olio che vino hanno poflo le mani 
in carta à beneficio del mondo adatte quali fatiche fi per confi 
guente ne e fucceffa UmmortaUtà del nome loro, prò lor facciOm 
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Jàd ecn^uttó CU) quefta immort/tlttà in compardtìoìte della et 
iefìe , e minore a£at di quel che fa vnfòl punto in compar 4t io- 
ne del cielo , an^ shaurà quefia immortalità à chiamar mor- 
tale, & quella eterna^ come ben dmosiroil poeta con quelU, 

JtntenT^. > ^v- » 

' ^ Et non hauranno in man glianni il gouerno 

De le fame mortali , anzi chi fìa 
iv Chiaro vna volta fia chiaro in eterno. 
Il che e quanto io habbia penfato di dtrui in queflo feg-- 

getto . 

• LOD. Io miperfuadeua che con quella occaftone non do ^^j^^^ ^ 
ueHe mancare dt lignificarmi con quali ragioni Jiipo/fano con- fia immor 
fondere quei chegtj affermarono , che efttnguendofi t fenfi del • 
corpo rmangahO gh^immi giuntamcnte e/ltnti \ c^/e forfè uo 
leRed/rmt che l immortalità dellammae tl/ondamento deUd 
fioflra fede , nel cut (imbolo facciamo prò fejs ione daJpettarU 
vita eterna , & cht per cto non debbo ricercar più auantij md 
Unermi fermo à quefta chrtfliana dottrina fèminata per tutit 
le fàcre lettere »to anticipatamente vi ri/pondo, che ad ogni per 
fona dtgiudtcio dourebbe ejfèr caro dtfaper dimoflrar con ra- 
gioni quejl a immortalità t non perche la nofìra fede dipenda 
da qucHe ragioni, ma perche maggiormente s'accrejca ,,(ir 
Ji rinforT^ . 

G i AC, Non ballerebbe lo (patio dvn' altra giornatdà 
fhi volejfèfar pr oc e pione per tutte quelle (lrade,oue andarono 
alla acca errando dtuerfi Filofofi, de' quali alcuni negarono in 
tutto quesla immortalità , alcuni la concedcuano fino à certi 
tempo , & altri per la diuerjità delle ragioni ne Bauano in for-^ 
€ > la onde voi farefie così fatio d vdire come io fianco dt rife- 
rire le loro fciocche ragioni , & le accommodate rifpoHe , con 
le quali fi poffono gittare à terra, Bafttui qucfto perfomma^^ 
rio di quanto-ricercate , che fe ben quefta mtfcrfden^ hebbe.\ 
origine in Grecia da alcuni noueUt , & roziprofeffori dt Ftlofò 
fay& feben nelle loro torte opinioni deuiarono poi Anaffagora 
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Hcmocntó , Leuctpfo , Herachto > Empedocle , Parmenide , 
Epicuro y& glt Altri porci della fua greggia 'ytuttamA e cofA 
certtfima che i Pitagorici^ Platonici ^et tutte le più nobili fette 
deFilofifirìomeno Arabi che Greci, & Latini [Ietterò franchi 
in quello che l animo feparato da [enfi del corpo àuenga pik 
forte nelle [peculationi , & che effe ndo gli con ce [fa f acuità non 
pure d intendere U cofe prefenti , ma dantiueder le future , fi 
dee chiamar Mutuo , & quel che e diurno non è maifoggetf 
à morte. 

Contradi- LOD. Et come fi porto Ari[lotek in quello fatto ? 

liflo^ck^" GI^C, Egli non dt[fe mai apertamete la [ua opinione jnxS 
riuolgendo ilmantello fi mo[ìro hora Ghelfo ,hora GibeUino n'i 
0$ìant€che alcuni facciano gtudicio ch'egli più toflo alla parte 
dell immortalità che alla coir ari a piega/fè. Ma fe dal commune 
confenfo depopuU quatunque in[èdeU,fè dalle leggi publiche, fè 
dall'autorità deprimi Filo fe fi del m'odo ^ fiata queHa immorta^ 
ùtà confermata,quanto ma<igi or mente noifedeli,& chriJìiant 
dobbiamo fi or ne ficuri ? Et' per rifolutione e[fenào Camma no^ 
ftra fimileà Dio^no bifognanopiu parole per dimo[ìrarl'tmmor. 
t alita fua , & e ben certo che* fanti martiri non haurebbono 
con lieto , & inuitto cuore foftenuti i tormenti delle croci , del 
fuoco , del ferro , delle fiere , & d altre penofe morti , Je dop^» 
la pr e/ènte 'vita non haueffcro creduto che akurì altra ve ne ri 
manejfe ; & pero e degnamente fritto che t immortalità del 
t anima e il [Andamento , ci principio della buona , & giufid 
'Vita , la quale fi cambia finalmente in vn altra miglior e Ài che 
fe ne accorfe dopo lungo errore vn certo [ìlofefo , ilqualvide in 

Wcm^'w Jogno vn fanciullo che gli mofiraua vna bellijùma Città , & U 

J'un Filo- fjQ(fg feq^uentegU apparue di nuouo , & gU dimando [è lo cono 
' fceua , ti quale rifpofe di fi , & che fi ricordaua del fogno pre^^ 
cedente . Dofoi il fanciullo gk dimando oue foffe il fuo corpo^, 
à cui rtfpofe il Filofofo ch'era à letto, & dormiua . Indi ri[Ù€' • 
oliando fi comincio à riconofcer il fuo errore hauendo finaUho 
ra creduto che ^Uanimt dopo morte fofpro cJiintt , &fidiedg 
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ì cofiofart the fi come dormendo vedeÙA^(f»éii7Ìunq9e haiìef 
fs gltocch^chiufi ^cosìW (pirno fuo poteudviuere ^juantHOr 
tfue hauefft dcorfo^hiufo nel fep olerò yOnik lafcundo Ih en- 
fia a conuertt alla fede cdtoUca . .\ 

LOD, Pofeta cheldifcortere à pieno dell'immortalità del 
l anima non 'vi part hora opportuno , wi piacer Me almeno 
fhe ^enifie brieuemente raccogliendo quelle conftdationi Ó* 
quillc felicità che godono gli fptr ni beattpoi che fono giunti 
alla celelìe Patria , -\v , v, ... , ... , , . 

G I AC, ^ando io vi haitero fatto Istflgò difcorfo della ^j^"™*"** 
helUT^a^ della forteT^a^ della velocità , dell impaf^ibiUtà ^ beatitudi- 
della chiareT^^della libertà., della fànità., dell' eternità , del* ni cclcftù 
lafapienT^ , dell'amore, della volontà , delt h onore , della Jicu- 
re'\zui , & della gioia de cor p 1,0" dell'anime de beati , & quan 
do vi hauero recato pet la memoria te 'sìrernyi confolatione che 
riceuono nel veder iddio ,gli Angeli, il Cielo ,& i Santi , & 
quando hauremo detto come Jìano pienamente partecipi del" 
ì eterna luce , dell'eterna quiete , & dell eterna immortalità , 
quando haueremo confidcrato che lo fiato loro e perfetto , 
colmo della mefcolanz^a , & vnione di tutti i beni penfati , à* 
impenfati ,& ch epi congiunti à Lho hanno tutto ciò chevo^ 
gliono , & quando alla fine hauremo riuolto nell'animo che Je 
ben la su maggiori , & minor t gradi di beatitudine fi trouano, 
dr ch'altra fia la dolceT^a della rugiada , altra del latte , altra 
del mele , tuttauia ciaf; uno fi gode , ó* fi chiama della fàa dal 
ceT^a fòmn/amcnte contento , haurete meco à confefiare che 
non se detto nulla , per che quanto più fi parla dell immorta- 
lità , tanto piti re il a à^arlarne \ &Je vogliamo pienamente in 
tendere l'altera , la profondità , l eccellenza , & tutti i mar a 
Mighoft,& fòprabondantt frutti , de' quali in fati abilmente fi pa- 
fcono , & s inebriano gli /piriti cele fi i , ci conuiene )> pregar id 
dio che ci faccia degni dt vedere con Stefano i Cieli aperti , & ^ Stefano 
et nueli qua giù per /petial grafia quegli altifiimi fecreti , oue 
ro affretti la nofira morte , & per fra infinita bontà ci conduca 
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uRo (^ettécolo i&dl fojfèffò di cotAntA glcrU . Sfftza quefl^ 
mezfi vano e il mftro defiderio , perche quejìa Jctenz^a traf» 
fafja ilìjojlro intelletto i& non fi f ho con humana dottrinA 
comprendere . 

<\ LOD. Poi che a voi pare ^ che noftro vffcio fia et ejpr cita- 
re intorno alla celefte immortalità ptù tofto la mente che la Un- 
^tta , ci r tu sigeremo à piagar iddio j che ci conceda vn a feltct 
MORT E, che ci conduca ali eterna vita , & gli renderemo 
gratie,cheà gloria fua,&à falute noftra cihabbiafatti ter^ 
minare quefttnofiri ragionamenti. 

CI j^C. Giufttfiima e la voftra conclu/ione , & à ^uèBà 

. i con tat/M //» 0>irtto mi conformo • 

I L F J N E. 
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